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SENTENZE  GRAVI, 

DOCV MENTI  MORALI}--- 

E Detti  /ìngolari , & arguti  5 

Di  t liuerfi  Auttori , antichi  3 
& moderni. 

Raccolti,&  accommodati . 
in  Rime_j« , 

sf)  a Antonio  Mari/uParetti.* 


In  Ferrara,  per  Vittorio  Baldini 
Stampatore  Camera  le. 


Con  licenza  de  Superiori.  1610 
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AL  MOLTO 

S I G N 

CAMILLO  OROBONI 
Padrone  mioofleruandifs. 

I 

Ouendo  io , sforzato  dalle 
preghiere  dì  molti  amici 
miei>et  da  cenni  di  alca» 
ni  miei  Signori , & Pa- 
droni-,  che  apprejfodi  me  feruono  per 
commandamenti;come  in  buona  par - 
te  sa  V,  S.  molto  I liuti,  (benché  contra 
mia  voglia  ) dare  alle  Stampe  le  pre - 
fentt  male  accopiate  fatiche  della  mia 
pueritia\non  per  altroché  per  mio  di- 
porto in  quel  tempo  fatte , tali  quali  fi 
furio , & fendomi  trattenuto  già  tan- 
to tempo  in  cafa  di  V . S.  la  quale , non 
filo  attempo  fuo>  ma  ancora  de  fu oi 
antenati ,è fata  per  tanti  anni  (comi 
molto  ben  noto)  fplendidamente , & 
honorat ioniamente  aperta  non  folo  à 
pari  miei}ma  à perfinaggi,& 


litri  princtpaliffimt , doue  alle  volte  fi 
è compiaciuta  per  fuo  paffatempo  di 
leggerle  con  qualche  poco  di  gu fio  \ nè 
trottandomi  al  prefente  in  che  altro  > 
moli  fargli  qualche fegno  di  gratitu- 
dine , rtfpetto  alli  molti  oblighi , che 
- le  tengo , ho  penfato  dedicare  à lei 
queftt  primi  flutti  della  mta  all  bo- 
ra tenera  età  , come  gite  li  dedico  ; 
non  già  per  dargli  carico  di  pigliare 
la  dijfefa  loro,  che  troppo  duro  oggetto 
fina , e fondo pieni  d' imperfettionì , 
ma  fi  bene  acctoche , come  informata 
del  mio  troppo  ardir  e, anzi  prò  font  io- 
ne di  Lfciare  comparire  alla  luce  cofa 
tanto  imperfetta  ; m efeti fi  con  tanti 
Signori , & Cauallieri principali, co  i 
quali  hà , ér fempre  ha  h attuto fretta  > 
pratica  nelle  corti  de  Prencipi , nelle 
quali,  et  da  quali  è fempre  fiata  mol- 
to Himatay&  benignamente  vi  fi  a, ad 
imitatione  della  b.m.del  molto  Ululi. 

Signor  Orobone  fuo  Padrefilquale  an 
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torà  con  la  i ff e/fa  familiarità  y che  fi 

coftumaua  frà  getti  huomint^hà  fra- 
ncato tutto  il  tempo  di  fitta  vita , alla 
f amo  fa  corte  del  già  Serenìfs.Dttca 
Èrcole  fe.me . Duca  di  Ferrara  fami- 
liare , & comenfiale  fitto  > con  il  quale 
cau alcuna  fouente , andando  à fpuffo 
per  la  Città  ; come  non  meno  fu  fatto- 
rito  dall  Altezza  Serenifs.  del  già 
Stg . Duca  A Ifonfo  fino  figliuolo  di  feK 
ree.  poiché  da  quella  fu  eletto  nel  nu- 
mero de'  quattro  Gentil vh uomini ,ch e 
mando  in  compagnia  di  dodici  elette 
Signore  A Gentildonne  >ad  incontrare 
la  Serenifs . Sig.  Duchefiafua  coforte , 
figliuola  del  Serenifs.Sig.Duca  di  T c~ 
Jcana , quando  venne  à marito;  il  che 
continuò  parimente  di  fdre  conV . S, 

& con  il  Sig.Ercole  fino  fratello , con- 
tinuamele feruendofene  in  tutte  loc- 
cafioni  cauallerefche>cesi per  diporto , 

come  pervji  di  guerra,& particolar- 
mente in  quella  d' Ongaria,doue  S,A* 

- - - - * - - A J Stnwfi.' 
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Sereni  fi*  andò  in  perfona  ; che  per  ri - 
trouarfi lei  in  quel  tempo  di  troppo  te- 
nera etày  efifoSig.  Ercole  fuo  maggior 
fratello  andò  per  fuo  Gentilhuomo  à 
fornirla  in  arme  cogl  altri 9 tanto  ho- 
noratamente  quanto  altro  caualliere9 
che  vi  fitrottaffe-ydi  dono  ritornato  fe 
ne  pafsò  apprejfo  la  per  fona  dell  Eccel 
lenti  fi*  S ig.  D„  Alfonfo  da  E file  9 Gene- 
rale tn  quella  guerra  della  Caualla - 
ria  Jt altana  in  Fracia , & fempre  fino 
alla  fua  morte  viffe  cauallerefcamen- 
te9come  ha  fempre fatto9et  fà  ejla  an- 
cor a *Aggr  edifichi  adunque  V.S  .molto 
lllufi . quello  picciol  fiegno , del  buono 
animo  mioy per  arra  della  mia  buona 
volontà^  mi  conjerui  in fua  grafia. 

Di  Ferrara  9 drc.  i 

» 

Di  V.S.moItoIlIuft., 

% 

AfFettionatifs.  Seruicore; 

Antonio  Maria  Pafetti. 

* 


Digitized  by  Google 


*41  LETTORI. 


7 


I 


Itrouandomi  vna  rac- 
colta di  moki  Prover- 
bi;, dottiraccordifen- 
tentie,  documentiydet- 
ti , & concetti  notabili  , così  fopra. 
cofegraui , come  volgari , ridico- 
iofe , & argute, che  nella  mia  pue- 
rileetà  cauai  da  molti,  & diuerfi 
Auttori  antichi, & modernità  let 
tura  de*  quali  mi  dilettaua  ; } Ma 
talmente  peròfcompigliari*&  co- 
fufi»eflfendo  in  diuerfe  cartuccie 
notati,  che  non  me  ne  potea  ferui- 
reper  il  mio  intento, ch’era  di  ma* 
darmeli  più, che  poteuo  à memo- 
ria. Mi  poli  (&  non  sòeome)  non 
hauendo  pure  vn  minimo  termi- 
ne di  poefia,nè  d altra  fcientiaa. 
quella  pertinente, e neceffaria*à  ri- 
durle in  ottauerime»&  in  capitoli», 
fenza  però,  feruare  altro  ordine* 

r K 4 thè. 
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che  di  accordare  infieme  le  rime , 
così  à fpropofito,come  erano  gui- 
date da  efla  rima  ; non  vi  metten- 
do del  mio  altro , che  la  fatica  ; & 
alle  volte  ancora  qualche  ftrop- 
piamentodi  verfi , per  tirare  vna 
parola  à coda  di  cauallo , che  ri- 
fpondefle  à detta  rima , guadando 
quello  ch’era  ben  fatto  ; con  dise- 
gno però, che  non  haueflero  da  fer 
uire  per  altri, che  per  mefolo;  non 
, mi  curando  fare  vna  fcielta  de  i 
più  notabili  5 ma  facendo  ( come 
li  dice)-d'ogni  herba  falcio,  an- 
corché molti  ve  ne  fiano  fopra 
vno  ifteffo  foggetto,  & propofito, 
quali  limili  di  parole, & ancora 
molti  di  diretto  contrarij  di  fenfo 
F vno  à l’altro,  fecondo  la  diuerfi- 
rà  delli  humori,&  pareri,  e buoni, 
e rei  delli  loro  Autori ;&  quelli, 
! che  non  trouai  modo  da  potergli 
f ridurre  nelle  fopradette  rime,  gli 

» • lafciai 
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la/ciai  come  gli  trouaì  in  rime 
fciolte  ; poncndour  ancora  molte 
ftanze  tutte  intiere,  più  degne  di 
efsere  lette,  cli'eUc  di  me  nelle  fo- 
pradette  rime  ridotte , & fattone 
vn  libro ,.  è occorfo,  che  da  molti 
miei  amici,  & Signori  è flato  ac- 
cidentalmente veduto  in  camera 
miarda  quali  fono  flato  più, e più 
volte  pregato  à dargline  copia, 
ouero  darlo  alla  ftampa.per  poter- 
ne hauerc  àlor  piacere;  & eflendo 
impedìbile  à me  il  fargline  tante 
copie, defiderando  pure  fargli  co- 
la grata, &obedireà loro  comma- 
«lamenti  » mi  fono  indotto  à la- 
fciarlo  ftampare  . tale  quale  fi  fia , 
ancorché  tutto  pieno  d’imperfet- 
tioni , lequali  non  sò  l’euare  , nè 
correggere,  per  efsere  cofa  lonta- 
niffìma  dalla  mia  profeflìone.  Au- 
uertendo  ogni  Lettore,  che  tutto 

Quello  che  vitrouarannó-dibuo- 
n Ai  no. 


TO' 

no , è tutto  dclli  Autori , da’  quali 
io  l‘hò  cauato;e  tutto  il  cattiuo, 
{corretto rftroppiato ,.e  guafto,  è 
tutta  opera  mia  » & che  lo  lafcio 
comparire  alla  luceyper  non  pote- 
re negarlo  a chi  me  l’ha  comman- 
jdato;  non  già  peracquiftarnelau- 
de  alcuna  ; certo , & ficurodinon 
potere  acquittare  altro  titolo , che 
d’ignorante , & troppo  licentiofo, 
à farlo  (lampare  ; con  il  quale  me 
neretto.  Valete - 


SEN- 
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SENTENZE  GRAVI* 

Protierbi  notabili , Doeu- 
mentimoraii,&  Detti 
(ingolari  „ 

Dì  diuerfi Auttori 

Raccoltiper  Antonio  Maria  Pàfetri. 


PARTE  PRIMA. 


SEnno  è no  cominciar  troppo  alt’impre- 
A buon  jntenditor  poche  paro/e.  (fe- 
Tntti  hauemo  à cercar  altro  paefe.. 

La  piaga  antiueduta  aflai  men  dole. 
Conuien  ch’ogn’vno  impari  a le  fae  fpefa. 
De!  tutto  è cieco  chi  non  vede  il  Sole- 
Sempre  cosi  fuccede  il  male  al  bene - 
Come  doppo  il.  piacer Tangofcia  viene 

Z" 

Mifei'cAifpeme  in  cofa  mortai  pone.. 

Ogni  ctìtfa  mortai  li  cangia  in  terra  .. 

. Xa  foraad'ardir  vince,  e la  ragione*. 

' X le  grandezze  humane  il  tempo  atterra  # 
11  tempo  perde  chi  làua il  carbone-  * 
Ocn’vn  che  viue  al  módo>e  pecca3&;erra. 
Aihuomo  poco  gioua'*  e poco  vale» 

X’eflerfi  accorto  tardi  del  tuo  male. 

A 6 Forte», 
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forfè  ch’ogn’vn  che  legge  non  intende. 

E la  rete  tal  tende, che  non  piglia. 

Nòn  fia zoppa  la  legge»  oue  altri  attende. 

E per  ben  Itar  li  feende  molte  miglia. 

La  morte  è eiìrema  de  le  co fe  horrende. 

Solo  perifce,chi  fol  lì  coniglia . 

Chi  lafcia  la  via  vecchia  per  la  noua  ; 

Spefle  volte  ingannato  fi  ricroua. 

4 

Piace  più  il  ben.che  viene  e non  fi  chiede. 
Nuoce  più  il  mal  che  viene^e  non  fi  teme. 
Pretta  ciafcuno  al  buono  intiera  fede, 

E nefiun  crede  al  tritto,ond*ei  fi  gqne. 

Il  male  al  malfattore  in  damo  riede. 

E di  buon  frutto  il  buó  coglie  buon  feme  • 

Il  riojch'in  alto  fiede  a baffo  cade, 
fi  il  buon  va  in  alto  per  la  fua  bontade. 

Quel  che  non  voi  parere  vn*huomo  groffo  , 
Parli  con  chi  non  sà  Tempre  in  latino* 
Vn’huomo  c’habbia  vn  bel  veftito  l dodo. 

Fi  ch’egli  è riputato  vn'  huom  dittino. 

Fuggir  non  può  chi  hi  l'inimico  adoffo . 

Per  tardar,  l'huó  non  fugge  il  fuo  dettino.  ’ 
Non  gioua  hauer  voltato  libri, e carte. 

Se  Phuom  non  ha  con  la  dottrina  l’arte  . 

■l  6 
,11  ben  fi  deuefar,perch’egli  è bene  » 

Di  tutte  I’human  opre  fin  perfetto . 

E la  bugia  nemica  à l’huom  da  bene 
Solo  ogni  cofa  vede  i’imelletto . 

Ch'il 


► 


I 

I 


prima:  tj 

Ch'il  ver  fiia  fopra*  al  fin  Tempre  couiene. 
Riffoluta  virtù  vince  ogni  affetto  . 

II  ben  non  fi  c onofce,  e non  fi /lima* 

Sé  pr ouato  non  s'hà  dei  male  in  prima . 

, 7 

Alcun  èjcfierifponde  a chr  no!  chiama* 
Altri  à ch'il  prega  fi  dilegua,  e fugge* 
Altri*  di*  e notte  la  Tua  morte  brama  * 

Altri  d’intorno  al  giaccio  fi  diftrugge. 
Amore  è cieco,e  ciecoèciafcun  ch’ama  J 
E sépre  il  cor  s*empiaga>e  il  fangue  fugge# 
Amore  fenza  effetto*  è fonre  afciutto  * 

E à pochi  piace  l’arbor  fenza  flutto.  . 

8 

Ne  i gran  trairaglr>e  in  molta  auedìtate» 

Si  vede  Te  l’huomo  hà  molta  prudenza  > 
Quando  incurabil  fia  la  infirmitate  , 

Non  ci  è miglior  ripar  che  la  pàtienza* 
Troppo  è p oliente  la  necefiìtate* 

Tra  le  paroIe*e  ciancie*  è differenza  . . 
Ogni  animato  cor  con  forza  vnito* 

Ad  ogni  eftremo  calovien  piùardito^ 

9 

Ne  li  finiftri  ca fi  acerbi*  e rei* 

Mai  fi difperavn fpiritò  perfetto ^ 

Dubbio  non  è*che  d’huomini,  e di  Dei]; 
Può  vincer  l’ira  vn  prudente  intelletto. 
Doue  il  ben  troui,  iui  fermar  ti  deh 
Sempre  da  morte  è vn  mifero  negletto. 
I/ardire*il  tempo, ingegno*oro*e  parole*. 
Fauno  ottenere  al  fia  ciò  * che  L’huò  voi  e-- 

- _ fUS 
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Per  fin  ne  Tempio  regno  di  Plutone'* 

Fù  l’ingrato  operar  iempre  moletto. 

Quel  5 ch’à  far  cofa  ingiutta  fi  difpone 
Vendetta  onde  non  teme  afperti  pretto» 
Odia  ciafcun  del  fuo  mal  la  cagione  • 

Il  bifogr.o  fi  Thuom  vigile,e  detto. 

-f  Non  può  crear  natura  peggior  cofa 
D*vn’ingraioanèpiù  vituperofa., 

il: 

La  fame  è cofa  troppo  horrenda/e  firana* 

E fa  perdere  à Thuom  la  diferetione. 

Pugni  fe  sa  ch’ogni  ditte  fa  è vana*. 

Chi  vuol  contender  contra  à la  ragione. 
Quel  laggio  è3che  dal  ver  non  s'allontana. 
Giamai  non  erra  ciò  ch’iddio  difpone .. 
Oliando  Thuomo  no  fa  quel  che  far  deue* 
Clamai  quello  ch’afpetra non  riceue. 

it 

A dolotofa  forteèfottopotto* 

Vn3che  pottìede  vn  mal  fondato  impero. 
Vn  modo  di  pietade  è vccider  totto . 

M*T  ou’c  J’affettion  fi  feerne  il  vero.  - 
Felice  chi  al  morir  ttà  ogn’hordifpotto. 
'■?*  Vn’amoTofò  fdegno  e troppo  fiero. 

Ciafcuno  in  molti  modi  il  tempo  fpende  > 
E chi  laper  pi  ù crede  manco  intende. 

13 

Si  vede  che  quand’vno  il  ciel  condanna. 
Ch’ógni  morrai  configliò  è Tempre  vano. 
La  diftan2a  ben  fpetto  il  fenfo  inganna  * 

} 1 configlio  del  mal  và  raro  in  vano. 

Souente 


PRIM  a; 


Souente  il  gran  defio  la  mente  appanna . 
I/honor  fuole  ogni  infermo  render  fano. 
Nafce  Phuomo  infelice»&  fe  lo  muoue 
Fortuna  a qualch’  honor, morte  il  rimoue. 

*4 

Dapoi  ch*è  rotto  iL  fren  de  la  vergogna* 
Tuttigli  altri  fallir  fono  leggieri;. 

Non  può  Ila  r di  grattarfichi  ha  la  rogna . 
Buon*òpre  nafeon  da  buoni  penfieri; 

Col  cucchiar  vuoto  imboccar  nó  bifogna. 
Breui,einftabili  fon  noltri  piaceri; 

Ch’m  giouemùfi  piglia  qualche  vitio  , 
Qjiàd’eancor.  vecchio,  attéde  à tale  officio. 

H 

Ogn’huomo  è giotto  a l’oro, & à tergente ,/ 
Più.che  la  mo/c a al  latte  riscaldato  . 

Senza  robba  molti  han  poco  contento* 
Nèl’huom  qua  giù  fra  noi  vien  honorato  . 
Fuggita  è ppuertà  per  quel  ch’io  fento». 
Sino  da  quei»  che  lodano  il  fuo  flato.  „ 

Il  fangue*e la  virtù  più  non  s’apprezza» 
Che  l’Alga jfe  con  lor  non  e rochezza  . 

M 

Color*  che  Tempre  van  dietro  à i fòfpetti  » 
Non  conducono  al  fin  mai  cofa alcuna  » 
Tal’hor  è buono  hauer  molti  rifpetti* 
Tal’hor  l'audatia  aiuta  la  fortuna. 

Appreffo  il  Rè  del  Cielo  v’ilan  gli  ellètti  ». 
Impoffibil  non  è cofa  veruna . 

Chi  hà  rifpetto affai  non  fatia  voglie  v 

E chi  l’arbor  non  ialfrutto  non-coghev 

Souente: 


t&  PARTE  - < 
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Souente  auuiene,che  qualeh’vn  t’applaude. 
Che  veder  ti  vorriapollo  in  vn  ceffo * 
l’efler  pazzo  con  pazzi  è fomma  laude  * 
Somma  vittoria  è il  vincere  fé  lleflo . 

Si  difcaccia  la  fraude,  con  la  fraude. 

Vn  bel  morir  fa  l’huom  contento  fpeflo.  *f 
Quando  per  buono  viene  il  reo  tenuto*  j 
Sefàdelniakjpoi  nonècreduto*. 

18 

Tanto  s’innalza  più  la  fiamma  accefa  y 
Quanto  lei  fpenger  vuole  vn  picciol  veto, 
l’abbandonare  vna  cattiuaimprefa* 

Oltra  il  guadagno  torna  in  gran  contento. 
S’acquilta  gloria  fol  d u*è  diffefa. 

Regnano  dolo  quei  c’han  oro,e  argento. 
Martirij,  e pianti  mena  chi  bauerpace 
Può,  e flànelmal  con  danno  pertinace..  , 

« *9 

Spello  lalonga  vita  hà  gran  mine. 

Bramar  debp&il  morir  l’huom  ch’è  beato  • 

E del  viiter  mortai  giudica  il  fine. 

Chi  altrui  foccorfo  brama  è male  armato. 

II  viuer  noftro  èvn  fior  colto  da  fpine. 

Solo  da  pazzi  il  faggio  vien  Sprezzato  • 

Non  fi  vuol  altro  in  quello  viuer  corto» 
Chkfler  ben  nato  » vittore  meglio  morto. 

za 

Quel  che  ben  nafcedeue»,o  l’honorata 
Vira  volere»  o Thonorara  morte. 

Cola  che  s’amij  e che  ci-fia  negata  » 

&aderein  fogno  non  època  forte»  -, 
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Se  per  Taltrui  fuggir  la  palma  è da» , 

Quel  tal  fembra  honorato  per  vie  torte. 
Noti  fi  ri/guarda  al  torto  più  che  al  dritto» 
Ciaf  cimo  attende  folo  al  luo  profitto  « 

at 

, Colui  può  dirli  certamenteforter 
Ch’èpronto  à tollerar  le  cofe  horrende» 

E vuol  più  tofio,èhe  vergogna  morte, 

Al'hor  che  l*vna»ouer  Paltra  egli  attende, 
Vhuom  faggio  fi  diffendeda  la  forte, 

SpelTo  il  giouarè  altrui  le  fielTo  offende'. 

De  la  fama  non  è più  graue  male  » 

Nè  liene  più  nel  fecolo  mortale, 

22 

Vn  magnanimo  cuor  morte  non  prezza» 
Prefta,o  tarda  che  fìa , pur  che  ben  muore. 
Non  fon  tuct,vrr,lraudaró,  e la  fortezza. 
Freno  indorato,caual  non  migliora. , 

Non  lì  dè  dare  aiuto  à chi  lo  (prezza. 

Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora. 

Mai  temer  no  dèPhuomo  m quefto  modo, 

Se  non  fi  vede  totalmente  al  fondo  * 

Merita  fcufa  d’ogni  fallo  Amore. 

Ogni  anima  gentil  brama  effer  fciolta. 

Non  è mai  tradimento  ou*è  valore  ,J  ' 

Il  fallo  è da  fcufar  per  vna  volta, 

Sempr*è  più  lingua  dou*è  manco  core . 

Chi  non  può  dare  aiuto  indarno  afcolta, 
Ogn'vn  deue  faper  che  l!efca,  e il  fuoco» 
Son  naal  ficuri  in  vn  medefmo  luoco, 

" " • Qgn’va 
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Ogn*vn  che  dice  il  ver>dà  buon  coniglio. 
Purché  fia  dato  fede  à fue  parole. 

II  faggio  Tempre  fugge  ogni  periglio . 

Chi  meglio  penfa  , meglio  elieger  fu  ole. 

4-  Nó  è più  fede  hot  mai  t*  à*I  padre,e*J  figlio. 
V ira  conduce  l’huom  dou’ei  non  vuole. 
L*arte  del  dire*  e quella  del*  oprare  > 

Son  arti*  ch’ogni  Rè  deue  imparare» 

Contra  quello  » che  Dio  difpone,e  vole,' 
Forza>e  mortai  valor  non  puote  óftare. 
Mifero  è ben  chi  veder  fchiua  il  Sole  * 

La  verità  mai  non  fi  può  negare  ► 

L’huoni  che  già  lieto  fùtaPhor  fi  duole. 
Più  di  quel  che  fi  può  non  fi  può  fare. 

V ita,  piacer*beJ  Iezza*ar  dire>e  pompe, 

Vn  lubrico  fofpir  fracafla,  o rompe» 

C hi  non  fi  fida,non  ferà  inga  nnato  » 

Male  fi  può  trouar  fede  ficura  * 

Sol  quel  non  puote  errar,che  non  è nato. 

£ affai  lieue  ingannar  chi  s’àfficura . 

Più  che  il  viuer  Phonor  deue  effer  grato. 
Vn’animo  gentil  falma  non  cura . 

L’huom  che  non  penfa  al  fin,  fe  fi  ritroua 
Al  fin  gabbato,,  non  è co  fa  nuoua. 

27 

Giulio  folo  è colui,  che  il  giu  fio  abbraccia: 
Più  de  le  volte  nuoce  1 arroganza. 

A dolci  prieghi  vn  gentil  cors*allaccia  * 
La  oftination  procede  da  ignoranza . 

Nouo 
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Quel  poco  regni  , m cuigiuffitia  muore.' 

rrZl  '8  - de  *?*è  ren,Pre  ^ono . 
Troppo  gra  pena  e morte  arvn  poc’errore 

Il  tegnoje  l’odio  nati  a vn  parto  fono 

Vn°hlf| a<Eu  dd  -fuo  fa,,°  haHer  dolore." 
eh  hrrf. 3 tempoèdtl  eie!  dono. 
Chi  e ferito  d amorofoftrale, 

^ altra  piaga  non,  teme,  nè  altro  male.. 

X 9; 

SofnIa  r^d?  anCOr  non  manca  il’core. 
Ogm  animai  contr*  il  morir  s'àira. 

Chi  fpera  in  tempori? contornai  bore 

Non  torna  I’occalìon  quand’è  fuggita’ 

o^ei^n  fa/!iChl  be°  3roaodo  rauore.’ 

S domanda  non  è tèmpre  odita. 

rw  mnT 1 1 !£°n  può  maidefir«  > 

Di  Pr  ode22a,d  hon orarmi,  e d'ardire. 

non  tèrifente  d'vn'òltràggio  , 

Sii  fctarnC  ™‘aItro  ^PP^ecthh. 
Oen-TVel  c?nofcerei1  vantaggio. 

E non  fHp  bln  a cru*  ^emPre  specchia. 

3lCUn  PCr 

Chi  nnnl  ^10  n°n  muecchìa . 

Viue  mia?  k62/?  virt“>  manco  honorem 
viue  qua  1 belila, e come  beili*  muore. 

Il  fin- . 


tacendo  tèrne. 
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Il  fingere  è tal'hor  virtù  preftante  * 

Chi  non  sa  lìmular  viene  deiifo. 

Molte  voice  il  bifogno  fà  buon  fante  « 

Il  pianto  va  Tempre  vicino  al  rifo. 

E affai  lieue  ingannar  donzella  amante* 
Vna  man  laua  l'altra,  & ambe  il  vifo. 

Se  ben  par  Arano  pare  honelfo  tta, 

* Ch'il  volto  neghi  quel,  ch'il  cor  della. 

Per  commune  parer,  molto  s'inganna. 

Chi  poter  penfa  in  terra  effer  felice, 
la  confcicrttia  quella  è che  l'huó  condana. 
Ciò  ch'altri  afconder  vuolfpiar  non  lice* 
Il  dello, la  ragione  oftufca,e  appanna  • 

II  ver  confetta  quel  che  nulla  dice , ^ 

I Qualunque  fia,ch'il  male  à pofta  piglia, 
fi  come  pazzo  al  fin  mal  lì  configìia  • 

■V  # _ .iSS 

Pouera , e nuda  vai  Filofofia  > 

, Dicela  turba atoil  guadagno intefaJ 
' v Tratto  pur  crede  l’huo m ciò  ch'ei  vorria^ 

• ‘ Modeftia  con  ragion  mai  fu  riprefa’. 
fidarli  in  dolci  lguardi  è gran  pazzia* 
Uonhà  contra  honefià,  pietà  aiffelai 
Ma  ritrofa  beltà , rìcrofo  core  » 

3Non  prende*fono  i vezzi  efca  d'amore  e 

Amore  ha  fpeflo  fot tofoprà  volto, 

Vn  faldo  feno,e  conuerfo  in  furore. 

Ben  s'ode  il  raggionar,fi  vede  il  volto  5 
Ma  dentro  al  petto  non  li  fcerne  il  core. 

~ , - - - — Molto 
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Morto  s’inganna  quel, che  come  il  ftolto. 
Di  quel,che  può  auuenir  non  ha  timore. 
Qualunque  può, e il  mal  fchiuar  nó  vuole, 
Dei  Cie!  contra  ragion  fi  lagna,  e duole. 

3S  • - 

Le  ragion  buone  dette  à vn’oftinato  $ 

Nel  falfo  fuo  parer  più  il  fan  collante^; 
Chi  feor da  il  benefìcio  quel’è  ingrato.  * . 
Sempre  al  peggio  s’appiglia  l’ignorante.’ 
Fu  il  viuer  parco  Tempre  comendato. 

Si  può  poco  fperar  da  chi  èinconftante. 
Quello,  che  con  prudentia  fì  gouerna, 
Conuien  ch’il  ver  dal  falfo  al  fin  difeerna 

.36 

-Non  fi  crede  al  bugiardo  fe  ben  giura  , 

' Bea  fi  crede  al  verace,ancor  che  menta, 
la cofa  violente  poco  dura. 

Hauer  fi  può,  tutto  quel,che  fi  tenta, 
l’effetto  è da  veder  non  la  figura . 

Solo  felice  è quel,  che  fi  contenta. 

La  verità  fi  dica  in  ogni  Iato , 

Nè  alcun  rifponda , oue  non  è chiamato* 

37 

In  Ciel  non  va  chi  difperato  more . 

Non  è contento  alcun  fotto  la  tona. 

Col  fior,  maturo  ha  sépre  il  frutto  amore* 
la  donna  inftabil  è più  che  la  luna  » 
la  gloria  è sferza, e {prone  à nobil  core. 
Vn  viril  petto  fprezza  ogni  fortuna. 

Il  beh  ch'altrui  diuifa,  e fragil  vetro» 

Il  male  è forte , e tolto  ci  vien  dietro. 


Digitized  by  Google 


I 


22  PARTE 

58 

Per  cafo  alcun  non  dè  mai  cralafciare 
Di  fare  honore  à DiOil’huomo  lineerò. 

Il  mal,  che  folamence  s'ode,  pare 
Più  df  quel  che  fi  vede  affai  leggiero- 
Cofa  non  è nel  mondo  oue  polare. 

. Polla  vn  fermo  giuditio  il  fuo  penfiero  • H 
Amare  deue  Dk>  con  mente  buona*  j 

Ch'appreffo  Jui  vuol  acquifrar  corona. 

39 

Chi  batte  il  trifto  Io  fà  peggiorare. 

Le  botte  date  à vn  buon  lo  fan  migliore . 

Il  can  che  dorme,  non  fi  dè  fuegliare. 

Al  feruo  s*hà  riipetto  pel  Signore. 

De  l’aqua  queta  non  fi  dè  fidare. 

No  può  a vn’infermo  rimediar  chi  muore*} 
Ch’il  tutto  dice, e niente  in  fe  riferba, 

■ Vadi  fra  granimali  à pafcer  l'herba  . 

40 

AfTai  più  puote  vn  generofo  inganno. 

Che  vn  fiero, audace,e  generofo  core. 

Speffo  le  infidie  ne  ie  guerre  fanno 
Quello, che  non  può  altrui  forza,e  valore. 
Viri  ù talhor  non  può  contra  l’affanno. 

Morire  per  la  patria  è eterno  honore. 

E Pvitimo  foccorfo  quel , che  fpe fio 
Incauto  vincitor  ha  in  fuga  mdìo  . 

41 

Quel  > che  fi  troua  à vn  Prencipe  foggetto* 

Mal  può  vincerà  lite  il  fuo  Signore* 

Non  è fi  forte, o fi  gelato  perto  , 

Che  non  s 'impiaghile  non  l'accéda  amore* 

A l'hiiQm  - 
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A J'huomo  non  è dato  , che  il  fecrèto  j 
Poffa  chiaro  veder  d’vn  chiufo  core  • 

Ne  lifuoiferui  Amor  perché  magnanimo, 
Sollecitudtn  vuole3ingegno3&  animo. 

4t 

i troppo  fp auenteuole  quel'ira  , 
Ch'accéde,chi  può  far  ciò,  che  gl'aggrada.' 
Chi  non  guarda  al  principio,indarno  tira 
11  fin  dapobche  ma!  ritroua  ftrada# 

* Rare  volte  cadrà  chi  fiflo  mira 
Il  camin,che  dè  far, nè  d'altro  bada. 
Quebche  più  tien  ne  le  fue  forze  fpeme  * 
Più  troua  intoppo, che  l»abbate,e  preme. 

jl  fperanza  di  quel,  che  non  fi  deue , 

E lpeffo  la  ruina  de’  mortali . 

Notlre  voglie  fon  longe,  il  tempo  è breuc» 
Morte  è l’eftremo  mal  di  tutti  i m ali. 

Chi  fonda  in  cofa,ch’è  caduca,  e lieue. 

Fa  fondamenti  affai  debili,  e frali . 

Per  proua  molti  fan,ch'indarno  adoprai 
Chi  s’oppone  al  voler, che  vien  di  fopra. 


Proprio  è de  la  yirtute  il  far  fi upire 
I trilli,  e di  fe  i buoni  innamorare. 

Sol  chi  nato  non  è non  può  morire. 

Dui  ghiotti  adyn  taglier  non  poffon  Ilare* 
Si  dice,che  chi  fogge  hà  poco  ardire  • 
Ogni  gran  mal  perdanar  fi  fuol  fare  • 

Non  li  conuien  tardar,che  la  fortuna. 

Con  tra  i pigri  àia  fin  la  fronte  imbruna  • 
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L’ardire,  e la  ragion  non  fi  mantiétae , » 

Quando  fouerchia forza  vi  fi  oppone  • 
Moftrar  virtute  mai  non  difconuiene , 
Qualuolta,  che  (e  n’habbia  l’occafione* 
Speffo  contra  ragion  fortuna  viene  » 

E doue  vuole  la  viteona  pone . 

Atfai  vai  la  virtù3ma  la  fortuna 
P.ur  guidata  da  DiojCon  lei  s’aduna. 

La  ragion  fpefTo  à l’appetito  cede. 

Non  fi  fece  giamai  buon’opra  in  fretta . 
Da fe  s’ingagna chi  fi  fìd.^e  crede. 

Il  ver  faggio  è colui , che  il  tempo  afpettd. 
Mai  non  hi  bene  alcun  fenza  mercede. 

A ogn’affannato  il  ripofar  diletta . 

Deue  fempre  ciafcuno  fperar  bene > 

Che  nó  sé  pre  il  medefmo  hà  dolce,e  pene. 
'■»  **  47 

Hauer  non  fi  può  in  terra  vn  ben  compito 
Nè  da  fortuna  è fhuom  ficuro  in  porto . 

. Ogni  peccato  il  Ciel  vuol  fia  punito. 

Mai  non  fi  loda  chi  s’appiglia  al  torto . 

La  man  iaua  la  manosi  dito  il  dito . 
L’aiuto  a l’huom  non  gioua  qund’è  morto, 
Al'hor  l’intero  de  dui  mezzi  faflfi  > 
Quand’yn  preda  la  vita, e Palerò  i palli. 

, 48 

Innanti  al  di  de  Tvltima  partita , 

Huom  beato  chiamar  non  fi  conuiene. 
Soccorre  il  Cielo  ài  buoni,e  gli  diana. 
Efief  non  può  troppo  per  tempo  il  bene . 

Di 
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Dì  certi  ila  in  la  lingua , morte , e vita* 
la  paglia  appreflo  il  fuoco  non  fi  tiene, 
Ogn  aita  è buona  à i buó,cattiua  à*  trilli. 
T litri  i mal  fan  men  maiale  fon  premili. 

la  Virtù  mai  da  i buon  non  fi  fcompagna. 
Chi  bene  fi  configlia , al  ben  s’appiglia . 
Quel  che  nò  perde  mar,  sépre  guadagna . 
Pietra  che  giri  3 mai  rugin-  non  piglia, 
la  penitenza  ogn'vn  Tempre  accópagna. 
Di  gra  trauaglio  à vn  padre  è bella  figlia, 
Chi  afcolta  di  ragione  il  buon  configlio* 
lieto  fi  viue  fuor  d'ogni  periglio. 

5° 

Amor  Tempre  più  affligge  chi  l’adora  . 

Mai  non  pofa  chi  ama , Te  non  morto. 

A quel  ch'ama  parlonga  ogni  dimora . 
Pazzo  è colui * che  fi  lamenta  a torto. 

11  duol  vince  i più  faggi  anco  raPhora* 
Non  fù  mai  vinto  vn  Capitano  accorto . 
Crudele  Amor  à che  far  non  conflringi? 
Color*  che  con  tue  reti  annodile  ttringi  • 

Sempre  l’ humana  mente  atta  è à fallire. 
Spedo  non  lo  fapendo  Iddio  s'offende. 
Ch'ogni  fecreta  è cada,  Amor  Tuoi  dire. 
Cofa  teoreta  mai  non  fi  riprende . 
Niffuno  dal  Tuo  fin  puote  fuggire . ■ v 
Ingegno  human  fopra  il  Ciel  nó  fi  lléde* 
De  dotti  è conclufió*  che  l’huorA  lodato* 
De  lèpre  tfar  à quàco  il  Ciel  gl’hà  dato. 

V Non 


MCogIe 


2.6  PARTE 

iz 

Non  fi  troua  alcun  ben  fopra  la*erra  ; 

Che  tanto  vtil  ci  fia3quanto  il  fapere  • 
Non  fu  fenza  perigli  mai  la  guerra. 
Mertan  gli  affanni  al  fin  qualche  piacere. 
L’Arbor  pervn  fol  colpo  non  s’atterra* 
la  ingiuria,  e forza  fon  contra  il  douere 
Il  corfo  di  virtù  non  dura  troppo. 

Che  nò  troui  in  camin  più  d’vn\ncoppo. 

Chi  di  ragion  non  temejfpeffo  incorre 
In  gran  vergogna,  e meuitabil  danno. 

11  tempo  ad  ogni  cofa  luol  fin  porre. 

In  nooil  cor,  mai  non  alberga  inganno. 
Corrotto  guito  ogni  dolcezza  abhorre* 
Le  cofe  ch’han  principio  ancor  fin’hano. 
Sempre  ogni  mal  luol  ltar  di  ragion  bene 
Al’huonijche  fa  quefche  non  licóuiene. 

54 

Il  poueroadigiun,  s*:nduce  à fare 
Cofe,  che  in  alto  ftato  hauria  biafmato • 
Ci  fi  louente  ladri  il  bel  rubbare . 

Dice  ogni  mal  chi  dice  à vno  ingrato . 

A oga’Amance  rincresce  Tinduggiare. 

La  lichezza  non  fa  mai  l’huom  beato. 
None  maggior  della  miferia  fpecchio; 
Ch’efier  infermo/enza  robba,e  vecchio. 

'S 

£ affai  più  forte  del  C ielo  il  potere 
L>*ogm  configlio  delle  genti  humane# 
Semp-e  fi  dan  l’vn  l’altro  infieme  à bere 

Si  come  i coppi  i ferui,e  le  Ruffiane. 

Quel 
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Quel  ch*è  ben  fatto  fi  vuol  mantenere. 
Agli  huomini  da  moglie,  a Putti  il  pane. 
Chi  nó  sà  quel  che  fia  mal’annoje  doghe* 
Se  non  è maritato  prenda  moglie. 

Og  n'vn  fuol  effe r firn  ile  a colui 
Col  qual  conuerfa  con  intrinfichezza. 

Più  a lolJeuar,che  ad  atterrare  altrui 
Deue  la  delira  hauere  il  forte  auezza 
Il  trionfar  de  gli  inimici  fui. 

Non  più, che  il  vanto  di  pietà  fi  prezza. 
Col  valor  la  pietà  Ita  bene  ancora  > 

Ch’  vn,Cauallier  lopra  ogni  cola  honora* 

57 

Souente  auuien,che  vn  fpirtovalcrofo. 
Sifdegnas’ei  ff  loda  oh ra  mifura. 

Fi  la  fortuna  IpelTo  vitroriofo 
L’huom  di  minor  virtù  di  vii  natura  • 
Chi  ordifee  ingàni  altrui,  mai  ha  ripofo; 
Et  in  quel  mentre  il  fuo  mo*  ir  procura. 
Bene  è il  douere,che  ritorni  il  danno 
Solamente  sù  qualche  l’error  fanno. 

Che  viue  quieto  feria  alcuna  altezza, 
Chiamar  fi  può  nel  mondo  hoggi  felice. 
Pafcet  febre  meel'è,  che  debo’ezz?. 

Non  biafma  Douna  cm  crude!  la  dice. 
Chi  in  giouétùró  ama^ama  I vechiezza* 
per  la  te,epcr  la  patria  il  tutto  lice. 

E per  l'amico  cofa  £ fà  (petto*  . 

Che  ancor  non  fi  faria  pel  padre  ideilo. 

B x febee 
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Felice  quel , che  ne  gli  affanni  Tuoi, 

Da  li  fuccefsi  altrui  cauto  diuiene . 

Tolto  lafciar  quel  che  tener  non  puoi, 
E*  gran  configlio,edagran  virtù  viene. 
Quel  che  vi  (piace,  che  fia  fatto  à voi, 

II  farlo  ad  altri  meno  fi  conuiene . 

Bene  felice  quel.  Donne  mie  care, 
Ch’effer  accorto  à l’altrui  fpefe  impare  • 

6 o 

II  dolce  alcuna  volta  fi  fa  amaro  » 

E poi  ritorna  dolce  in  quella  vita  • 

Chi  obedifce  à Dio  quelli  di  rarp  , 

Retta  fenza  diffefa , e lenza  aita . 

Dal  fciocco  volgo , e popolazzo  ignaro, 
Sempr’è  l'ardire , e la  ragion  sbandita. 
Chi  fprezza  il  Mondo,  e le  fue  cofe  frali. 
Per  gire  aLfommo  Ciel,  gli  è dato  l'ali . 

6l 

Chi  altri  aiuta  quando  lo  può  faré  , 
Imprefa  fa  belliisima,  e Iodata . 

Il  ben  fi  de  pigliar  quand'egli  appare  • 
Chi  fouuien  altri , a Dio  fa  cofa  grata. 
Il  tofco  de  gli  Amanti  c l'induggiare. 

> Non  fempre  è buon  cercar  cofa  negata . 
Chi  l’opre  fue  con  equità  mifura  , 

Doma  ogni  fera,  e longamente  dura  • 

42. 

Il  premio  dè  feguir  fempre  il  feruitio , # 

O con  la  mente  grata  , o con  gli  eflferti. 
Quel  che  non  fi  ricorda  il  benefitio  , 

E’  Villan  di  natura  in  fattile  in  detti. 

Colui 
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Colui  , ch*è  fatto  feruo  d’ogni  vitio  , • 
Tra  li  boti * effer  porto  non  afpecti . 
Conuien,che  Phuomo  d’e  fiere  s’adopre. 
Grato  col  cor,  fe  noi  può  far  con  Toprc. 

«5  . 

Non  è faggio  quel  Medico.che  vede, 

, Che’]  mal  voi  ferro, & egli  adopra  vngue 
Gra  fallo  è il  Seguitar  le  bafle  predei  Cto. 
In  Cauallier  d’honor  pien  d’ardimento . 
11  Giouenil  furor  piegando  cede  , 

* A martira  virtute  ogni  momento . 

La  grafi  fiàma,che  vien  da  picciol  fuoco. 
Al  tempeftolo  Ciel  contralta  poco  » 

64 

Come  non  è fenza  la  pena  il  male , 

Così  il  bene  non  è fenza  mercede  • 
Maggior  mina  fà  chi  troppo  Tale . 

E’1  Ciel  dà  aiuto,  e gratia  à chi  li  crede. 
L’huó  che  muor  p bé  pub!ico,e  immorta 
Amor  fenz’occhi  ancor  la  ragió  vede.  (le. 
Chi  con  pacientia  porta  ognrdolore , 
Pregio  s'acquilta  al  fine,e  gràd’honorc. 

• Sempre , che  l'inimico  è più  potente , 

Più  chi  perde , accettabile  hà  la  feufa . 
Non  fi  vuol  dir  ciò,che  fi  vede,e  fente. 
Ch’il  fuo  no  guarda, in  vano  i ladri  accu- 
TÙchezze,e  Imperij  fol  la  bafla  gente  (fa. 
Adora , e la  virtù  fprezza , e ricufa . 
Ogni  fupplicio  merta,e  mille  pene, 

Cni  crede  per  far  mal  riceuer  bene. 
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Di  raro  auuiemche  cn  ragione  il  morfo 
Libidinofa  furia  volga  a dietro. 

In  van  fi  proua  nel  primiero  corfo 
Di  raffrenar  defirier  congiuro  metro. 
No  può  fchifarfi  il  mal  cuad’egli  è icorfo. 
Altra  cofa  e lo  lcetro,al<ra  Jo  p et ro. 
Quello  ch’a  tépo  la  ragione  adopra  (pra. 
3Nó  può  temer,che  il  tépo  il  pm* , e tuo- 
' 67 

Trillo  chi  lerue  à chi  il  feruir  difpiace  • 
Stolto  chi  in  Iteri!  campo  s’affatica. 

E breue fogno  quanto  A mondo  piace* 
Et  i}  bene  e figli uol  de  la  fatica. 

Saggio  è chi  fugge  guerra,  e cerca  pace  • 
Giamai  à bella  non  fu  bella  amica. 

Chi  fetue  meretrici*  matti,  e putti 
Non  fperidi  raccoglier  mai  buon  frutti. 

6 8 

li  Patroni  à le  volte  fon  cagione  > 

Che  federati  fiano  i feruitori. 

Porge  Iddio  à l’opre  giufte  guidardone, 
D’ardimento  e ch’accende  i freddi  cori. 
Mai  da  Dio  fon  feordate  l’oprc  buonc^f . 
La  legge  vuohche  il  Mefiaggier  s’honori 
Non  è fierezza  à la  fierezza  eguale 
D* vn’humile , e virhuó  quàdo  alto  fale 

69 

L*huom  ch’e  villofo  à molte  Dóne  piace: 
Ma  al  primo  ingreffo  vi  vuol  la  moneta. 
Raro  fenza  gran  guerra  e mai  gran  pace. 
A giult’ira  e diffidi  poner  meta. 

Diali 
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Diafi  bado  al  timor, che  l’hucino  audace 
Ogni  negotio  humano  meglio  afferà. 

E*  lì  cieco  il  timor,ch’a  certa  morre 
Vuol  piùtofto  cader*  ch’a  dubbia  forte#’ 

70 

Suol  Tempre  il  core  alquanto  refpirare 
Quàdo  sfogare  può  1 luo’interm  affanni- 
Con  tra  la  fame  non  fi  può  durare • 

E niffun  può  fuggir  i mortai  danni. 

Mal  polare*  e dormir  può  chi  hà  da  fare.' 
Nudo  è Amor  di  ragion  come  di  panni  i 
E d'ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  d’Amor  le  medicine  * e i mali. 

71 

l’Afhitia  fà  ottenner  quel  cVe  orrenuto 
Senza  ella  in  altro  modo  mai  faria.  (to. 
Suol  dare  il  CieIo*e  il  Monuo  a 1 fòrti aiu 
Se  l’huó  quel*  che  far  de  fatto  haue  pria.’ 
11  dar  piacere  a molti  e ben  douu  co. 

Il  pafeerfi  di  vento  e gian  pazzia. 

Chi  fempre  varga  con  pigritia  a lato  , 
Non  potrà  mai  cangiar  l’humil  tuo  flato»’ 

7* 

Prefte,e  violenti  fon  l’opre  d’Amore» 
Tanto  ch’alcun  da  lòr  mal  può  guardarci 
Si  difdice  fidare  vn  gran  valore 
Al  horror  tenebrofo,e  non  de  farli. 
L’altezza  fra  delire, e fra  timore 
Solita  e notte  * e giorno  (empre  flarfi. 
Amor  fà  fpeffo,  che  l’human  pen  fiero 
Prefura  e aliai  oltra  Thoneflo  il  vero* 
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11  Matrimonio  è in  ver  fa  man  di  Dio  > 

Che  la  Dona  con  Phuomo  infame  lega  • 
Niffun  s’eterna  in  fiato  buono,  o rio. 

Nè  fi  fa  bé  per  huó,quel  ch’el  Ciel  nega* 
Si  conuicn  del  mal  far  pagare  il  fio  > 

Chi  chiede  grariaal  Tordo, indarno  pga. 
O bella,  ò brucagliela  moglie  lia> 
Bifogna , che  la  tenghi  in  compagnia  » 

74 

Sol  la  prefenza  dimoftra  palefe > 

‘ Chi  con  effetto  ha  Panimo  virile  • 

Suol  fortuna  ingiurila  a Palte  imprefe 
Contraffar  Tempre  per  Tuo  iniquo  itile  * 

Il  guadagno  è,  ch’infegna  far  le  ipefe  * 
Condanna  la  ragione  vn  cor  gentile . 

Chi  della  robba  non  fa  fiim»,  e cura  > 
Più  della  robba  la  Tua  vita  dura  • 

7 $ 

Chi  trar  gente  al  ben  far  vuohmale  auezfca 
Cura  maggior,chedomar;Monffri  prède. 
Negletto  habito,e  viIé,ancor  vaghezza 
Affai  à chi  lo  porta,  tal’hor  rende . 
L'inuidia  opera  più,  che  l’allegrezza  » 

In  quel,  che  l’altrui  ben  vede,&  intende. 

> Ben  è catriuo  frutto  di  natura 
Qnello,che*l  Tempo  mai  non  lo  matura. 
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Tra  noi  mortali  egli  e mirabil  proua, 

Di  poca  fiamma,  far  venir  gran  lume.  * 
Màco  d’vn  poco  d*or  s’apprezza,e  appro 
Vn*atto  gcnerofo,vn  bel  collume.  ( ua. 
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E*i  fouente  tentar  taluolta  gioita  * 
Taluolta  auuien  che  il  tentator  confume. 
Dura  co  fa  è il  partir  fenza  alcun  frutto  * 
E duri  fuma  ancor  perdere  il  tutto  . 

77 

Guardareui  d'Amor  c’hd  fempre  l'arco* 

E le  faette  in  man  pronto  a ferire . 

A molti  è largo  il  Cielo*  à molti  è parco* 
Cialcun,che  vuole,  può  d'Amor  fuggire. 
Il  peccare,  e il  fallir  de'ferui  è incarco 
Dei  Rè,  e lor  colpa  per  non  li  punire  • 

Più  de  le  volte  fi  troua  ingannato  * 
Colui,che  s'innamora  à ogni  mercato. 

7* 

Furore  immenfo,e  difpietato  orgoglio. 
Pretto  in  cor  femiml  troua  ricetto. 

Chi  dice  mal  d’altrui  con  fuo  cordoglio 
Conuiene  vdire  il  mal , ch'à  lui  fia  detto. 
Ch'ha  al  col  U cor  da, e ch’è  {pezzato  1 feo 
Pur  diè  fpe rar,ch’è  il  difpar  diffetto.(glio 
l'huomo  prudente,  ch'vna  volta  {pera 
Vicir  d'aflànno , in  quel  non  fi  difpera. 

79 

Vn  amoro fo  ftato  hoggi  fi  vede  , 

Ch’in  cor  di  Donna  ptcciol  tempo  dura, 
Non  mena  fra  honorati  hauer  lua  fede  • 

E pazzo  èjchi  far  dir  di  fe  non  cura. 

Ne  per  prometta,  nè  per  data  fede. 

Mai  del  nimico  alcun  ben  s’afsicura  . 
Molte  dóne,à  dir  verdon  troppo  pronte 
A gl* Amanti  cangiar  * e far  lor  onte . . 
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Si  dice, che  tutte  le  donne  fono 
D'vna  itìeffa  natura, e fantafia. 

Si  ftima  folo  il  core,e  non  il  dono: 
Giocare  a difuantaggio  è gran  pazzia.  4 
Per  dire,  ch’vn  fia  buonjnon  fi  fà  buono 
11  corpo  à guifa  d’ombra  paffa  via. 
Ogniferuigio  di  Donna  fi  perde* 

Se  non  s’adacqua  il  fuo  fioretto  verde* 

81 

Tritìo  quel  che  fi  lafcia  fuperare 
Da  l’apettitoad’alcun  vano  affetto . 

L’ira  mai  non  permette  il  rimembrare 
Di  quello  à cui  fi  deue  hauer  ri fpetto. 
Che  vn  giouin  vecchio  fia  nó  fi  può  fare. 
Amore  non  fù  mai  fenza  fu  fpetto . 
Amore  è cieco , e tole  il  fentimento; 
Leuarhonorc,edàpena,  e tormento-, 

8x 

Si  come  3 par  col  Sol  la  luce  viene 
L’honore  à la  virtù  camina  al  fianco* 

Vir  tù  di  grande  fuprema  diuiene 
Quanto  trauaglia  più  Tanimo  franco. 
Cerro  la  liberiate  e il  maggior  dono. 
Che  fopra  terra  hauer  fipoffa  vnquanto.' 
La  libertà  d’vna  Cittade,ò  terra 
E*  vn  di  bei  don,che  fia  fopra  la  terra, 

8$ 

Spedo  il  bifogno  à difpogliar  gli  altari 
Trahe  l’huó  taluolta,  chefel  troua  haue^ 
Pioue  fopra  color,ch*a  Dio  fon  cari  (re» 
Ogni  ben  e, ogni  honotepogni  piacerci. 

xi 
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Li  perfetti  giudi»  j fono  rari. 

Màda  Iddio  il  mal  per  far  Timo  riuedere. 
Chi  per  Tamor  di  Dio  del  proprio  dona 
Nel  Ciel  s ’ac quitta  trionfai  corona. 

84 

O benejO  mal,  che  la  fama  n'apporti 
Ha  fempremai di  crefcere  in  vianza. 

Non  e li  graue  mal  che  non  fopporti 
Natura  humana  con  core»  e coiianza. 
Regna  aacor  fauari  eia  infin  fra  morti, 
l’error  c'hor  regna  al  mondo»e  la  ignora 
Co  fa  da  goffo, e da  huomo  ignorante  (za. 
E il  fare  d'vna  Mofca  vn  Elefante. 

_ . 8J 

Per  breui  * e facil  vi  e non  giunge  in  terrà* 
Di  felicità  al  colmo  alcun  mortale. 
Spello  ancor  de’pm  faggi  il  g indino  erra. 
Stolto  chi  vuole  al  Ciel  volar  fenz’ale.* 
Ben  fenza  cala  è chi  delia  la  guerra. 

Senza  Iegge,e  figliuoli,&  e beltiale. 

Non  fi  conuiene  a marciai  valore 
Amorofa  humihàjpiegheuol  core.  * 

86 

H pouero  ad  altrui  riucrefce»e  annoglia. 
Et  a fe  fletto  è in  odio>e  in  ira  certo. 

Quel  ben  muor,che  morendo  elee  di  do- 
Preme  la  ieruìtù  s'e  fenza  merto. . (glia. 
E molto  varia  quella  humana  voglia  ; 

Chi  il  pugno  chiufo  tié,  chi’l  tiene  apto: 
Tal  poco  n*h  j,\ch*altrui  quel  poco  parte; 
Tal  molto  n’ha*  che  robba  falerni  parte. 
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E*  fomma  lode,  e vien  da  gentilezza’. 

Por  PofFele  in  oblio  , non  che  placarli  • 
Amore  e cieco, e in  fc  non  ha  fermezza. 

Ne  al  pmiar,nc  al  punir  son  li  Dei  fcarfì. 

In  dolce  incarco, mai  non  fa  franchezza. 
Ogni  animai  più,  che  può  cerca  aitarli. 

A magnanimo  (pirto  non  s*afpetta 
Contra  dei  fuo  Signore  il  far  vendetta. 

88 

Il  vero  Amore  tien  Panima  incerta , 

E Tempre  più  ch’ai  ben  l’inchina  al  male* 
Quanto  1*  altrui  vilìone,iI  preggio  merta 
Alto  dillo, ch*in  giouin  cor  pfeuale. 
Souerchia  fame,  e la  fete  1 offerta, 

Réde  ne  Phuom  la  forza  inferma,e  frale. 
Diuerfa  cofa  e Paiuoi  veramente , 

Teme  ciafcuno,  ò crede  facilmente. 

89 

Apporta  poco  al  Martial  lauoro  , 
Bellezza.nobiltà,  terreno,o  (tato. 

Il  tempo  e Irà  gl*  altri  vn  bel  teforo . 

Chi  biafma  altrui.da  gl’altri  vie  bialmato.  j 
Nifiunoama  i luoi  lazzi,ancor  che  d’oro. 

A po poi  pazzo , Signor  fpiritato. 

E*  meglio  in  libertà  llar  poueretto  » 

Che  gran  Teforo  hauer,  e efler  (oggetto. 

90 

Sempre  ignoranza  li  men  degni  honora* 

E contra  la  virtù  arma  Tue  voglie. 

Fuggire  non  li  pijò,ne  induggiar  Phora. 

Quel  che  feminaTofco,  Tofco  accoglie. 
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Inutile  è quel  fior,che  non  s’odora. 

Non  torna  bene  à tutti  il  préder  moglie. 
Spettò  intrauenir  fuol,  che  vn  cor  gentile 
Sérue  vn  brutto  animal’ingordo  « e vile. 

9 * 

Certo  non  fi  può  mai  fuggir  quell'hora  a 
Che  de  la  breue  vita  vi  rima  retta . 

Non  è cofa  creatale  non  mora, 
la  lpeme  è vn  fogno  de  la  gente  dettai  ' 
I fanciullefchi  cuor  temon  tal’hora. 

Quel  fuggecon  pietà, che  non  s'arefta.' 
Clamai  gaudio  ad  alcun  non  fù  concettò» 
Che  non  haueffe  il  fuo  contrario  apr etto. 

. 9* 

l*huomo,c*hà  più  poter,deue  haner  cura» 
Che  chi  può  manco  nò  riceua  oltraggio. 
Ogni  Donna  è paurofa  di  natura. 

Oprar  non  dè  cofa  fouerchia  il  faggio. 
Non  perda  l’occafion , ch’il  tempo  Fura 
Quel, che  ne  le  battaglie  hà  alai  vàtagio. 
Ogni  animo  gentil  far  fempre  brama 
Quei,che  l’amico  fuo  defidra , & ama. 

93  . 

lo  ftuolo  human  di  creder  fi  diletta  » 
Ch’oue  robba  non  è non  fia  prudenza. 

De  l’or  la  fame  è fi  crefciuta  in  fretta» 

Che  à l’oro  fol  fi  dà  la  preminenza  • 
la  penitenza  fegue  la  vendetta 
Fatta  fenza  ragion,  ne  ftà  mai  fenza. 
le  Ricchezze  fon  beni  di  fortuna 
Al  mondo,  e chi  più  può  le  ne  raguna. 
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Pa  laopoitunitate  haucr  fouente 
Quel.chc  lenza  dfa  non  s'haurebbe  mai, 
QijeUche  refilte  vince  finalmente . 

Perpetui  più  de  i ben  non  lono  i guai* 

Il  fuoco  arde  la  paglia  facilmente.^ 

La  vendetta  sfogar  fuol  l’odio  afiai, 

Afpetta  Iuogo,e  tempo  a far  vendetta,  < 
Che  nulla  non  fi  fa  mai  bene  in  fretta  • 

5sr  . 

JSfon  può  eflfer  logo  alcun  piacer  d'Amorc 
A chi  defiato  longamentel’haue. 
la  doue  giran  gli  occhi*  afpira  il  cor& 

Vna  chiufà  bellezza  e più  loaue. 

11  fouerchio  lpeiar  padr’e  d*errore . 

11  viuer  di  quel  d’altri  e colà  graue. 

E fon  come  d’Amor  baci  baciati 
' d’incontri  di  dui  cori  Amanti  amati. 

Senza  trauagli  poter  trapalare 
La  vita  humana  alcun  non  fiacche  /peri, 
Semprea  la  liberta  fi  deue  andare. 

Per  ferrile  fame,  e perigli  più  fieri, 
l’ardita  lingua  quel  deue  frenare,  1 

€’hà  voce  acuta  ; ma  penfier  leggieri,  , 
Colui  che  molto  dice  adopra  poco, 

E le  parole  file  loti  prefe  in  giuoco. 
r 97 

Morte^he  fuol  la  quiete  a l’huom  turbare 
Corre  a i felicije  gli  infelici  ha  a fchiuo» 

Le  fpoglie  egreggie*  e di  v irtute  rare 
Non  s’iwn  diluoco  di  virtute  prìuo . 

A fare  * 
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Afarecofa  ingiufta  mai  sformare  (uo. 
Non  de  bellezza  humana  huom  alcu  vi- 
Souente  l’huom  più  facilmente  more 
Per  fouerchio  piacer , che  per  dolore* 

9* 

Colui  c’ha  gran  di fio  di  far  vendetta; 

Non  deue  refutar  quand’ha  vantaggio S 
L’huom,  che  leruitio  fa  feruitio  aletta  J 
Da  le  dóne  fon  giuri  il  pazzo,  e il  faggio. 
2>oue  non  poffi,  il  buon  voler  s’accetta. 
N on  mai  fi  vince  fenza  gran  corragg io. 
Quello , che  non  adempie  ogni  richieda 
£ riputato  vile3eflendo  honefta. 

99  . . ‘ 

Sotto  canute*  chiome  veramente 
Sép re  albergarfuol  la  prudenza  humanau 
Affai  in  duro  ferro  è più  feruente 
L'accefo  fuoco3che  in  foaue  lana. 

Sempre  miglior  del  viuere  humilmente -f 
Non  e la  condition  Regia  * e fourana. 

Chi  da  bu5  vecchio  il  fuo  cófiglio  prede 
2>a  cali  aduerfi  fua  vita  diffende. 
r%  ' 100 

Non  fi  può  mai  andar  contra  il  difdetto 
Di  chi  n’inuia  le  forti  adre*o  gioconde. 
Ancor  producer  può  maturo  effètto 
La  verde  età  , s’el  cielo  a lei  rifponde. 

Si  sacche  dou'e  Amor  non  e intelletto.' 
Non  fi  troua  diffefa  in  mezo  a fonde.  x 
La  giouétute  e vn  ben*che  nò  foggìornas 
E fuggito  da  noi  mai  più  ritorna . t 
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L’abbondanza  de  i buoni  apporta  a Sfanno. 
Ne  la  incerta  dubbiose  realmente. 
Tuole  fpeffo  il  ceruello  d molti  il  danno. 
Del  Tuo  guidino  l*huom  fpeffo  lì  pente. 
Sopra  lo  ingannator  torna  l’inganno. 

E pazza  vita  il  non  faper  niente. 

Non  lì  de  alcuno  dar  malenconia 
2>i  tempo  mai,  ne  men  di  Signoria. 

102. 

Da  la  nebbia  mortai  viene  impedito 
Sì  Pintellet  to  human,  che  vede  poco; 
Narrar  non  1?  può  mai  quel  ch’e  infinito. 
Sempre  non  luce,  e non  afcende  il  foco. 
Nó  Itaca  PhuoniiS’e  il  fuo  fudor  gradito, 
dpgni  cofa  li  muta  à tempo , e loco. 
Karolipon  la  briglia  àl'huom  potente; 
Mà  il  tutto  con  ingegno  fà  il  prudente. 

io; 

L’huom  ch’e  priuo  de*  beni  di  Fortuna 
E crede  amici  hauer’e  in  grande  errore. 
II  mal  quand’e  fenza  fperanza  alcuna. 

Ci  recaintollerabile  dolore. 

Col  tépo  il  tépo  chiar  fi  turbale  inbruna. 
E lo  appettare  il  ma!,  del  mal  peggiore. 

Il  fpeffo  raggionar  del  tempo  andato 
P>ù,che  da  faggio  , par  da  fconfolato. 

104 

Il  vincitor  benefico,e  modello 
Par , che  inuiti  le  genti  à llar  con  elfo. 
Ogni  principio  ha  il  fine  agro, e moleffo 
Se  à chi  de  comandar  non  viene  elpreffo. 

Vn 
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Vn  bel  feren  del  Ciel  s’amacchia  pretto. 
Egli  e gran  dubbio  ne  lo  fcriuer  ipeflo. 
L’Amore, che  Fhvó  porta  al  Tuo  Signore 
Non  H de  mai  punir  dal  vincitore . 

. , iof 

L*huom,ch»e!  viuer  mortai  tato  gli  agrada 
Mai  dà  contento,  e difperato  muore. 
Quel  più  perde  la  vita, che  più  bada 
A voler  lei  fcamparcon  Tuo  difnore. 
Amor  regge  fuo  Imperio  fenza  lpada. 

, Il  vino,e  l’Elea  rinforza  il  vigore. 
OfFufca  PintellettOje  adombra  fpeflo(fo. 
L’Amor,  ch’ogn’vn  di  noi  porta  a fé  ftef» 

106 

Piangerei!  mortole  del  Ciel  lamentarli 
A generofo  fpirto  fi  difdice. 

Co  fa  non  e in  che  debba  fida  rii 
Contra  il  voler  di  ZJioi’huomo  infelice. 
E folle, e vano  defìderio  il  darli 
A cercar  di  faper  più,  che  non  lice. 

Oue  manca  il  rimedio  vn  nobil  core 
Il  longo  lamentar  tien*  à difnore. 

107 

Vn  lungo  fdegno  in  gentil  cor  non  durai 
Vn’Amor  fpeffo  fà  l’altro  efler  vano . 
Quel , che  cieco  e poco  vergogna  cura . 
Talhor  chi  pretta  il  fuo  lì  pente  in  vano. 
Cofa,ch*e  troppo  bella  c mal  lìcura.' 

A voler  bene  oprar  l’Arme,  e la  mano; 
Conuien  con  l’Elea  fermo  mantenere 
Il  vigor,  che  di  lei  priuato  pere . 
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Quel  ch’e  in  re  no  cercare  altronde  mai. 
fi  quel  ch’ha  gran  theforije  no  gli  fpéde 
poppo  la  morte  iian  tormenti»  e guai» 
Sauio  e colui, ch’ai  vero  fine  attende. 

Sa  ben  la  tua  confcientia  quel  che  fai. 

Odio , e fdegno  nel  Liei  non  fi  cópréde 
l’arbitrio  e dato  a 1’huom,  e Tintellettos 
Si  che  operando  mal  fuo  fia  il  difietto. 

109 

Veramente  colui  al  torto  afpira. 

Che  cortefe  fi  fa  de  l’altrui  ipoglie. 

Di  quei»  che  fon  dannati  a morte , d’ira.» 
Sempre  ogni  prego  , e parola  s’accoglie. 
Amor  or  cieco.or  argo  , or  c'apre,e  gira 
GI*occhi,or  di  béda  ce  li  vela,e  inuoglie. 
S’Amor  fi  troua  dolce  in  gentil  petto 
Amareggiato  è Tempre  da  lofpetto. 

110 

È e n per  ogn  i paefe  acquiftar  fama  ' 

Còuiene,e  l’otio  e di  gran  core  indegno. 
Ciafcun  tenuto  e cercar  quel,che  brama. 
Non  fubbito  s’accende  il  verde  legno . 
Alcun  più  Toro  affai,  chela  fede  ama, 
Contra  l’vfanza  non  vai  forza,e  ingegno. 
Curili  Thonellà  però,  che  crefce 
la  fama  de  gli  error  tolto,  che  n’efce; 
in 

Altramente  difpon,  che  I*huom  non  pen/a 
Di  Dio  il  giulto  voler  ftabile,e  fifo. 

Spéflfo  fù  caufa  di  Vitroriaimmenfa 
Il  coglier  l’inimico  a Timproutfo . 

Quel  J 
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Quel  non  viueache  il  tempo  mal  diTpéfa. 
Nelaboccade’pazzi  abonda  il  rifo . 
Quei  che  in  fu’l  fatto  fa  pigliar  partito 
E*fauio  (opra  ogn>altro,acortoJe  ardito. 

na 

Colui  c'ha  in  due  negotij  il  cor  diuifb 
Rare  volte  n’auien,  che  non  fia  vinto. 
L'inimico  > ch’e  colto  a Timprouifo  ì 
Suol  le  più  volte  rimanere  eiiinto . 
Souente  il  mal  3 che  giunge  fuor  d’aurfa 
Il  difcorfo»e  rardire>ha  rifofpinto.(ciare. 
Queh  che  due  lepri  a vn  tratto  vuol  cac- 
Vna  li  fugge,e  Taltra  lafcia  andare. 

Il  primo  fegno  d’huom  prudcnte>e  ardita 
E’  il  pigliar  la  ventura  quando  viene. 

Da  chi  non  pone  freno  a Tappetato 
Non  giamai  l’acquiiiato  fì  mantiene. 
Non  va  l’ingiufto  oprar  mai  impunito. 
Spello  il  tardar  ci  fuole  apportar  bene. 
Quei.che  giuilitia,e  prudenza  non  hano 
Stan  male  afilli  ad  vn  fublime  fcarrico* 

114 

Ragion,ch’el  volgo  aft reni  non  fi  troua, 
che  li  volge  leggier  come  vna  foglia. 
Già  non  lì  Fa  tra  noi  mirabllproua. 

Che  la  virtù  dal  Cielo  non  raccogli. 
Non  lì  chiama  promefla>ne  s’appsgua. 
Quella, che  Tiiuomo  falconila  fuij  figlia. 
Il  volgo  fempre  e mobileje  leggero 
E càgia  ad  hor  ad  hor  voglia,  e penjìero. 

Invero 
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In  vero  troppo  fon  le  mortai  genti 
Veloci,e  pronte  al  mal,pigre  al  ben  fare. 
Sempre  fon  cieche  le  terrene  memi 
A volere  il  futuro  indou  inare . 

11  Regno  e nulla  fe  non  ti  contenti. 

Nulla  fi  perde  mai  per  domandare* 
Richezza  troppo  fubbita  non  dura  • 

Picciol  guadagno  non  fi  troppo  altura. 

. il* 

Rettezza  e come  i fior  , che  nel  mattino 
Son  frefchfe  vaghi,  e poi  la  fera  fpenti  • 
Non  nafee  Thuomo  forto  tal  dettino  . 

Che  s*habbia  a rinouar  come  i fer  penti. 
Più  oglio  il  fauio  confuma,  che  vino. 

Del  tempo, come  vi  reftiam  contenti. 
Ogni  humana  beltà  poco  s'apprezza 
Oliando  grada  le  manca,  e gentilezza. 

. . .117 

Mal  fi  dinega  da  chi  hà  il  cor  non  finto 
Cofa  à rAmante,ben  che  grande  fia. 

E proprio  de  le  genti  humane  influito; 

Che  ciò,che  più  fi  vieta  huom  più  detta.  t 
Se  fpefio  nó  e rocchio  de  Thuomfpinto  c 
Ad  infiammar  la  Donna  ella  s'oblia. 

In  Donne  ardente  Amor  molto  nó  dura. 
Che  mobile, e leggier  fon  di  natura. 

nS 

Non  s’hà  maggior  vittoriano  più  honore 
Di.quetta  quando  l*huom  vince  fe  fletto. 
Mottra  la  man,  non  la  lingua  il  valore. 
Vnafauillafa  gran  fuoco  fpetto. 

Nuoce  t 
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Nuoce  fouente  à l’arte  il  gran  dolore. 
Chi  vccide  fe  medefmo  è pazzo  efpreflb. 
Giamai  non  deue  J'huom  perdere  il  core 
Anzi  ne’cafi  rei  farlo  migliore  • 

Chi d’vna  cola  folTacil  da  fare 
Seruir  non  vuole  , à le  grandi  non  viene. 
Tutte  l’ari i fi  fan’per  guadagnare. 

Dal  mal  caluolta  fuol  nafcere  il  bene  . 

Si  vede,  che  chi  cerca  vuol  trouare. 
Senza  capo  niente  fi  mantiene  : 

Far  bene  à fe,e  a i fuoi  prima  è douere; 

E poi  à gli  altri  quando  ci  è il  podere* 

no 

Ne  li  partiti  fi  conofce  il  faggio* 
Quando  sa  ne'biiogni  prouedere* 
Conofcere  vn  per  poco,  è gra  vantaggio 
Graue  fomma  e vn  mal  fio  da  mantenere; 
Amore  vn  cor  gentil  fà  dVn  feluaggio . 
Non  fi  può  fenza  cibo  buoni  (ottenere. 
Sauio  e colui,  che  da  forte  aflalito 
E pronto,e  pretto,  e piglia  buon  partito* 

in  . - 

Colpa  non  e doue  non  e la  voglia. 

Nafce  la  gelofia  da  grande  Amore. 
Quello ,che  tardi  vuol,par  che  no  voglia» 
Giutt’e  ch’el  piccol  ceda  al  fuo  maggiore* 
Ogni  dir  longo  al  fine  apporta  noglia. 

La  lingua  moftra  ciò,ch*ha  afcofo  il  core* 
Chi  troppo  parla  rincrefce  a la  gente; 

E chi  non  parla  e proprio  da  niente^ 
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La  ragion  vede  Tempre  l’huomo  irato* 

Ma  Tirato  non  vede  la  ragione: 

Chi  fogge  morte  per  efler  dannato 
E’d’intellettorpriuo,e  difcretione* 

Quello  e perfìdojcieco, folle  e ingrato; 
Che  ferma  in  quello  mòdo  Tua  opinione 
Miferia  de  mortali  in  tanta  cura; 

Per  lor  ripofo  hanno  vna  fepoltura. 

1 ** 

Quado  vno  impazza, per  quel , che  fi  dice 
Fa  impaurir  mille,e  alcun  nò  Te  n*auede> 
Non  fi  può  Tempre  in  terra  efler  felice.  , 
Non  vede  altrui,chi  fe  prima  non  vede. 
2>ar  tafla  a'fuoi  maggiori  a’pochi  lice. 
Meglio  e moriraqhe  macular  la  tede. 
Molti  detto  ha n , che  non  fi  de'ofleruare. 
Quel  3 ch'era  ingiufto,e  illicii  o a giurare 

il  4 

Colute  he  non  fa  bene  i fatti  fuoi 
Si  può  chiamare  vn  huom  séza  ceruello. 
Ben  e donar  quekche  vender  non  puoi. 
A le  piu  volte  e buono  queLch’e  bello* 
Chi  mai  non  fi  mifura  trillo  e poi. 
Ognun  ne  porta  al  fine  il  Tuo  fardello.  • 
Chi  /pende  pi  ù,che  Tua  borfa  non  rende* 
In  breue  tempo  pouerta  Tolfende. 
izf 

Trillo  e colui, che  mai  non  fi  rauede, 

E infino  al  fine  rra  falla opinione. 

Mal  tal  volta  e al  nimico  vfar  mercede. 
Il  cianciar  troppo  e palio  da  poltrone. 

D ogni 
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, D’ogni  creppito  teme  chi  non  vede. 

Il  tòrto  Tempre  cede  a la  ragione. 

; Parche  ne  fa  ragion  tutto  con/ìfta  , 

! Ne  vitto  e akunjch’al  Tuo  voler  refìfta. 

Iz6 

Con  l'ira  male  albergo  halaPietate. 

Chi  ha  molti  libri,molti  in  career  tiene 
ladre  non  fon  le  perfone  ben  nate. 

Più  efperto  aliai  nel  far  Phuomo  diuiene. 
Infìno  a Dio  non  fon  le  ingiurie  grate. 
Sempre  le  fue  promette  Iddio  mantiene. 

! Credi  p fermo, che  quel  che  in  Dio  fpera 
In  terra  e littore  in  Cielo  ha  j ace  vera. 

lz7 

.e  Iuf?nghe,m?naccie,e  le  parole 
G oliano  nulla  al  huom  deliberato. 

La  Venta  /coprire  il  fa! io  fuo'e. 

; la  pcnitt  nza  va  dietro  af  pe  ccate,  (voleì 
I Caccia  dei  bofehi  Amor  l’huom  quinto 
t pare  al  huom  ch’e  tra  Cuoi  d’effe r beato. 
Quello^ched’^mor  nobile  s’accéde  (de. 
•A  magnanime  Imprefe  ogn'hor  piu  iuté- 

128 

» forza  al  fin  quando  la  carne  duole, 
C*huom  fi  r denta , e fa  quato  vuol  forte. 
Mal  e mentire, e dir  moire  parole. 

Mai  de  l’huomo  temer  di  dire  il  vero. 

> ?er  tutto.come  qui  fi  leua  il  fole. 

I l!  cielo  tutto  feerne  Tempre  intero 
l^M^fconda  pur,che  Zia  lotterra,e  copra 
5 che  Tempre  verna  vuol  ftar  difopra. 

Meglio'*. 
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Meglio  e il  morire,che  il  viuer  dentando. 
La  fin  fi  vuol  lodar  Tempre  del  giuoco. 
Può  il  pouero  tra  4dri  andar  cantando. 
Cétra  la  forza  la  ragió  vai  poco.fquàdo. 
Certo  e*l  morir,ma  incerto  il  come  , e il 
Struggecìil  tempo  come  cera  il  fuoco. 
Mancano  i datici  chefori,e  le  pompe, 

E ogni  noitro  pender  la  morte  rompe . 

150 

Chi  crede  contra  Dio  vincerla  gioftraj 
Ei  fi  può  dir, che  vacilando  fogna 
Al’huom  non  vai  virtù  fe  non  la  rnoftra. 
Chi  più  degli  altri  ha  core  ha  mé  vergo- 
la pratica,d*ogn’\  n l’effer  dimoftra.(gna 
Più  che  la  forza  il  fenno  vfar  bifogna 
La  forza  accompagnata  con  l’ingegno 
. De  l’arte  militar  fono  il  foftegno. 

Ogn'vn  può  facilmente  edere  oflefoj 
Quando  gli  inganni  con  filentio  vano. 
'Non  e il  poter  d’Amorjd’alcun  intefo. 
Buódal  fuo  nido  e vn  tempo  ftar  lótano. 
La  mala  Moglie  e infoportabil  pefo. 

Chi  pugna  per  ragion, no  pugna  in  vano* 
Tre  cole  l’huomo  cacciano  di  cala 
Il  fuoco,il  fumo,  e la  moglie  maluafa. 

Quello  à cui  ben  non  fon  fue  forze  note 
Fuga  le  brighe, e dia  più, che  può  quieto. 
Nulla  córro  il  voler  di  Dio  l’huom  potè. 
Queiringegno più  s4;Ch’e più  inquieto* 

/ A la 
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trombetta  i Crini  il  caual  fcuote, 
prima  era  benigno  , e manfueto. 
L’honor  ci  fprona  ,.e  la  vergogna  infieme. 
E chi  non  cura  morte, nulla  teme. 

*33 

Colui,  c'ha  vera  fede  dentro  al  petto; 

Nó  può  hauer  mai,  fe  no  buona  imétione. 
Opporre  non  fi  dè  a chi  e perfetto. 

Tal  hor  fi  doma  ogni  fiero  leone. 

Non  e, ne  fu  giamai  nodo  fi  {fretto 
Che  non  fi  snodi  per  forza,o  ragione, 
ia  Croce,che  fù  già  obrobrjo5e  lutto 
Hoggi  eTtrionlb.e  la  gloria  del  tutto. 

134 

Chi  dal  mal  non  s'emmenda  per  tormenti 
% I frutti  falcia  per  prender  le  foglie.  . 

Per  pietà  ancor  fi  placano  i krpcnti . 

Chi  perde  pecca  in  cento,in  vn  chi  toglie 
Lj  pouertà  fuol  far  ladre  le  genti. 

Mal  fa  rhuómo  incolla  re  a pigliar  moglie. 
Per  pouerta,che  non  fù  vitio  mai 
S^aquifta  il  Ciel.ben  che  con  pene , e guai. 

Son  gran  confortatori  in  abondanza 
Al  Mondo,ma  li  piu  inconfiderati. 

Furor  repente  ogni  efterminio  auanzà.' 
Trifto  chi  ha  da  far  con  olfinati. 
Contraamor  nulla  vale  ogni  pofifanzaj 
Il  Diauol  nuoce  ai  tri  Ih, e a difperati. 

Suol  la defperation  feguire  ogn'hora 
Quel,th*afcernereilben  troppo  dimora. 

• - - . c I >*>' 
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Dio  conduce  a buon  fin  per  Tua  pierai* 
Quel  che  il  torto  camin  non  vuol  l^pire. 
La  fanirà  del  corpo  è libertate. 

Chi  molto  penfa  poco  può  dormire,. 

La  liberta  del  alma  e lanitate. 

- Dal  capo  11  pefce  com  tncia  a putire . 

Chi  troppo  penfa  perde  la  memoria; 

- E chi  non  penfa, non  hi  mai  vittoria* 

1 j 7 

Chi  penfa  andare  al  Citi  per  altra  via* 

Che  per  patir  lì  trouarà  ingannato. 

Quel, che  fù,  quel  medefmo  fempre  fia. 

■ Tioppoal  Imom  nuoce  il  mal  no  meritato. 
Sempre  la  lode  ogn'vn  brama,e  delia. 
Iddio  perdona  al  core  humiliato. 

Perche  ad  ogn*vo  piacelfe  Thumiltate 
Volle  nafcer  Giesù  in  pouertate. 

Le  geti,e  l’or  fon  fcaia a ogn’alta  imprefa, 
E ioti  riputation  de  le  perlone . 

La  virtù  Tempre  fe  fletta  palefa  . 

. . Il  perder  tempo  agrada  a chi  e poltrone 
JSton  hi  buggia  mai  contra  al  ver  diffefa. 
-j^yTener  quel,ch’e  d’altrui  non  e ragione. 
^W^e  richezze,  li  Pati,  & il  theforo 

Sono  al  genere  human  di  gran  martoro# 

1 39 

Per  forza;  per  conlìgho,e  per  theforo 
Chi  vole  aquifta  i Regni, e gli  mantiene. 

T urto  quello, che  fplende  non  è oro . 
Quel,che  £de  il  fuo  benino  può  flar  bene* 
f V Po- 
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C^ii  tnfpiration  da  Dio  non  viene . v 
Le  richezze,egii  honori  a non  mentire*  - 
Non  s’aquiitan  per  agio*  e per  dormirci» 

14° 

L*huomo,cheal  mondo  manca  dì  Tua  fede* 

£'  fior  caduco  ai  vento,  die  fup.ni tee . 

L*h  uomo, eh*  è foio  ogni  fu  a macchia  vede 
Deueefler  dritto, chi’]  zoppo  ichcrnifce. 
Chi  di  cor  ama  ageuolmente  crede. 

Il  fonno  Tempre  ì negotij  impedifee. 
Contento  viue  il  foio  Tempre  intento 
A cpid,che  l’huom  contenta  viuo  e fpéto# 

141  s 

A quelle  cofe,  oue  non  è riparo 
Non  fi  deue  giamai  far  refiftenza  . 

Natura  vn  corpo  bello  fèdi  raro.1 
Lo  flato  manca,  oue  non  è obedienza, 

Penfa  vna  il  giotto,e  l'altra  il  rauernaio. 
Peccato  antico , ha  noua  penitenza. 

La  bellezza,ch*app5re  in  vna  parte. 

Non.  vai  fe  non  rifponde  in  ogni  parte .. * 

142  * 

Bifogna  fopportare  con  patienza 
Quelle  cole,  a le  qual  non  e riparo; 

Ogni  peccato  al  fine  ha  penitenza. 

A chi  fi  pente,  il  Ciel  mai  non  fu  auaro. 

11  tutto  vcde,e  intende  la  efperienza. 

Dolce  è Amorfe  taThorqual  tofeo  amaro. 

Di  raro  fuol  hauer  ripofo  vn  core. 

Perduto  è accefo  in  leruitù  d’ Amore* 

C » 5% 
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Per  obcdireà  l*huom3norj  mai  fi  vuoto 
DifobedireaDio,  bontà  infinita.  ^ 
Chi  non  fa  a tempo  in  damo  poi  fi  dole  • 
E' dolce  con  l’amante  efier  tradita. 

Non  può  il  trifto  fentir  buone  parole. 
Tira  à fe  il  ferro  ogn’hor  la  calamita 
Qual  e coluijche  fìolto  non  chiamafle  (fe? 
Quel, che  più  il  feruo,che  il  Signore  ama£ 

M+ 

Tutti  noi,che  viuiam  fopra  la  terra 
Nò  fiamo  altro  però, che  polue3  & ombra. 
A chis’humilia  il  leon  non  fa  guerra. 

" Ogni  virtute  l’auaritia  adombra. 

Per  molti  colpi  al  fin  l’arbor  s’atterra. 

11  viuer  fenza  intender, l’alma  ingombra. 
Vermini,puzza,(ierco,affani3e  dento 
Son  gloria  de  mortali, e il  lor  tormento. 

i45 

Spedo  cidi  nafcofio  il  ben  ch’hauemo* 
Ne  fi  conofce  mai,fe  non  fi  perde. 

O quanti  n’hà  ingannati  il  ben  faremo  • 
Chi  non  hà  albergo  pofifi  fui  verde. 

Ogni  animofo  cor  vince  ogn  ì eftremo. 
Speme  d’amor  picciol  cola  rinuerde. 

Chi  non  fa  quando  può, quando  poi  vote. 
Spefle  volte  diflegno  fallir  fuole . , y 

i>\6  ■/■ 

QueI!o,che  l’error  fuo  diffende,e  fcufa. 

* E’da  penfar,che  mai  non  fi  correggia. 
Paflifce  men  ql  che’l  fuo  fallo  accufa/gia. 
Vigogna  e il  frutto  d'ogn’ vinche  vànegT 
f Mal 
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Mlfcfachi  donile  dignità  ricufa. 

Quel  che  del  Tuo  nó  hà,cóuié  ne  chieggia. 

La  vita  che  non  ha  donde  nutrirà 
In  quello  mondo  non  può  vita  dirli, 

147 

Sòl  nel  principiogioua  effer  difcreto 
L*huom  doppo  il  fatto  s’affatica  inuano.  ’ 
Giamai  pazzo  non  lù,che  fèeffi  cheto. 
Nonfana  vccidefipietofamano. 

Inamorato  cor  è Tempre  e inquieto. 

La  crudeltà  fol  regna  in  cor  villano. 

Auien  di  radojch’vn  bel  corpo  chiuda 
Anima  di  virtù  fpogliata,e  nuda. 

148 

La  temperanza  con  la  continenza. 

Quanto  Valtre  virtù  fan  l’huomo  adorno. 

Il  tutto  bene  in  legna  la  e/perienza. 

Generaci  troppo  dir  vergognale  fcorno. 

Non  (idèa  ogni  cofa  dar  credenza* 

G iouentù  fugge  ne  mai  fa  ritorno. 

Male  intrauien  a rhuom  v che  troppa  fede 
Dà  al  detto  d’altri,e  a quel  che  non  lì  vede. 

14  9 

-Nei  cafi  grandi fuoifpelfo  auenire. 

Che  vn  tradimento  ogni  difegno  fpezza* 

Sozza  cofa  è ne  i morti  incrudelire . 

Ogni  gran  forza  abballa  la  vechiezza. 

E men  vergogna  il  giouenil  fallire  . ; 

Mimiche  fon  fra  fe  honellà,e  bellezza. 

E con  molta  bellezza  a Amor  non  piace 
Ch’Honcllà  ferui  longamente  in  pace*  > 

C 3 
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Ben  pazzo  in  ver  (aria  chi  contrattare  # 
Con  Tuo  danno*  e difnor  voJeffe  a Dio 
A gnocchi  di  chi  ama  il  tutto  pare 
Gratiofoje  bel  > che  da  Tua  Donna  vfcio. 
Quello,che  non  s’ingegna  a fodisfarc. 
Alluo  Signor  haTintelletto  rio. 

Quàdo  vna  gratia  al  feruo  rlfignor  chiede 
Stoico  è per  certo/e  non  la  concede. 

. if  r 

Quanto  s'inuecchia  più  il  perfetto  amore  5 
Più  fi  deue  affinar  per  il  douere. 

11  morire  per  man  d’huom  di  valore 
E *'  laude  ad  ogni  nobil  Caualliero. 
Quel,che  fi  lalcia  vincere  al  furore 
E di  cor  bailo  * e d’ingrato  volere. 

Ogni  defir  \i!an , che  1 praui  ingombra 
Si  vede  dileguar  di  virtù  a l’ombra. 

1 fr. 

Chi  non  ha  i fuoipenfier.com’huómortale 
Suol  hauer  breue,  e mal  felice  vita  • 

À cader  va  chitroppo  in  alto  Tale. 

Stenta  adaggio>ch’in  fretta  fi  marita. 
L’induggiare  a pentirli  nulla  vale 
Quando  l’alma  dal  corpo  s*e  partita . 

Dice  il  prouerbiojchi  ben  fi  mifura 
Sino  a lamorte  fua,felice  dura. 

1 jj* 

Rumile  Agnet  fucchiar  le  poppe  fuole 
De  la  fua  propria  madre,  e d’altre  ancora . 
Conolcer  Tempre  la  lhggion  fi  vuole;  (ra. 
Che  in  mille  anni  no  vie  quel  ch'in  vn  ho. 

Chi 


— - 
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dii  nèrdo  il  tempo  in  damo  poi  fi  duole». 
In  fifa  belkzzavn  fior  poco  dimora. 

Non  dica  alcun  per  felice  huom3  che  fia 
Sò5ch’io  non  andarò  per  quella,  via». 

U4 

I,e  Donne  han  più  diletto  nel  Amore..  # 
D’efler  fatte  prigionjche  hauer  vittoria*.  , 
Male  fi  può  feruir  più  d’vn  Signore* 

Da  la  virtù  naice  la  vera  gloria. 

Perma  colonna  de  Regni  è*l  timore.. 
L’efercitio  conferua  la  memoria*. 

Amare  non  fi  de  Donna  sforzata  * 

Meglio  è laCciarla>ch.e  tenerla  grata.. 

15  Si  _ , 

Ouanto  è vn  Signor  più  alto,  e piu  grande. 
Ognun  l 'tónte*  e manco  intende  n vero.. 
Serùire  a Dame ra  Reto*  vitande 

Non  fi  conuiene  ad  vn  Prencipe altiero., 
la  fama*  o buona,  aria  pretto  ftfpande. 

E nafeoftàgrao  forza  in  dolce  impero. 

. Di  chiara  nobiltà  le  ifteffe  léggf 
legano  l’huom  che  non  erri*  e vanneggu- 

ijtf' 

TalhoT  l’è  mpià  amorofa  pena  fuole; 

Con  il*  iotfgo  vfo  fuo  farfi  men  graue- 
V amare  le  rotelle*  e le  figliuole,. 

La  legge  il  vietale  laxodcientia  il  pauc/*- 
Si  lega  vn  cor  gentil  conleparole5> 

Ma  legar  non  fi  pon  PAnime  praue; 

Fa  quanto  vuoi  feruitio  ad  vn  vllan°  0 
Ch’ai  fin  fatto  gli  haurai  piacere  m 
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Dice  il  prouerbio  chi  non  fi  non  falla,  f 
E chi  non  fallala!  mondo  Tuoi  far  nulla. 

Al  fuon  de  la  fortuna  ben  fi  balla 
Felici  queijche  fono  morti  in  culla. 

Per  giullitia  del  ciel  ne  Tuoi  aualla 
Quel,che  de  gli  altrui  dàni  fi  trallulla. 
chi  manifelli  fa  gli  altrui  diffetti 
che  fien  palefi  i fuoi  tema  ed afpetci.  .j. 

Non  potendo  fuggir  la  mortai  gente  ! 
la  morte  indarno  teme  al  parer  mio* 

Nutrir  guerre  interine  longamente 
hJ  proprio  d’huom*  che  fia  Nemico  a Dio#- 
A la  giullitia  i principi  louente 
Voltano  il  tergo,e  vien  punito  il  pio. 
cafca  in  la  rete^quant’e  più  fcaltrito 
Coluijch’atcende  folo  al  fuo  apetito. 

Hauer  fama  non  può  quehche  non  ama; 

, E refifter  può  nulla  a vn  vero  amante. 
Quanto  più  il  dotto  fa>faper  piu  brama.’ 
la  morte  hal’occhio  a le  più  nobil  piate» 
Gran  lume  efcie  talhor  da  fofca  dama 
Mai  non  acquilla  chi  non  e collante. 

Ogni  buon  cauallier,ch’e  lenza  Amore 
Se  in  villa  e viuo>e  viue  fenza  core. 

160  ' . 

la  donna  enei  defio  più  del  huom  frale* 

Ma  nel  celar  piu  fcaicra  il  fuo  defio. 

Doppo  il  fatto  pentirli  poco  vale. 
Qgu/,caual  vuol  fproneao  buonoj>o  rio. 

/ Trouar 
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Tfòuar  compagni  affai  gioca  nel  male. 

Core  ingrato  non  cura  ancor  di  Dio 
Si  domano  i caualii  con  Io  /prone  , 

E le  donne  peruerfè  col  bailone. 

i 6l 

A l'imperio  di  Dio  rourano3e  raro 
Obedir  ben  conuiene  e farle  honore 
Sparga  (e  fa  fortuna  tofco  amaro. 

Ch’va  ftabil  cor  non  teme  il  fuofùrorei 
Si  deue  più  ftimar  l’amico  caro* 

Gh'e  amor  di  donna  jcha  volubil  core. 

Di  raro,in  bella  donna,hoggi  lì  vede 
Coftantia^caftita, prudente  fede. 

1 6z 

Col  inedie  fi  difponea  tormoglìera 
Caminaper  la  /bada  del  pentirli. 

Stolto  e collii  che  Tempre  durar  fpera. 

Già  viuer  non  fi  può  lenza  nutrir/?. 

Donna  peruexfase  peggio ch’vna  fera 
Non.val  dir  mal  d’altrui  per  poi  difdir/fc 
Chi  uolfentir  tormenti, affàni, e doghe 
Si. pqrrd  fatisfar, pigliando  moglie. 

I65 

Kon.fi  può  hauere  in  terra  più  compita 
Cofa,e miglior  d’vn  ottima  conforte. IkUb*. 
A chi.  vedere  non  crecle  e Ita  bilica. 

A drictura  la  pena  accerba,e  morte. 

Il  danaro  e ch’acconcia  ogni  partita. 

Vince  ogni  cofa  al  fin  l’huomo,  ch’e  forte» 
Virtù  non  vai, non  vai  beltà,o  decoro 
M&forza  ha  fol  hoggi  il  finiffim’orot  , 

■ ; ; c % Sf 


* Digitized  by  Google 


& parte; 

164  . X 

Se  quel  ehe  piace  offende  e virtù  vera 
Il  laperfi  attener  da  quel  con  arte  » 
ra  Giufticia  talhora  appar  lèuera  * 

La  lingua  del  rio  feruo  e mala  parte  » 
Spello  in  mezzo  al  camiti  lì  troua  fera 
Chi  quand*e  giorno  i palli  non  comparte.’ 
Chi  fpende  indarno  r e perde  ql  c’ha  fpefo 
Vien  da  tutti  fcacciato , e vilipefo. 

1*5. 

Chi  troppo  fauia  il  fuo  mal  vuol"  celare 
Al  fin  qual  pazza  grida,e  Io  palefa. 

Liquor  d*vn  vafo  non  lì  può  verfare  1 
Nonci  elfendo,  e fenz’arme  far  diffefa. 
Ciafcaduno  ama  ciòcche  vuole  amare; 

E*  di  chi  amar  non  vuol  lafcia  l’imprela. 
Egli  è proprietà  di  colui,  ch’ama 
Di  tiafsomarfi Tempre  in  quel,che brama* 

1 66 

Chi  tocca  Tordi , Tua  libertà  vende* 

Il  vulgo  al  dritto  mai  penfar  non  fuole . 

Il  poco  fuoco  molta  paglia  accende. 
Quello, c’ha  poco,poco  brama, e voU.^ 
Quello  è ben  faggio,chi  fe  ben  compréde. 
^ Chi  brama , o vuole  poco  non  difuole. 

**K  t nt  troppo  cerca  troua  il  lupo  al  bofco  * 
E chi  non  cerca  in  caia  non  ha  tofco  • 

167 

Trillo  queirhuom,  che  folo  li  confida 
Xfe  Thuman  ben,  che  via  palfa  in  vn  tratto. 
E facil  da  ingannar  l’huom  che  lì  fida. 
Agucchi  d’vn  amante  è bello  ognuno. 
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Faccia  chi  può  sre  offefo  a torto,  e rida. 
No  Tempre  ogni  difegno  a Thuó  vié  fattoi 
Di  fior  fa  fronde,e  de  fronde  fa  /lecchi 
li  mondo»  e guata  chi  gli  porge  orecchi- 
li. 

Sdegnar  irniente,  vn  generofò  ardire,. 
Troppo  cauto,e  ficur  con  figlio  fuole» 

Ciò  ch*a  dìo  piace  fi  conuien  feguire, 

Facil  e da  efequir  quel,che  Phuom  vole- 
Ogni  huomo  de  liberamente  dire* 

Et  afcoltare  ancor  le  altrui  parole^ 
Souente  a forza  quello  fi  f'ofpinge»  - 
Che  molte  cofe  in  picciol  falcio ftringe*. 

Come  dar  fede  a tutti  non  ftà  bene  r 
Così  ftà  mai  non  fi  fidar  d’alcuno  - 
Ch’Amor  fia  volontario  dir  conuiene? 

E in  ciò, che  vole  s’inamori  ogn’vno*. 

Il  faper,  folo  e il  fonte  d’ogm  bene* 

Chf  troppo  ama  felle  fio  ama  nifluno» 
Buon  e*J  dare  ad  ogn*Vn  grata  audienza 
Mi  non  poi  dargli  focile  credenza» 

170 

Talhor  il  vinto  ir  vincitor  conquida 
Per  darli  in  preda  a la  difperatione. 

Nuoua  cofa  in  ver  parca  prima  villa  r 
che  preceda  a feruigi  il  guidardone. 

Il  beneficio  amici  non  aquiiht 
Se  in  animo  gentil  non  fi  ripope» 

Riceue  propriamente  il  beneficio» 
Quelio^che  fa  3 chi  merita  femiuo.  \ „ 
c 6 co Iji 


Coluijche  per  Pamico  s’affatica. 

Affaticarli  Col  par  per  fe  fteflo. 

II  dare  altrui  la  fua  diletta  amicai 
D’vn'inauditò  amore  e fegno  efpreffo:. 
I/auaritia  e del  profilino  nemica. 

A fuoi  foccorre  la  Virtù  te  fpeffo, 

I)icon5che  tutto  il  Ciel  far  non  potria 
Che  quel.ch'e  fatto  già,fatto  non  fi  a.  » 

172. 

Ne  I’onde  de  icattiui,  i giuramenti,- 
E quei  de  i buoni  in  marmo  ferirti  fono-. 

11  primo  luoco  hauer  fra  le  fue  genti 
E pur  la  bella  cofa,e  vn  caro  dono. 

Non  fono  al  Mondo  ingegni  fi  prudenti  * 
Ch’indouinar  fapiamciò  ch’e  gilè  buono,. 
Chi  è troppo  fauiomale  s’afficura^ 

E quel  eh' e matto  mai  non  hà  paura. 

1 73 

Mai  Tempre  quel,ch’al  tuo  aduerfàrio  piace. 
Penfa,ch*a  te  non  gioui  anzi. t’offenda. 

Non  e nel  mondo  ingegno  fi  viuace; 

Che  i diuini  mifterij,e  l’opre  intenda.  , 
In  quella  noftrarea  vita  fallace 
Penna  felicità  niffuno  attenda..  > 

Mentre  fi  puòifuggafi  la  meftitia.^ 

Cercando  Tempre  viuere  con  letitia.. 

174 

Il  dono  delnimico  non  è dono; 

Ne  reca  vtilità,  ma  porta  danno  • 

Altro  che  ventre  li  ferui  non  fono* 

Chi/ion  fpera  pietà  non  teme  affatao^  i 

' 7 * Soxiente''  1 
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_ Soucnte  l’acqua  fuol  feguire  il  tuono. 

A la  gabba  amor  vince  ogn’altro  ing anno- 
chi  fi  confida  in  quel,ch'appar  di  fuora  - 
Dentro  vi  troua  il  ferpe  che*!  diuora. 

X’jgnoranza  Tuoi  far  la  mente  audace  * 

£ là  ragion  la  fa  dubbiofa,e  lenta. 

Il  foaue  concerto  a tutti  piace. 

Il  duol  la  ragion  rende  mortale  fpenta» 

11  voler  molto  ,al  fine  altrui  difpiace. 

La  natura  di  poco  fi  contenta.  ^ 

In  ciafcaduna  cofa  lo  fuperchio 
Come  fi  dice  rompe  lo  coperchio» 

176 

E tato  cieco  amorjtàto  è mortale,(  inchina 
C’huom  vede  e loda  il  meglio,  e al  peggio 
Perdendojperder  poco, è manco  male. 
Che  mettete  ogni  cofa  in  gran  ruina. 
Huom  di  trent’anni  caftigarnon  vale*. 
Ciò,che  nafce  a la  morte  fi  confina.  * 
Chi  nafce  di  vii  fangue,e  gente  ria. 

Di  raro  hà  buon  cofhimi,e  cortefia.. 


177 

t’ITuom,che  fi  fà  temer  da  molta  gente; 

Per  confeguenza  molti  hà  da  temere. 
Alcun  non  e che  fia  tanto  prudente;* 

Che  non  gli  gioui  vdir  l’altrui  parerei. 
Odiofa  cofa  è il  lar  troppo  il  lacerne^; 

Et  ogni  cola  aborto  mantenere .. 

Chi  con  timidità  fua  vita  mensa  ‘ _ 

Sempromai  viue  con  cordòglio  ^ penai. 
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Non  fuole  mai  vn  huom  faggio » e prudete; 
Cader  due  volte  in  vn  medefmo  errore. 
Poiché  lo  fpirto  e gito  il  cor  non  fente . 
Conferua  alcun  negotio  anco  il  timore 
Deue  vn  buó  Re,  quand’egli  e più  pofséte 
Cercar  di  aquiftar  lode,fama,e  honore. 

Ne  più  largo  theforo  al  figlio»ch’ama 
Può  il  buó  padre  lalciar,che  illulire  fama.. 

179 

A biafmar  I’huom,che  6 ritroua  abfenre 
h!  come  il  fordo  offender  con  parole. 
L’auaro  Tempre  lamentarli  fente 
Ogni  parola  rifpofta  ancor  non  vuole. 

Si  placa  Dio,ch*e  giulto,e  che  poflentc-f  r 
Ch'ai  bé  dar  premio,e’l  mal  caltigar  luole* 
Certo,  che  nulla  può  faper  colu.'f 
Che  pròto  a le  lue  lodile  al  biafmo  altrui* 

j$o 

Vedere  non  fi  può  più  dolce  villa. 

Che  le  nemiche  Ipalle  in  fuga  volte. 
Suole  la  gloria  col  guadagno  miltà 
Fareferue  venir  le  genti  fciolte. 

Soccorfo  lento  poca  gratia  aquifta 
Dà  chi  lo  fpera,e  gioua  poche  volte. 
Queljch'è  richiefto,e  indugia  il  fuo  leruirc 
Seruendo  poi  fa  il  guidardon  perire  . 

1S1 

Non  lafcia  i gran  delitti  fenaapena 
L’immutabil  di  Dio  giuflitia  interna* 

Con  il  danaro  fi  vince,  e raffrena 
Ogni/adirata  mente  cruda, e fiera. 
f X Chi 
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Chi  ferue  à Donna,ch*è  d'inganni  piena 
Doppo  vn  longo  ffentar  conuien  che  pera 
Ben  è ftolcocoiuhch^  donne  crede. 

Che  fon  fenza  ceruello,e  poca  fede. 

i Sz. 

E gran  ventura  di  cofahche  Impara 
Ne  i danni  altrui  fefieffoà  gouernare. 

Mai  non  fi  deue.e  quella  è cofa  chiara; 

Ne  fi  può  altrui  più,che  fe  Beffo  amare# 

In  van  diffondere  altri  quel  prepara. 

Che  non  hà  forza  à fe  Beffo  aiutare» 
palefe  è al  mondo,come  Bolto  adopre* 
Chhper  altrui  coprirle  Beffo  fcuoprew 

Error  di  lingua  vd,nè  mai  ritorna; 

Poco  cotta, e affai  vale  honor  di  toccai  * 
Del  corpo  ogni  bruttezza  virtù  adorna. 

La  pece  imbratta  ogn*Vno,che  la  tocca » 
Ciafcun,che  temerario  in  Cicl  le  corna 
Si  sforza  porre, al  fin  pur  giù  trabocca, 

Vn  mifero  fuperbo,  che  fi  vanta 
E come  vn  gallo, ch'in  vn  ceffo  canta» 

184 

Spello  è cagion  d’altiflìma  mina 
Il  fare  oltra  le  forze  refiffenza». 

Non  lice  de  foldati  far  rapina»; 

Ne  de  la  plebbe,dou’èIà  ihocenza  ; 

A perdonare  al  huomo  Iddio  s’inchinà 
In  morte,folo  per  la  confidenza 
Za  più  gran  gloria  non  fi  pubaquifcai;e*  , 
tfe  hauer  maggio:  honor , che  pedonare, 
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Il  mel  d’amore  e conaflentio  mifio 
alcun  gaudio  ci  da  fenza  patii o ne. 

Poco  nel  mondo  dura  vn  beU’aquillo.. 
Finifce  l’opra  da  dilettatone.. 

Sempre  nuoce  la  pratica,  d'vn  trillo. 
lo  Ilare  in  otio  e palio  da  poltrone* 

Pratica  di  ruffian >Puttane»ed  bolli * 

Eller  non  può  giàmatchenon  ti  colta. 

18* 

Icattiu  i>&  audaci  ampi/penfièri 
Han  quali  Tempre  miferabil  fine..  ^ ^ 

E la  vendetta  iì  pianto  de  guerrieri  .. 
Pregando. vinte  lon  Pire  diuine.. 

Due  corphe  vn  alma  lon  due  amici  veri 
Bifogna  andar  calzato  infra  le  lpine. 

1 penfieri  iracondi  lon  fratelli 
Di  quei  de  fceleratidniqui5e  felli.. 

i&7 

Si  vuoldifporre  il  tempo  in  ben  oprare*  . > 
Fuggir  roccafion,fchiuare  i mali. 

Tanto  l’huomo  può  far  quanto  vuol  fare.- 
Pazzo  e ctii  non  pauenta  i diui  i llrali 
Se  ben  ila  Dio  nel  Ciclóne  lunge  parer 
Vede  però  le  cofe  de  morrali. 

€hiunque  ih  Dio  fi  fida  edopra  bene 
Scampa  da  làcci  de  le  eterne  pene. 

188  . 

Sgl’fe  proprio  de  i Rè*che  le  mal  opTe 
Sarte  dà  laro  fian  da  ogn'Vn  lodate.] 

Hiaggjo  emendà  il  malese  non  lo  fcuopre^ 
l5fei?campi:ancox  fi  Tenia  Mondiate. 

7'  litem*" 
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11  tempra!  fine  ogni  colà  dHcuopréi 
Non  gioua  quali  mai  lieta  pietate. 

Pianger  debbe  colui  con  aoppie  doglie 
Che  per  maifeminar  peggio  raccoglie» 

1 8j> 

I/huomojrCh’offende  ne  la  polue  fcriiie* 
L'OfFefa,e  in  marmo  quel, che  la  riceue 
i*huom,che  muor  có  honor,raorédo  uiue» 
l'odio  del  volgo  e graue,  e Tamorlieue. 
Raro  e chi  vn  bel  principio  al  inezia  arri- 
Iljgatrimonio  libero  elfer  deue.  (ue* 
Ogn’opra  incomenchta,e  non  finita 
£ proprio  come  vn  corpo  fenza  uiia» 


19  o- 

Folle  e queLche  in  fuo  drfnoi’e  danni 
OlHnato  con  Dio  vuol  contra/larer 
L a morte  e il  porto  de  canuti  af&nnL 
Poco  da  vn  pazzo  lì  può  guadagnare. 

Non  mancano  già  mai  noze,e  malanni’ 
Suol  far  qualche  difconcio  rafpettare. 

Il  troppo  fuoco  fempre  nuocer  fucle. 

Non  entra  in  forno  chi  fcaldar  fi  vuole. 

191 

Sempre  efequifee meglio  Phuomo  audace'  - 
Ogni  negotio,e  di  nula  pauenta. 

Egli  e virtù  ftar  fema  il  ben  che  piace j •: 
Vincer  fc  ltefTo,e  hauer  l’alma  contenta. 
Iddio  e pace, e a Dio  piace  la  pace; 

Il  trappo  correr  fa  la  fuga  lenta. 
Vergogna,  e tema  di  riceuer  male 
Fa-  nafeer  fpeflò  ad  ambo  i piedi  Tale.'’ 

• - ‘ ‘ Megf^ 
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Megl*è  affai  fotto  porli  a morte  atroce» 

Che  di  vergogna  feguir  mai  cagione. 

A deftter,che  per  sè  ne  vi  veloce. 

Non  li  conuiene  adoperar  lo  fprone. 

A mafo  cane  il  Lupo  par  feroce.. 

Si  fugge  ilmalfchiuando  l’occalione.. 

Chi  vuol  far  piu  di  quel  ch’è  Tua  natura  - 
l’vn  piede  ha.  in  orlo,eraltrQ  in  fepoltuia. 

I9t: 

La  vitaivn  fpecchio  puoteaffimigliarlì. 
Ch’ogni  ma.chiadimollra  ad  vna,  ad  vngr 
E atto  molto  vile  a infanguinar/i 
B’ignohil  huom  chefiafenz’arma  alcuna,^ 
Li  fede  inuero  mai  non  de  mutarli, 
l'ebenfi  muta  il  corfo  alla  fortuna. 

Solo  a parole  s'offerua  la  fede , 

giurare,  e IVno  a l’altro  credei .. 

1 *.4 

Chiunque  parli  delDiufn  volere 
Qiianco  piùparla  tanto. men  n’mtende. 
Gran  forza  vna gran  fé  lì  troua  hauere. 
Chi  molto  parla  il  tempo  in-  vano  Ipende* 
Vedendo  il  proprio  macchi  può  tacere?* 
Li  libertà  l’huom  morto  in  vita  rende. 
C]ihk  la  propria  libertà  lì  Ipoglia  ; 
Sempre  lì  troua  con  alfanni,e  doglia. 

W 

E’nonlìpuote  indouinar  giamai 
Qyel  che  lìa  meglio  al  mondo  defiare. 

L>i  là  in  eterno  quel  lì  troua  in  guai, 

Che  per  viltà  abbandona  qua  il  ben  fare* 

* In 
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In  vn  medefmo  tempo  non  può  mai 
A due  contrarie  parte  huom  farisfare. 

Dice  il  pi  ouerbio  s*io  non  piglio  errore 
Che  mal  fi  può  feruir  più  d’vn  Signore. 

19& 

Rare  volte  G veggiono  a parole 
Acerbe  acerbi  fatti  poi  feguire . 
Leuardel  buon  penfier,mai  non  fi  vuole 
Chi  s’ha  nel  cor  prépotto  4 Dio  feruir  e 
Chi  in  fretta  afcende  pretto  cader  fùòle. 
E*  molto  da  l’operar  lontànodl  dire; 

E per  dir  troppo  ciancie,  èd  optar  poco 
Non  mai  s’aqmftahonore  in  alcun  Tuoco . 

x 9T 

Cofa  da  pazzi  c il  tempo  in  uantógrare 
Douc  non  è d’ vediti  /peranza* 

Pare  che  Zìa  comun  delio  ircercare 
Di  fpìar  gli  altrui  fatti,  e vecchia  vfanza. 
Quel  che  fi  fi  fuor  del  douer  fregare 
Perde  poi  del  feruigio  la  honoranza 
Chi  con  l’amico  è pigro  nel  feruitio, 
Seruendo  perde  quanti  benefitio. 

198 

Sempre  Vinuidiaranima  corrompe  ' 
Comelarugginfuol  guaftar  faciale. 
Fuggir  fi  denno  le  mondane  pompe?  u 
C’hanno  mai  sépre  al  rifo  il  piato  eguale., 
I nottri  bei  pender  la  morte  rompe . 

Non  fi  feende  giamai , fe  non  fi  fale . 

Z>oue  Tambition  regna,  e l’inuidia  ^ 
Spettò  albergami fuolguerra,e  perfidia. 

Quella 
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Quella  noilra  egra  falma  è vna  prigione* 
Che  d ogni  afran  mortai  sépre  ha  diuitia  » 
Chi  diljpenlafle  il  viuer  con  ragione  : : 

lo  ijpron  de  la  virtù  faria  giuftitia. 

Spello  la  ragion  perde  > e in  oblio  pone 
L’huomo  nel  giudicare»  e fa  ingiuititia  * 

E rare  volte  fuol  perir  colui  » 
ch’adherirfuole  a la  ragion  d’altrui. 

100 

Somma  auaritia  a le  volte  polfiede 
Troppo^de  moltU’Anime  afpramente  * 

O quanto  è grand’error  mancar  di  fede  » 
Sopra  le  ftelle  domina  il  prudente  * 

Virtù  preclara  da  lontano  vede  . 

Troppo  de  l’oro  è la  forza  poflente . 

Per  i dinar  ciafcuno  ftenta*  e langue 
Kcggi  al  modo  chiamati  il  prime  fangue* 

101 

in  quello  mondo  eftoito  quel  che  crede 
A lufinghe  d’altrui, & a parole, 
la  Fortuna  giamai  non  ferua  fede  • 

Ogni  affanno  mortai  ripofo  vuole . 
Facilmente  s'inganna  vn , che  non  vede  i 
Raro  la  Fede  hoggi  feruar  lì  fuole  * 

©a  le  buone  parole,  e trilli  fatti  » ** 

Periuanojch’ingannan  faui , e matti  * 

101. 

Giulia  fempremai  e quella  fperanza , 
che  molti  merci  fegue»&  honorati . 
ehi  fugge  vn  punto,centOie  più  n’auanza 

La  Via  dei  mezzo  e quella  de  Beati . . 

- — ~ - chi  * 
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chi  poco  parla  ne  l’opra  s'auanza 
crefcon  gli  affanni  infieme  co  i peccati, 
chi  mifurando  va  gl’affanni  altrui 
con  tolleranza  poi  fopporta  i fui  • . r 

20  j 

l’Amante  e cieco,e  di  se  fteflo  fuore. 

Però  quel  , che  conuien  mifer  non  vede.' 
chi’l  fren  pone  a la  lingua  ha  (àggio*!  core^* 
Quel  non  teme d’alcun,  chi  neflun  lede. 

Mai  non  (idee  fpre  zzare  il  Tuo  maggiore. 
Non  e infamia  maggiorsche  romper  fede , 
Amor  pazzo,  e beliial  Tuoi  brutti  effetti 
Produr  ne  gl'infelici  fuoi  (oggetti  . 

tfifTuna  co  fa.  e di  maggior  vergogna, 
che  feguire  il  voler  de  fuoi  nemici, 
che  il  falfo  ceda  al  vero  al  fin  bifogna  • 
chi  troppo  ama  fe  fte/fo  ha  pochi  amici , 
chi  cerca,  troua,e  chi  dorme  fi  fogna . 

Quei,  che’l  ben  far  c’infegnan  fon  felici. 

Mai  non  fi  chiama  fauio , ne  gentile, 
chi  vn  più  force  di  se  , reputa  vile . 

iof 

Tal’hora  per  ingegno  vn  core  efperto 
Può  quello  antiueder , che  dee  feguire» 

Il  ricordare  il  mal  di  già  fofìerto  « 

E vn  rinouar  l*affanno,ed  il  martire . 

2Xi  i più  fublimt  , e da  quei  di  gran  snertO 
• Imparino  i più  baffi  d’obedire  . 

Hò  tntefo  dir,ch*indegno  e’I  caualliero  , 

che  (prezza  chi  di  luihaue  ^Impero; 

. ’ r l 
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Lì  regale  honeftà  giamai  noti  deue 
Da  magnanima  donna  efier  negletta. 

Con  il  tempo  ogniduol  fi  fa  men  greue. 
Talhor  fi  perde  vn  ben  per  troppa  fretta. 
Za  morte  ogni  penfier  fà  vano,  e breue. 

Za  vechiezza  e a Tamor,  anco  fuggetta-f  • 
Che  pazzo  fia  non  è da  dubitare  pe. 
Vecchio,  c’hà  mog!ie,e  crede  il  gioué  fa- 
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Qu  ella  vita  mortai  è come  vn  fiore  > 

Che  ftà  coperto  fiotto  acute  fipine. 

Chi  vincer  vole  amor  fuga  tumore. 

Cafica  la  volpe  poi  nel  laccio  al  fine. 

Già  mai  non  fatia  alcun  finto  fauore. 
Tarde  non  fur  giamai  grafie  Diuine > 

Chi  felice  h crede  Ilare  al  mondo 
Proua  di  morte  ineuitabil  pondo . 

io£ 

Noti  fi  ritrouacofa  chiufa,c  forte j 
Che  l’or  col  fuo  poter,  non  l’apra, e paflì . 
Nafcon  le  cofe  grande  al  più  per  forte 
Dà  princ  pij,e  fuggetti  olcuri,  c baffi. 

Per  vn  Prencipe  buon  dolce  par  mo^te. 
Ne  Tardue  cole  de  l’huom  proua  fallì. 
Nifuno  è più  d'vn  huomo,  e fia  chi  vole; 
Dica  chi  vuol, che  fon  tutte  parole. 

209 

Ciafcun  quantunque  grande,  alcuna  volta 
Ha  pur  bifogno  d’effer  aiutato. 

Spedo  vn  nimico  il  fuo  nimico  afcolta 
In  mezzo  a Tarme,  e*l  furor  più  infornato. 
; ” Cofa 
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Cofacelefle  non  deueefler colta 
Nc  cocca  da  mortai  mano  in  peccato.' 

Chi  s’abbafla  per  Dio,  e non  fi  prezza 
. I1  più  ditte  fo, e file  in  grande  altezza. 

zio 

Sempre  fi  difle,&  è parlar  vulgato 
Che  il  buó  arbor  produce  il  frutto  buono^ 
Quel  feruo  al  fuo  Signor  dir  fi  può  grato  ^ 
Che  falla  ogn*hor,e  ogn’hor  troua  poono. 

Li  liber tate  à quel  che  feruoèftato. 

E dolce, e cara  fopra  ogn’altrodono. 

Non  e più  grato,  e più  perfetto  amore 
Che  quàdo  il  feruo  muor  pel  fuo  Signore. 

ni 

Gran  tempo  vuol  doue  l’arte  s’impaccia; 

E tanto  pwù  quanto  l’opra  è più  degna.- 
Chi  in  pace  viuer  vuol,  veda, oda , e faccia 
Morte  crudele  à noi  viuereinfegna 
' No  Tempre  indarno  il  can  nel  boico  caccia 
Dou’è  Theforo  iui  àuaricia  regna. 

O per  via  tnda,o  buona, o bruttalo  bella 
Pieganti  molti  al  fuon  de  la  fcarfella. 

alt 

L’huom  forte  di  morir  manco  pauenta* 

Che  di  moftrar  vilrate  a vn  minim’atto; 
Quando  vn  del  mondo  in  vira  fi  contenta* 
Viue  nel  mondo  all’hor  contento  a fatto 
O quante  volte  il  bene  mal  dìuenta 
Se  il  ben  modeftamente  non  vien fatto. 

E pel  troppo  fpronare*e  lenta3e  tarda 

Si  fa  la  voglia  nollra,8c  infingarda. 

Con- 
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Concorde  albergo  han  rare  volte  infieme 
Penfieri  bonetti*  ou*è  fomma  bellezza, 
ia  rea  forte  fol  vince, chi  la  teme 
Ne lènza  inuidiafììgiamai  ricchezza-..  • 
Amore  ogni  grandezza  sforza  , e preme  . 
E fempre  veneranda  la  vecchiezza . 
Rimbambifcono  i vecchi  ancor  tal  volta , 
E van  co  i pali; , e i molinelli  in  volta . 

214 

A la  gloria  fi  va  per  afpro  calle . 

Alai  fempre  al  cominciar  ci  vuol  prudéza. 
Al  fin  fempr'han  Pinique  opre  alle  fpalle, 
Tema, dolor,trauaglio,ò  penitenza. 

Avn  mifero  ognVn  grida  dalle  dalle  . 
Quel, che  coglie  le  prime  non  va  fenza . 
Il-cattigo  fe  ben  non  v*ene  in  fretta  ; 

• Pur  proilo  viene  al  fin  ,per  chi  l’afpe età . 

11? 

Quel  premio  e fempre  bello,  & honorato , 
Che  vien  da  graui , e perigliofe  imprefe . 
Spera, e teme  ralhor  lo  fconfolato . 

Vfo  e di  donne  il  flar  fempre  in  contefe . 

Il  biafmo  e vn  fumo  a chi  non  ha  peccato. 
Ciafcun  tornar  fi  sforza  al  fuo  paefe . 
li  primi  gradi  ogn’vn  di  meritato 
Più, che  di  con/eguir  deue  cercare . 

116 

Sempre  PÀmante,  eh’e  auuedutò,  e faggio 
Meglio  e dei  troppo  temerario,  <f  audace. 
Fall  fenno  antico  a Phué  torre  il  vàcaggìo 
Vii  ne  gli  effetti  e 1 huom  troppo  loquace. 

Mai 
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Mai  no  Tei  (cordi  chi  ad  altrui  fd  oltraggio. 
Trillo  è colui,  che  mai  non  troua  pace. 

Si  diligente  alcun,ne  lì  predante 
Si  troua,che  ingannar  polla  vn’Amante. 

Oltre  ch’è  grande  errore  gran  peccato 
Il  bramar  morte  a chi  ti  brama  vita. 

In  huom,che lìa  gentile,e  innamorato 
Alberga  Tempre  omelìa  compita.  f1’11 
A noi  con  tutto  il  cor  debbe  effer  grato 
Ciò, ch’ha  Dio  piace,ch*è  bontà  infinita. 
Imponìbile  è in  ver,  che  piaccia  a Dio^ 
Chi  pone  in  quello  mondo  ilfuo  delio. 

21S 

Mentre  Phuom  viue,,&  à feruire  è volto, 
L’vtihtà  fa  il  Tuo  feruitio  accetto. 

Dal  cor  fouente  è differente  il  volto, 
Traditor  non  è mai  fenza  fofpetto. 
Hauere  il  cord’ogni  paura  fciolto 
De  fempremai  vn  Cauallier  perfetto. 

Non  troua  chi  troppo  è lìcur  compagno 
E chi  hd  paura  non  fa  mai  guadagno.  ' 

zip 

Di  raro  fa  tener  Te  labbia  chete 
Biafmo  adalrrui,mà  ben  fpeffo  virtute. 

* Chi  è fenza  robba,e  fuora  de  la  rete. 

Mifer  chi  è affretto  Ilare  in  ’feruitute. 

Il  dolor  morte  fparge.e  morte  miete, 
lecito  è a l’huom  pugnar  per  lua  falute. 
Ogni  foccorfo  è lecito  a tentare 
A chi  lì  vuol  da  morte  liberare.  * * 

D C’ha- 
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C’hauer  può  al  mondo  Dona  più  di  buono 
A cui  la  carità  leuata  fia> 

Vn  cor  pentito  merita  perdono. 

Non  è per  sferza  mai  madre  men  pia. 
Mortai  bellezza  è vn  fuggitiuo  dono» 
Che  prima  è fecco  il  fìor»che*n  terra  ha. 
Ma  per  diziferaruela  in  fuftanza  . 

L'hondla  Donna,  ogni  bellezza  auanza_». 
" 211 

Mai  Tempre  auuenirJuol,che  quand’è  noua» 
Seco  ogni  fìgnoria  fofpetto  porta# 
I/auenturarli  in  vano  nulla  gioua . 

La  trilla  guard  a fpeffo  danno  apporta.  . 
Dice  il  proueTbio,chi  ben  cerca  troua. 

La  Itrada  del  mal  far  par  piana , e corta_>. 
L’huon  o priuato  fi  vna  gran  pazzia 
A impazzarli  di  ilato,  e lignoria. 

221 

Fortuna  è vaga  mobile,&  incerta  ; 

£ alcun  diletto  non  lafcia  durare. 

Spello  li  biafma  Thuom,che  lode  merta. 
Sauio  chi  sa  la  lingua  raffrenare. 
Auantaogni  martir  per  cofa  certa 
Il  non  eflere  amato, & altri  amare. 

EgJ’è  pur  ver,  fortuna  ch'oue  alloggi 
Che  fai  doman  fpelfo  il  contrario  a'hoggi. 

12J 

Furor  d*  Amanti,  e feminil  dildegno 
Auanzano  ogni  termine,  e mifura. 

Leggier  nelFira  fanno  oltre  ogni  fegno 
Ancore, e giouìnezza,e  la  natura» 

’ ' Ogni 
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Ogni smicitia  rompe  vn  giufto  fdegno>. 

Il  cambiar  fuocoftume  è cofadura. 

Ogni  [degno  d’Amor3ch’huom  metto  face 
Crefce  il  diletto  poi  fatta  la  pace . 

2 14 

Ciafcaduno.c’hà  tempo , e il  tempo  afpetta 
Spedo  tttioua  vuota  hauer  la  mano. 

Colui,  che  tiene  la  confcientia  netta 

Non  tema  l'altrui  dir  buggiardo  3 e ^ " 

Il  rimedio  de  oltraggi  è la  vendetta  . 

Non  opra  il  Ciel  mai  la  fua  forza  in  vano.’ 
Male  intende  colui, che  in  tempo  tiene; 
Perche  perduto  è il  don,  che  tardi  viene. 

215 

Si  dourebbe  hauer  lempre  vn  amico; 

Liberale  al  bifogno  di  danari; 

Prouerbio  ama,chi  :*am a è fatro  antico , 
L’amico  etter  vuoi  buó,e  i buó  so  tari  (co. 

T alhor  può  à ognu  giouare  anco  vn  mèdi-  - 
L’hucbche  nó  sa,dal  fuo  maggiore  impari. 

A dire  il  fuo  dolo r fempremai  gioua 
E’  fpeife  volte  il  luo  rimedio  troua. 

22  6 

Nonafpettar  rauedertial  finocchio; 
Màobédifci  pria,che  proui  il  male. 

La  gamba  fi  quehche  vole  il  ginocchio  • 

11  cibo  non  è buon,fe  non  ci  e il  fale. 

Beato  è chi  tra  ciechi  ha  folo  vn  occhio* 
L’amico  non  fi  parte  fenza  il  vale 
In  quello  la  virtù  de  fhuom  confifle 
Chi  pretto,  e ben  al  principiorefitte. 

D x Nilfuna 
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Niffuna  cofa  a rhuom  più  duoIe,e  [piace ; 
Checonuenir  al  Tuo  fangue  efler crudo. 
Colui  c’hà  poco,  viue  Tempre  in  pace. 

Val  contra  la  fortuna  vf/r  lo  feudo. 

Ogni  Regno  la  guerra  ftrugge,  e sface. 
Pietà  riuefiir  Tuoi  tra  noi  l’ignudo. 

Sempre  non  (la  ria  forte,oue  fi  pone, 
^Vncod  villan  zapar  vede  il  patrone. 

Quando  vna  cofa  comincia  andar  male 
Si  perde  il  fenfo,e  il  ben  far  torna  a tedio. 
Sempre  fi  feende  più, che  non  fi  (ale. 
Toccali  il  fondo  fenza  hauer  rimedio. 

O no  lira  Immanità  quanto  fei  frale. 

Mal  ficuro  e chi  fi  troua  in  afiedio. 

Il  male  altrui,  che  per  fuo  ben  procede 
Souente  tra  i miglior  troua  mercede . 

229 

Non  fà  mai  guerra  la  gente, ch’e  morta 
Ne  per  dormir  giamai  fi  vide  caccia. 

Il  tépo  pfo  ad  ogn’vno  troppo  importa  . 
La  gagliardezza  non  fi  vende  a braccia. 
L’honore,al  Ciel,di  noi , la  fama  porta* 
Chi  ha  paura, non  fperi  bonaccia. 

A chi  fauio  è conforto  non  bifogna . 
Prima  morir  fi  vuol , che  hauer  vergogna. 

IjO 

Male  fi  può  poi  che  dentro  a.le  mura 
Giunti  1 nimici  fon  diffender  rocca. 

Al  ber  non  ha  chi  ha  gran  lece  mifura. 

A miei  più  preme  vn  facto  a cui  più  tocca. 

L’auar 
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I/auarper  far  dinar  vita  non  cura. 

E male  andare  attorno  quando  fiocca. 
Coluijc’hà  nella  villano  lancialo  fpada» 
Non  può  fcerner  fi  ben  chi  véghi,o  vada* 

Za  ineffabil  di  Dio  pierade  invano 
Non  fu  pregara  mai  da  cuor  fedele . 
Quando  gli  inganni  con  filentio  vano» 
Suolriufcire  ogniimprefa  ’ 

Vn  monte  fpeffo  tomaprefio  in  piano. 

Non  può  dolce  fpurar3c’hà  in  boca  il  fere 
Non  lempre  auuiene3che  la  fróte,e  il  core 
Velila  fian  d’vn  medefmo  colore. 

132 

Qua  ndo^ch’egli  arde  il  muro  a noi  vicino 
Dobbiam  di  cala  nofìra  dubitare* 

Perde  col  frutto  il  fior  quafi  Diuinoy 
Quellojchc  iltempoinotio  fuol  paflare. 
Senza  danar  non  vai  fenno  vn  lupino*; 
Tardi  han  credenza  le  gran  cote»  e rare. 

Nel  mondojch’e  mutabile,  e leggiero 
Coltanza  e fpefifo  il  variar  pennero- 

233 

Effer  più-  grata  fempre  fuol  la  cofa» 
Ch’aqqiftata  e con  più  faticai  ardire. 

Mal  Ita  vergogna  con  fiamma  amorofa* 

Vn  vero  amor  non  può  giamai  morire. 

Inuero  vna  perfona  valorosa 

Con  falfe  ciancie  non  fi  si  coprire . 

Hò  fempre  intefo  dir3che  il  vero  faggio* 
Pe*  ragion  mantener  fugge  il  vantaggio* 

I y 1 Ciaicun 
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Ciafcun  prillar  fi  si  di  cote  abicra. 

Sol  colui  da, die  dà  Jecofecare. 

Chi  offeniealcrui  afpetti  afpra  vendetta. 
Conira  del  Ciel  non  vai  notfro  operare. 
Nuoce  à negozi j aliai  la  troppa  fretta. 

Il  buon  fuol  lempre Taiiirno  aquiccare. 
Che  per  g tulio  giudizio  hò  Tempre  intefo 
Che  chi  altri  a torto  offende  al  fin  èoftefo. 

23  s 

Non  fi  può  dir  quanto  guadagno  faccia  ; 
Chi  ferue  a genterelle  r dii  obligata. 
TardirO  per  t£po  ognun  la  morte  fpaccia. 
la  libertà  da  tutti  e defiara. 

Chi  i mondani  piacer  fol  difia  3 e abraccia 
Il  corpo  à vermine  l'alma  al  fuoco  ha  data 
I ben  del  mondo  fon  tutti  tormento  • 
Del  corpo, e di  faluce  impedimento  . 

* 236 

De  le  femine,il  ver  certo  fi  dice. 

Che  fempremai  s’appigliano  al  peggiore* 
Ragion  fa  veder  foi  quel,che  ne  lice. 

Ogni- opra  humanaauanta  il  grato  core. 
Scortena  in  cor  gentil  molto  difdice. 
Virtute  e di  fe  Hello  efier  fignore . 

A donna  non  fi  fà  maggior  difpetto; 

Che  quàdojO  vecchia^o  brutta  li  vie  detto. 

0 » 

Mal  fàjchi  fi  gran  pezzo  al  panno  taglia 
Che  non  sa  di  cuccirlo  per  efprdfo. 
Sperando  il  cortigiadynuor  fu  la  paglia, 
il  logno  inganna  1 pouer  elli  fpeflo. 

Tal 
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Tal  vn,che  nó  può  morderà  pure  abbaglia 
Da  fé  fi  lorda,chi  loda  fé  Hello . 

Grande  difnoraquilla,e  biafmo  certo. 
Chi  cerca  lode  non  haucndo  merco. 

138 

Meglio  è morirje  tra  i buon  poter  Hare? 

Che  più  campare  al  mondo  in  dishonore. 
Ogni  richezza  poco  può  durare 
In  man  di  quefche  prézza  virtù,rt]fuuo»e 
Non  puote  vn  veto  amore  feparare 
La  faetta  del  Ciel  col  fuo  furore. 

Ne  fpietata  fortunale  la  morte 

Può  difgiunger  Amor  quand’egli  e forte  1 

*39 

Crea  gli  huomini  Dio  poi  effi  vanno 
L*vn  l’alrro  da  fe  Udii  a accompagnare. 
Talhor  l'infermo  tocca  il  polfo  ai  fano, 

II  mondo  è belio  per  il  fu o variare,  (no. 
Mal  Ita  vn  Regno  à fanciulli, e dóne  in  ma- 
N on  d orna  altruhchi  fe  non  s à domare. 

Le  Donne  hanno  il  ceruel  ripien  di  vento 
E più  chi  rende  il  lor  delio  contento. 

140 

L*ingiufto  oprar  da  i rei  non  vien  punito. 
L’effetto  fol  li  vede  nella  proua. 

La  buona  moglie  è Ancilla  del  marito. 
Trilla  la  bocca, che  fcufa-non  troua. 

Non  abbandona  Dio  l'huomo  pentito. 

A far  ciancie,  e non  fatti  poco  gioua. 

Hò  fempre  intefo  dir  ch’altro  ci  vole,  ' 

Che  per  rei  fatti,  dar  buone  parole. . 

, . D 4 Vince 


Digitized  by  Google 


> . . Z4I 

Vince  ogni  cofa  Tammo/ìtade* 

Ma  condurla  con  Tenno  e di  medierò. 
Conduce  a Dio  la  grande  aduerfitade* 

Se  tollerata  vien  con  cor  /incero 
Al  primo  colpo  l'arbore  non  cade. 
Cialcun  dee  Tempre  raccontare  il  vero. 
Di  raro  l’huom  che  vien  di  llirpe  vile 
^Stimato  vien  magnanimo^  gemile. 

I.’vccel,  ch*efcie  del  laccio  ha  poi  paura 
D ogni  arborfcel  che  ventillar  fi  moue. 
Iddio  de  Tuoi  buon  Terui  ha  Tempre  cura. 
A vn  Galauron  non  va  l’vccel  di  Gioue. 
Sempre  contento  in  terra  Phuom  no  dura. 
Niiun  del  Tuo  morir  sa  il  quando  » edoue. 
Non  mai  tutte  le  cofe  infieme  da 
Iddio,cheidoni  diTpejiTando  va. 

Chi  ha  delire, e brama  di  ferurre 
Senza  paro  le,  fa  de  i fatti  allhora. 

Mai  nelle  fpalle  non  dimora  ardire  (ra. 
L huó,ch’e  buó  détro,e  buo  ancor  di  fuo- 
CoIui,che  muor  per  Dio  non  può  morire; 
Rare  volte  penice  vn,che  lauora. 

Iddio,ch 'alberga  nel  celefte  chi olbo 
Brama  picche  noi  tfeflì  l*vul  nollro. 

144 

Qyando  la  Naue  in  Icoglio  va  a inueftire  .* 
Si  ra  a le  ftefia,e  non  a quello  oltraggio. 

Si  conuien  nell’Iiilloria  il  vero  dire. 
Tiene^fono  il  Tuo  giogcrilmódo,iI  faggio. 

Chi  e 
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Chi  e prudente  apprezza  il  ben  feruire. 
MaLs’auezza  al  patiscili  vfo  e ne  Taggia* 
Il  dimorare  in  dubio3e  meglio  affa i* 

Che’l  ver  cercar  lenza  trouarlo  mai. 

2.4* 

Il  fello  femenil  fofpetta  affai}. 

Ed  hor  ama  la  vita, ed  hor  l’honore*. 

Stolto  e chi  more  per  vfcir  di  guah  ^ 
Per  morte  non  fi  perde  vn  vero  SfnvteT 
Meglio  e pentirli  tardi,che  non  mai 
Quello  rioafce  che  con  honor  muore. 

E molto  peggio  non  perfeuerare . 

Vn  ben, che  lpeffo  al  mondo  mal  oprare* 

z.46  ^ 

Ogni  (lato  mirabile,ogni  mente 
Suolli  taJhor  cangiale  ogni  cor  fiero. 
Infelice  fi  fa  chi  il  ver  non  fenre. 

A l'efequir  talhor  falla  il  penderò. 

Il  fenfo  fa  impartir,  chi  a lui  coniente^. 
Xa.efperienza.eparagon  del  vero. 

Sempre  ogniverifimile  nouella, 

7 Quanto  più  piace  allhor,:tant*e  più  bella. 

147 

Troppo  propinqua  a l'alba  habbiam  lafera.. 
Poco  e lungi  la  pioggia  dal  fereno. 

Forza  e che  tofto  ogni  bellezza  pera.. 

11  viuer  noftro  e fragile,  e terreno. 
Inganna  ogn*vno,ch’in  lei  fida, .e  fper& 
Fortuna>che  fi  muta  in  v.n  baleno. 

Non  fi  deue  giamai  tentar  fortuna 
In  cofa, .che  non  da  di  gloria  alcuna.. 

c D 5 P€n- 
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Ben  fa  chi doppo  il  fuo  fallir  fi  pente. 
Z’alme  diuote  a Dio  non  fenton  pene.  r% 
Dio  mai  non  abandona  l’innocente . 
Torna  ognun  volótier  dou’hà  il  fuo  bene. 
Molto  fi  perde  per  tacer  fouente . 

In  van  fi  /pera  quel,  che  mai  non  viene. 

li  1 \ /*  . ...... 


II  Cielo  aiuta  ogni  perfona  franca; 

Et  ancor  quei3che  perdonan  l’offefe. 

Vn  cor  gentil  di  fé  giamai  non  manca. 
Rende  amabile  ognun  Teffer  correfe. 

Vn  cor  dsjpcQ  à far  ben  non  fi  fianca . 
Chi  altrèdifiurba  è vilano,  e fcortefe. 
Quebdie Thuompenfafarcó  fua  malitia 
. Dio  lo  difpone  poi  con  fua  giufiitia. 

15° 

Non  dè  di  cafo  alcun  mai  dubitare 
CoIui,al  quale  Idddio  foccorfo  prefia.  - 
Il  legger  lenza  intender  è vn  fprezzare; 
Solo  del  viuer  ben  la  fama  reità. 
E*ProPno  delle  donne  il  lacrimare. 
L’occhio,e  la  luce  il  gaudio  manifesta. 
Souente  tardi  d fuo  danno  fi  pente* 

Chi  troppo  a fe  medefimo  confente. 

E Vfanza  vera  di  gentil  Signore 
Quanto  è maggior  efler  benigno,e  pio. 

JLe  ingiurie,e  i torti,&  ogni  granjdolore 
Nt*  tempi  lieti  pongonfi  in  oblio.  * 

Spello 
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Spedo  s'aquifta  danno  per  errore. 

Chi  può3 Jeue  (campare  il  tempo  rio. 

Si  vede  efperto.,che  ogni  cor  gentile. 
Quanu’è  in  (tato  maggior  fi  fa  più  humilc. 

*5* 

Il  romper  fede  è federata  cofa . 

Ogni  ingiuffitia  ài  fin  riman  punita.  . ' 
L’huom,  ch’è  dogliofo  volonuer fiyoffr-  ; 
Li  charità  dal  mondo  hoggi  è sbiflaita. 

Dir  mal  de  1 buoni  cola  e vituperofa. 

Vii  turba  e piùd'incarco*  ched'aìta. 

Chi  regge  il  Cielo  hà  fermo*  e ((abilito 
Che  male  alcun  mai  non  relti  impunito. 

Ben'è  il  viuer  mortacene  fi  n’aggrada 
Sogno  d'infermij  e di  romanti  (ola. 

Mal  fi  mette  la  falce  in  l’altrui  biada; 

Il  tempo  a tutti  la  (peranza  inuola. 

Piace  a ognun  habitar  la  iua  contrada*  „ 
Duro  e'i  ritardar}  che’l  tempo  vola. 

Dal  fior  non  Tempre  fi  difcerne  il  frutto: 

Ma  rettamente  il  fin  giudica  il  tutto. 

*5*4 

Affai  guadagno  fa’l  buon  feruitorej 
Cooleruandofi  in  gratià  a buon  patrone. 
Aliai  fi  sfoga  ragionando  il  core . 
Aricchilce  le  Terre  l'vnione.  . . 
più  d’altri  offende  ogii’vn  c'ama  il  timore. 
Dillrugge  le  Città  la  Diuifione. 

Scelerati}  buggiardije  adulatori 

Schiumo  d’éiler  pur’  i feruitoii.  > 

D 6 Pice 
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J)icc  il  Poeta»  che  vn  fouerchio  orgoglio- 
Molte  virtudi  in  bella  Donna  afconde  ► 

Amor  collante  e come  a l’onda  fcoglio. 

Il  corpo  infermo  al  difio  non  nfponde. 

Lo  proùa  ogn’vn  có  fuo  dàno.,e  cordoglio 
Ch’amore  in  noi  dritto  veder  confonde. 

Ogni  poter  mondana  eliima  poco  ■’ 

^ Amor, ch’ogni  poter  appo’l  fuo  è fioco.  I 

■ Tm—  * 

Il  pazzo  il  proprio  error  giamai  no  cuopre 
Ne  mai  l’emenda,  ma  in  van  fpende  l’hore. 
Tolleranza  ou’e  grande  amor  fi  fcuopre. 

Ha  fpeflò  il  volgo  vacillante  il  core. 

Il  guidardon  fi  dà  fecondo  l’opre. 

Felice  chi  ben  nafce,  e chi  ben  muore* 

Sempre  legato.lenza  alcuna  briga, 
Megliojchefciolto  il  pazzo  fi  caftiga. 

**7  . 

L’alma  fin  da  principio  trilla,  e lieta 
Dinota  quebche’l  corpo  die  apparerei 
Più  l’auaritia  pubiche  alcun  pianeta. 

Di  rar  s’aquilta  nulla  col  tacere,. 

Souente  per  pietà  l’alma  s’aquieta. 

Sopra  dui  fcanni  non  fi  può  federe. 

Efler  non  può  giamai,  che  nobil  petto. 

Polli  de  l’altrui  mal  prender  diletto. 

*5  8 

E facil  da  tradire  > e da  far  danno 

A chi  pone  il  fofpetto  in  ficurtate, 

Queljch’amor  vince  viue  fuor  d'àffannò. 

ADio  grato  rhuom  rejide  rhumiltate. 

- — .....  ---  pio 
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Dio  guarda  Tempre  da  noia*  e d’affano 
Chi  la  ragion  diffende,e  ver  itate. 

Adir  quel  ver  c’ha  faccia  di  menzogna. 
Più  voice  fenza  colpa  fa  vergogna. 

*f*m. 

Ben  che  veri  non  fan  tutti  i fofpetti 
Non  però  tutti  fono  fallì  ancora- 
Molti  gli  amici  fon  pochi  i perfetti  . < 

Tace  la  lingua  alIhor,che  il  cor 
Dio  fece  il  Ciel  per  quei,  che  vìuon  retri.* 
La  bocca  rotta  il  fangue  fputa  fuora.' 

Non  debbe  mai  odiar  l’anima  forte. 

Chi  la  frale  fua  falma  fpinfe  a morte* 

x6q 

Amor  dona  tal  preda  altrui  fouente; 
Chedifìid aua  hauerla  ancor  per  forzai 
Chi  erra  in  fretraa  bel  agio  li  pente . 

Tanto  potere  hà  Amor,chemoltisforza. 
Chi  il  tutto  voleha  noia]  fin  niente. 

Con  poca  aqua  grà  fiamma  non  s’àmorza*. 
Gentile  è Amor  ne  fempre  doue  regge 
ìngraco,o  ingiufto  appar  priuo  di  legge  - 

261 

Il  parentato  e maggiormente  graw 
Quanto  e più  grande  quel*  che  prede  mo- 
Sol  di  fortuna.il  volgo  forfennato  (glie: 
I beni  ammirar  fuorché  dona,  e toglie. 
Creder  fempre  fi  deue  a chihaprouatoj 
Cantar  non  puotfi  ne  Tettreme  doglie. 

• Quel  che  l’offerto  ben  cieco  non  piglia;; 
ìn  daino  noi.fi  pente,  e lì  configli^ 
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Sempre  ftà  detto  il  feru  o ch*e  fedele 
Per  far  quello,che  agg  ada  al  fuo  Signore. 
Chi  il  fel  d’Amor  nó  voi  fugga  il  fuo  mele. 
Queljcheferrifce  il  véto-hà  poco  honore. 
Difpiace  al  módo,e  a Dio  i’nuomo  ciude-« 
Doglia  non  e là  doue  manca  amore,  (le. 
V quello  fenz’alcun  dubio  ingrato; 

ama  di  core  eflendo  amato. 

Quando  fi  ferue  vna  perfona  ingrata; 

Mal  frutto  all’hor  fi  miete  di  buon  leme. 
Pigra  diuenta  l’alma  al  piacer  data; 

E vien  delira  in  periglio,  e chiara  infieme. 
Non  e rimedio  a piaga  difperata. 

Chi  arfia  di  buon  cor  Pfpera,  e teme. 
Ogn’vn,che  fa  fuol  fare,  o per  amore; 

0 per  forzalo  danari;o  per  honore  » 

264 

.Batter  fi  ?ole il  ferro  mentre  e caldo; 

Che  non  vai  com’e  freddo  il  martellare. 
Chi  nel  concetto  fuo  non  può  ttar  laido  s 
Non  deue  alcuna  imprefa  cominciare. 
L’oro  mantiene  l'huomo  allegro,  e baldo 
Ed  ancor  fuol  far  molti  fofpirare. 

Non  e guadagno,che  fia  tanto  lecito; 
Quant’e  d'vno  al  far  molto  folecito  * 

2 6$ 

Chi  ha  carico  d'altrui  non  hi  ripofo 
Sia  ballo  pur,  ouer  fia  d’alto  ttato . 

1 a vergogna  fa  l’huomo  andar  doglio!©. 
A chili*  ragioDifpeflo  fauor'  e dato. 

La 
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la  fatica  nutrifce  Panimofb 
Vn  vero  Amante  viue  nel  amato. 

Amor  e micidiale, e traditore 
Di  ch*infano  albergar  lo  fuol  nel  core. 

xt6 

Mai  non  fia  faluo,  chi  non  crede  in  Dio. 
Chi  al  mondo  viue  male,  peggio  muore, 
Buon  non  e alcun,fe  non  chi  ha 
Dio  aiuta  quel,ch’a  lui  volge  il  Tuo  core. 
Nulla  e peggiorde  rhuó,le  i’huomoe  rio 
Aiutar  non  lì  può  chi  e d’alma  fuore. 

Ben  gioco,  e di  fortuna  audace,  e ltoltò 
Por  contra  il  poco , e incertOjil  certo,e  il 

(molto. 

Za  inffabile  fortuna  inuidiofa 
vSpeffo  nel  mezzo  guaita  ogni  difegno 
11  cor  ch’ama  s'efponead  ogni  cofa. 
Virtù  più  vale  affai,  che  ttato3o  regno* 
Souente  auuien,ch*vn  alma  valorofa 


Vince  fortunale  vi  oppon  l’ingegno. 
Badalo  ffuol  vulgar  louente  molto 
Non  men  ch’a  Popre  alconolciuto  volto 

US 

In  iqual  modo  s’vccida  vn  fraudolente 
Quel.che’l  vccide  non  fà  tradimento. 
Saggio,chi  del  fuo  error  tolto  li  pente. 
Colui,che  troppo  abbraccia  Itrige  il  veto 
In  ogni  imprefa  amor  reità  vincente. 


Non  paga  vn  fedel  feruo  oro,  ne  argento 
tiabbi  di  conuerfar  con  tutti  voanza«v 


Habbi  di  conuerfar  con  tutti  voanzax^ 
Ma  con  li  trifti  non  entrare  in  danza. ^ 
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Non  mai  maggior  diletto  hò  conofciuto; 
Quant’e  ne  ì’ama»  Dio, e nei  ben  fare. 

Affai  diipiacea  Dio  il  tempo  perduto.. 
Mentre  frefca.e  la  piaga,  e da  curare.. 

Non  e fìcur  chi  afpetta d’altri  aiuto. 

A.Ii  principi;  fi  conuien  obliare. 

Chi  infegnafol  col  dir,.e  non  la  l’opre 
^^Etìfligouaa.chi  l’ode,e  il  falfo  fcopre. 

2JO 

Quando  Pinfermo  il  rimedio  non  vuole,. 
Auien  poi  fpeffo,che  n’e  mal  contento. 
colui,c*ama  Giesù  temer  non  (iiole , 

Anzi  in  pace  fopporta  ogni  tormento*. 
Morta.e  colei  cui  pazze  voglie  fole 
D'amor  mouono  ogn’hor  qual  foglia  al  ve* 
Tal  voltachi  fa  mal  riceue  bene  (to. 
Al  mondojtna  però  raro  intraaiiene.  , 

271 

Manca  qual  cera  al  fuoco  ogni  .beffate*, 

O come  fior.ch’in  vn  di  nafce  t.  e morei. 
Quel,chede  morti  fuoi  non  hapietate 
iu  feluaggio  leon  non  e migliore .. 

Il  mentir  nafce  fol  da  gran  viltate, 
Chiamaaffai  ,,/uol  ben  numerar  l’hore» 
Par  cofa  a tutto1]  mondo  ragioneuole, 

Cile  quam’vnaepm  bella  fiapiaceuole.. 

17Z 

Il  creder  Tempre  poco,  e il  beuer  poco; 

Sort  come  nodi  ala  Prudenza  humana. 
Notvs’ahrugiala  man  che  tocca  il  fuoco* 
S’eflafcia  preffo;e  da  quel  s’allontan a. 

Mai: 
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Mai  dou'e  amor  ragion  non  troua  luoco. 
Fuoco  vicin  non  fpenge  aqua  lontana . 

- Chi  troppo  bene  Tempre  muor  di  fede 
Echi  non beue  fido  nonfì  vede. 

1 73 

Non  può  mai  a fe  fleda  effer  rubella 
Naturarne  cangiar  lo  ftile  vfato. 
Coluijche  di  fè  manca,o  perde  quella 
Non  ha,che  perder  meglio  in  ^uc4»-Hauv 
Spedo  chi  e in  colpa  và  a dai  la  querella. 
Non  fi  può  dire  a va  peggio >che  ingrato. 
Chi  vuol  far  quel*  ch'ale  ben  non  cóuiene 
Spedo vergogna^  danno  gU  intrauiene% 

*74 

P o n n a*ch’al  fello  i debiti  rifpetti 
Seru  i*a  gVocchi  d ’ogn*vn  piu  bella  pare, 
Ledeliue  camion  d’aifai  diletti 
Sonoj&  il  feme  fempre*e  però  care. 

Come  gl'Agnellije  timidi  Capretti 
SuoJjvil  turba  congiuntajinliemeandare.. 
La  donna , che  il  core  ha  generofo 
Ama  men  de  l'honor  figliuolo*  e fpofo* 

Ne  l'ordinate  imprefe  il  differire; 

Spedo  e vn  venen,ch’auerra  ogni  ventura. 
Mentre  il  fuggir  e occulto  e bel  fuggire, 
pe  le  comuni  delle  amor  non  cura. 

A fuoi  maggior  fi  de  fempre  obedire. 

II  core>e  Parmi  ogni  cofa  afficura. 

Nel  gran  bifogno  fpeflo  al  campo  giotu 
Se’l  capo  fa  del  corTyldma  ptoua* 
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Di  qualch’irajo  principio  lieue  fpeffo 
ìfatracan  farti  o’arme  borrendo  e Urani 
I don  leggiadrie  i larghi  honori  appretto 
Vincoà  louenre  i defide  ri/  humaui. 

Chi  fi  procura  il  mal,  danna  fe  fletto. 

Molti  paiono  Marte,  e fon  marrani. 

Ne  Impero,jne  theforo,  o nobiltade 
Nonabbaue  il  furor  di  franche  fpade. 

*77 

Di  molt’aquahà  bifogno  grolla  naue 
Di  molto  tempo  materia  non  Jeue.  (haue. 
- Talhor  l'huom  brama  quel, che  già  in  odio 
Nó  màca  in  m già  mar  quel,ch’efier  delie. 
Dou’e  la  forza.iui  e il  fallir  men  graue . 
Chi  prello  faglie  ancor  ruina  in  breue. 

• Chi  troppo  carco  al  fuo  giumento  pone 
Se  i’vnoje  l’altro  perde, e ben  ragione. 

- *78 

Haimare  in  deferto  è meglio  affai; 
Ch’hauere  a ftar  con  moglie  litigiofa. 

Si  pafce  Amor  ma  non  n fatia  mai . 

Male  fi  può  tener  gran  fiama  afcofa. 

Hoggi  in  figurale  in  fepultura  crai. 

Mai  non  fi  creda  in  donna  lacrimofa. 

La  donna,c*hà  la  voce  mafculina 
Si  de*  fuggir, qual  d’huom  la  feminina. 

279 

Non  cura  la  virrik  che  per  fe  fplende  ' 
Oilro,ne  perle,ne  d’oro  ha  diletto. 

Più  il  cor  di  fredda  donna  arde,&  incede* 
Cheli on  fuol  far  di  men  gelato  petto. 

A fuon 
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'*■  A fuó  di  tromba  vn  corti on  più  s’accéde. 
Che  a gl’vltimi  fofpirlpirto  perfetto. 
Dolce  (opra  ogni  coia  e il  contemplare 
11  Ciel,TaeraIa  terra,  ilfuoco,e  il  mare* 

z8o 

Tanto  a Dio  Tuoi  piacer  la  confidenza  • 
Che  fola  a Phuó  perdono!  morte  ottieni 
L’alma  contenta  al  fin  la  fofcenza. 

11  faggio  volta  Tempre  il  male  kfijenc. 
S’a  la  confuetudin  refìftenza 
Fatta  non  e neceflìtà  diuiene. 

Ciafcadun,  che  in  arce  s'e  inuecchiato 
. Con  gran  difficultà  s’e  via  leuato. 

»Sl 

JLaluffliria  vien  men  per  lavechie2zaj 
Et  amacchia  ogni  età  di  nota  grauc. 

La  virtù  fempremai  pigritia  fprezzz» 
Mezzo  prigion  fi  trom  quel,  che  paue. 
Sempremai  Torio  ogni  ben  fkrdifprezzx 
Non  fi  fan  mal  tra  lor  lt  genti  praue . 
S’ammirà  quel  checonpreffezza  corre 
E chi  pigro  fen’ftd  s*odià,e  s*abborre. 

z 8z 

Palla  via  Tanno, il  mefe,il  giorno , erbora . 
Cofa  non  e più  certa  del  morire. 
Ciafcun,ch’al  mondo  per  Giesù  lauoras 
Maggior  thè  foro  in  Ciel  li  fa  fruire. 
Guarda  Tempre  il  maggiore  il  vecchio  ho- 
Per  vn  affai  to  non  fi  de  fuggire.  ( nora. 

Iddio  folo  (uperno  alto,e  verace 
Ci  può  mandar  la  defiata  pace . ^ 

L’huom 
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L’huó  viue  allhora»quido  il  corpo  e morto 
fi  il  corpo  ad  Ifór  ad  hor  fi  lpenge,e  more 
L’huó  9 che  pzza  il  corpo  ogn’hora  è ab- 
ili qfto  módo,ei  vano  ipéde  Lhore.(fortO 
Souente  fa  fortuna  peggio  in  porto. 
Non.fi  può  r.ipolar,chi  ha  al  tergo  amore. 
Maggior  dolcezza  non  fi  troua  al  mondo} 
Che  morir  per  Giesù,nome  giocondo.. 

T'”"“  *84 

Queffa  è d’amore  la  più  gran  fciagura 
Che  non  difgratia  il  non  efier  amato. 

Sija  robba  ogn’vn  difpenfi  con  mifura. 
Guaia  i'AgneljChe  il  lupo  troua  al  prato. 
Non  può  durare, chi  non  fi  mifura. 

Noa  fi  dè  andar  doue  non  s’e  chiamato.. 
Quel,cJi*.7fin*e*e  ceruo  effer  fi  crede; 
x Al  falcar  de  lafoffa  fen’auede, 

*8f 

QtieI,cVefler  deue  al  fin  conuien.,che  fa» 
Al  difpetto  d’ogn’arte,  incanto^  pattoj 
Se  tutto  il  Ciel  voleffe  non  potria 
lar  che  non  fotte  fiuto  queUch’e  fatto» 

E inuer  grà  dono  hauer  quel , c’huó  detta. 
< Ingiufta  e la  ragion  » fe  dubbio  e il  fatto* 
Saijch’ogni  cola  voi  principio*  e norma. 
Accozzar  la  materia  con  la  forma, 

6 

Chi  fugge  Dio  per  effer  poi  dannato  ; 

H chi  fegue  il  Demon  quel  è in  errore.  ' 
Lieto  e colufiche  il  modo  ha  deprezzato 
0 e chi  gode  del  luperno  amore. 

E gran. 
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E gran  ftoltitia  feguire  il  peccato. 

Vera  fapienza  è feguire  il  Signore. 

Ei  non  fi  può  godere  in  quella  vita  5 
E hauere  il  Para dito  a la  partita. 

187 

Mai  ciò,  che  s'abandona  non  fi  pigliai 
Di  lagrime,e  fofpiri  amor  fi  palce*  V 
Spetto  il  figliuolo  al  padre  tfaflìmi^Jia  1 
Alcun  dice  beato, e chi  nonnafee. 

De  la  madre  *il  camin  fegue  la  figlia. 

Chi  e morto, e dannato  non  rinafee; 

Chi  sfrenato  coftuma  il  fuo  figliuolo 
Spetto  proua  per  lui  vergognai  duolo. 

188 

Il  caftigo  conue  ree  l’huomo  a Dio. 

Quel  s’ha  a dolere, ch’ai  fuo  ben  fogiorna.' 
Il  caftigo  fa  il  mal  porre  in  oblio. 
Iltempo,che  fi  perde  mai  non  torna. 

Il  caftigo  l’huom  rende  hum ile,e  pio. 
Huomper  febei  Iieueornam  ento adorna 
Già  mai  non  fi  fa’mal  di  pena  incerto; 

Ne  bene  alcù  fenza  il  fuo  premio , e merto. 

-t8f 

Le  membra  danno  mal  , fe’I  capo  Iangue. 
Spetto  impactentia  fturba  human  dilègno. 
Dio  non  s’impingue  mai  de  l’htìmà  fangue. 
Il  giulto  fi  dilegua  per  difdegno. 

Efser  fiiol  sépre  freddo  vn  corpo  esague. 
St ar  faldo  per  dolor  non  può  l’ingegno. 
Giamai  non  fi  conuiene  a nob.l  core.*v 
Dar**  *n  preda fouerchi  a del  dolore.  ' 

Quello 
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Quello  mondo  efallace,e  pien  d’errore; 
fi  guai  a quelloj  chi  li  preda  fede.  -, 

Quelch  abandona  il  fuo  primier  (ìgnore; 
Ison  c a l’altro  fedebcome  richiede. 

Pten  di  fo(petti,e  di  difdegm  e amore. 
Xilordoje  pazzo  e quebch’a  donne  crede. 
Suole  accadere  ancor  per  vn  fofpetto* 

Tra  conforti  talhor  qualche  difperco. 

291 

Il  grande  Dio  pierà  non  mancò  mai 
A i peccator3chefan  ritorno  à lui, 

Pochi  gli  elletti  fon  chiamati  afsai. 

. Quando  s’aquifta  e vn  fogno  il  ben  fra  noi 
Cofa^che  vuoi3fenza  oro  non  farai 
Cjufa  il  fouerchio  d’vn  l’innopia  altru*. 

Si  de ue  fare  in  ogni  operatone . 

Preceder  fempre  mai  la  oratione. 

2 92 

Kon  mai  fi  (lanca  al  nimico  infernale 
Pur  che  tiri  a l’inferno  molta  gente.  v 
Nell’altra  vita  il  pentir  poi  non  vale 
-L’opinion  del  volgo  vai  niente. 

Segue  male  vn  vccel  ch  i non  ha  l’ale. 

Si  riiioJtan  le  donne  fàcilmente. 

Vien  con  fue  falfe  larue  il  Demon  rio; 

E fa  ogni  co  fa  per  furarne  a Dio . 

*9S 

Come  ogni  bene  deue  effer  premiato. 

Così  s’hà  d’ogni  mal  la  penitenza. 

Và  tempre  contra  ogn'vn  la fpia  il  peccato 
Pao  htiomo  faggio ,e  accorto  l’efperiéza . * 
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De  il  configgo  de  vecchi  efler  /limato. 
Tra  i fatti, e le  parole  e differenza. 

Si;  faggio  accorto,c  grato  nel  parlare* 
Farai  proferte,  ma  non  t’cbligare. 

Non  voi  natura  ne  manco  conuiene 
Per  far  ricco  vn  por  gl’altri  in  pouertatc. 
Interromper  chi  parla  non  ftabene. 
Sempre  a Dio  piaque  eflaltar  l*hum#tate  « 
Qjiefto  nofiro  caduco,  e fragil  bene. 

E vento,&  ombra,c’ha  nome  behate. 

[ In  vn  fol  corpo  ogni  virtù  non  giacei 
Ma  tutte  in  tutti  fi  come  al  Ciel  piace. 

X9S 

I/opre  di  guerra  non  fi  den  trattare 
Secondo  il  confutar  de  fuoi  nemici. 
Virtù,e  non  fraude  fi  vuol  fempre  vfarw 
Solo  la  fedeltà  fa  i veri  amici. 

Gran  dolcezza  fi  prende  del  benfare. 
Come  gli  huomini  fon  fono  gli  offici. 

A ogni  periglio , e luoco  oue  fi  vada 
II  brando,e  la  v irtù  fa  far  la  firada. 

Iddio  fommo  fattor  già  mai  fallito 
Non  ha  promefia  a chi  fi  fida  in  lui* 
Comprender  non  fi  può  quelle  infinito 
Molti  le  colpe  fue  fanno  d'altrui. 

Tali  a l’affanno  prefo , ch’e  il  partito. 

E molto  meglio  a dire  il  fon , che  il  fui. 
Picchia  martellale  fona  purè  ogn*horaj 
Che  non  aquifia  il  Ciel  chi  non  lauoraS 
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11  tempo  fpengeogni  mortai  memoria. 

Il  tempo  c quel,  ch’ogni  cofa  corrompe. 
L’Hippocriiìa  ha  feco  la  Tua  boria. 

Paflan  del  mondo  le  potenze^  pompe.* 

La  maggior  opraaquifla  maggior  gloria 
la  morte  al  fine  ogni  cofa  interrompe. 
Sol  o d’aquillar  gratia  honorem  fama 
Ogni  foldato  buono  afpetta,  e brama. 

Quel  ch'vtile  ci  apporta  e Tempre  bene 
Direjcome  tacer  quel  che  ci  nuoce. 
Ch'habbia  natura  il  Tuo  corfo  conuiene  : 
Il  fuoco  fcalda  ben,ma  ancora  cuoce. 
Procede  Amor  da  J *otio,e  da  quel  viene. 
Facil’e  afdruciolar  lingua  veloce. 
Tempra  la  lingua  quando  Tei  turbato 
Acciò  che  non  lì  ponga  in  male  fiato. 

L auenir  cofe  contrarie  a i penfieri 
Sono  dei  frutti,che  la  guerra  apporta 
E corcefia  gradire  i forafiieri  j 
Non  manca  a Peregànjc’halinguajfcorta; 
Hoggi  e il  con  trario  di  quel  che  fù  hieri, 
Regnano  ì fen fi,  e la  ragion  e morta. 

Di  contraffar  con  quei',  che  il  tutto  fanno 
Hor  ha  ardimento  vn  fanciullin  d'vn  anno. 

5©° 

E meglio  vfar  l*ingegno5chela  forza; 

J.a  qual  iempre  a l’eiìremo  e da  ferbare. 

:<B -fogna  penetrar  lotto  la  fcorza 
P^elcricturje,  chi  non  yuoI  fallare. 

E’hu- 
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l’humiltà  fpeflb  vn  gran  furore  amor2a. 
Ogn'hor  non  lece  i colpi à fil  tirare . 
S’alcun  trabocca  non  gli  para  Urano 
Qiiando  penfa  toccare  il  del  con  mano. 

$01 

Prometter  di  fé  l’opra  il  /aggio  deue, 

Mà  non  l’effetto  mai , ch’io  lui  non  giace. 
D’huom  fano,amor  configlio  non  riceue. 
Il  viuere  {tentando  a ognun  difpiact, 

E la  pagana  fede  incerta,  e lieue. 

Andar  per  la  via  larga  a molti  piace. 

Suol  Tempre  dare  ogni  capo  canuto 
Volontier  più  confeglio,  che  l’aiuto; 

3 oz 

Nel  cominciare  vn  opra  arditamente 
Mà  il  ben  finir  inoltra  virtù  viuace. 

Non  giunge  a grandi  honori  ^impaciente# 
La  virtù  a mortai  cafo  non  fubiace. 

Dio  fempremai  perdona  a chi  fi  pente.  . 

E'  fa  in  terra , ed  in  Ciel  ciòcche  gli  piace. 
Quel.ch’vna  fingular  virtute  occulta 
Ben  gli  ftà  s’ogni  biafmo  in  lui  rifulta. 

?°3 

Più  aflai,che  nobiltà, p.-ù  che  richezza. 
Gioua  a chi  in  career  ftà  la  fua  innocenza 
Soueote  hà  l*huomo,che  i configli  Iprezza 
Molti  difeonzi,  ch'io  van  n*hà  doglienza. 
Areccan  Tempre  a gl’huomin  ficurezza 
I buon  configli,  e l'ottima  prudenza. 
Huom  non  fi  rroua  mai  tanto  perfètto 
Che  ancor  no  babbi  in  fe  qualche  duetto# 

E No^ 
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Noftr  i piacer  qua  gi  ù durano  poco.  # 

Ogni  allegrezza  al  fin  termina  in  doglia, 
piu  a vn’huó  gradifce  l’vn  che  l’altro  loco. 
D’ogni  valor  Thuom  fpoglia  pigra  voglia. 
Non  ftà  bé  l’efca  troppo  apprefio  il  fuoco. 
Àmor.d’ogm  viltà,  l’anime  fpoglia. 

Datti  al  ben  fare  mentre  fei  fui  ve<  dej  ^ 
Che  del  ben  fare  giamai  non  li  ptrde. 
m 3°< 

Lo  ftar  fenza  huorao  ad  ogni  dona  increfcej 
E di  tal  forte  affai  ne  fono  al  mondo. 

La  voglia  doppo  il  fatto  affai  più  crefce. 

Mai  non  fi  veggion  tutti  i fiumi  al  fondo. 
Son  vani  i fogni  ogni  penfier  non  riefce. 
Afpra  pena  e lo  ffar  con  furibondo. 

Giamai  la  palma  frutto,e  fior  non  fa,  .( 

Sinojche’l  mafchio  appreffo  ella  non  ha. 

3°6 

Lungamente  guardar  con  artentione 
Nei  delicati  afpetti  e gran  periglio  • 

La  forza  preme  fpeflo  la  ragione. 

Il  Iuogo,e  il  tempo  talhor  dan  conliglio. 
Talhor  di  pouertà  gola  e cagione, 

Nort  e buon  padre, chi  non  i ù buon  tiglio. 
Sogliono  i figli  parlar  con  la  madre 
Con  maggior  ficurtà,che  con  il  Padre. 

307  A. 

E cofa  turbulenta  il  mutar  ftato  ; 

Ne  mai  fenza  periglio  fi  luol  fare. 

L’auaro  ch’ai  cercar  theforo  e dato 

Cokiiletto  l'affanno  fuol  pattare.  . 

Mai 


Digitized  by  Google 


PRIMA.' 


99 

Mai  rincrebbela  guerra  a buon  foldato. 
Chi  tardi  arriua  iuol  male  alloggiare. 
Souenteauuien,chene  i maggior  perigli 
Sono  i più  audacijgli  ottimi  configli. 

jof 

H oggidì  e fpenta  la  virtute  al  mondo,* 

Ne  fi  troua  in  mal  far  chi  fi  vergogni. 
L’auaritia  l'huom  caccia  nel  profondo. 
L’amico  vero  aiuta  ne  i bifogni.  • 

La  donna  infame  e vn  Tacco  lènza  fondo. 
A-llreghe  non  fi  creda, e non  a fogni . 

Si  dice, che  il  fognar  pare  allhor  certo 
Quando  vn  lì  troua  col  feder  fcoperto. 

309 

Nulla  è più  de  la  lingua  molle,  o dura 
Cupidiggia  madr’e  d’occuparioni. 

E non  fi  dè  far  bene  a chi  noi  cura. 
Ogn’vn  fi  placca  con  carrezze,e  doni. 
Amor  fpeftò  l’audatia,  e il  parlar  Fura  - 
Seruon  fol  per  diporto  i canti, e ifuonf. 
Tolto  nò  vie  quel , che  có  Audio  aquittali 
Pe  Taltrui  ben,e  fol  Ihnuidia  attriftafi. 

310 

Per  non  fi  configliar  l’huomo  ha  fouente 
Molti  tormenti, e in  van  poi  fe  ne  duole. 
Ogn’altra  aita,e  il  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  a l’ali,  ch’Amore  vfar  fuole. 

E meglio  vn  buon  amico,  che  vn  parente^ 
Chi  non  vuol  mandi,  e vada  quel,che  vole 
N on  ti  lafciar  condurre  al  tempo  eli  remo. 
Che  molti  n’hà  ingannati  il  ben  fa\emo. 

E z L’eter- 
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L’eterna  vita  in  vero  e veder  Dio 
Ne  più  fi  bramarne  bramar  più  lice. 

Talhor  la  tema  cangiafi  in  defio 
Chi  è felice  in  Ciel  fempr’e  felice . 

Dhumile  afcéde  al  Cielo,i!  giufto,e  il  pio. 
Denoto  il  feminil  fedo  fi  dice , 

Molti  configli  de  le  donne  fono 
Improuifi  del  Ciel  fi  come  dono. 

• l11 

Vna  pefte  nel  mondo  e l’huom  viciofo. 

Non  fi  de  cercar  Tempre  il  pel  ne  fono. 

Chi  ftudia  troppo  da  nelfaitidiofo 
Ognun  morendo  aquifta  vn  viuer  nouo. 
L’huom  male  impara  fe  non  è dubiofo 
Da  falle  fi  fuol  trar  chiouo,  con  chiouo. 

E la  fapientia  nel  mondo  vn  theforo» 

Che  non  fi  può  aquiitar  per  forza  d’oro. 

Grande  è il  poter  d'vna  prefcritta  vfanza. 

V n humil  prego  vna  dura  alma  pie  ga. 

Suol  coronarli  la  perle ueranza. 

Vn  gì ufto  prego  ogni  dura  alma  lega. 

Vccide  altrui  l'infinita  (jperanza. 

Non  fi  dilputa  con  chi  il  tutto  nega.  j 
In  vano  s’affatica  ogni  potenza 
Che  cerca  contra  Dio  far  refiftenza. 

Per  hauer  gli  occhi  ben  fidi  nel  Sole, 

Tanto  fi  vede  men  quanto  più  fpltnde. 
Quel  che  dùcerne  è vinto  da  chi  role. 

Noua  rete  vccel  vecchio  talhor  prende. 

Subito 
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Subito  il  mar  tranquil  turbar  fi  fuole. 

Chi  ferue  ben  doppio  guadagno  attende. 
Moke  volte  li  Principi  non  danno 
Fauore  a quei, che  maggior  merto  n’hàno. 
n.  3}S 

Più  vale  vn  tettimonio  fol  di  villa 
Che  non  fan  diechche  parJin  d’vdito 
Sempremai  ben  morendo  honor  s’aquitta. 
Spetto  chi  inganna  altrui  retta  fchftnito. 
C lamai  non  fu  lodata  cofa  trilla, 
la  buona  moglie  fa  buono  il  marito. 
Fiera  non  è coli  afpra^ne  ritrofa* 

Strana  quant’è  la  femina  gelofa . 

^ *16 

Mal  chi  contrattale  mal  chi  fi  nafconde 
A chi  può  ciòj  che  voi  fempre  efequire. 
Huomo>che  di  timor>  fouerchio  abódefre. 
Cader  può^e  ql  c'ha  tropo  orgogliose  ardi 
Cótrario  a qr.el  di  fuor^quel*  ches’afcóde 
Maflìmein  donne  fuol  ipettò  apparire. 
Moftra  donna  impudicajacciò  t'affide 
In  villa  amarene  col  penfier  t’ancide. 

7 

Amore  i fuo  i feguaci  difcolora* 

E gli  fa  mortije  viui  in  vn  momento. 
L*honor  fol  queijdie  ne  so  degni  honora. 
L'humiltà  di  virtute  è il  fondamento. 

Il  tempo  fugge,e  non  sorretta  vn’hora* 
Non  moue  vn  faldo  monte  mai  grà  vento. 
Si  sàsch’à  guadagnare  honor  fi  fudaj 
Quando  s’aquifta  con  la  lpada  nuda. 

E 3 Qpel, 
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Queljche  poflendo  itar  cadde  tra  via 
Degno  e^che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia 
Il  paragon  dimoftra  qual  Thtiom  fia. 
Souente  l'vn  dolor  l’altro  difcaccia. 

Vien  tardi  il  bene,e  fubito  và  via. 

Mal  liga  il  fafcio  fuo,chi  troppo  abbracfa. 
Tal  per  meglio  ha  vederli  aprire  il  petto 
Che  farlo  liar  tra  fpaffì  al  fuo  difpecto. 

la  fofferenza  e nel  dolor  conforto. 

Per  il  troppo  fpronar  la  fuga  e tarda. 
Scampa  d’ogni  borafca  l’huomo  accorto. 
Guai  a chi  per  far  male  il  ben  ritarda.- 

I lepri  fanno  infulto  al  leon  morto. 

II  Sole  abbaglia  chi  ben  fifio  il  guarda. 
Prouerbio  vfato  il  carro  inanzi  à Buoi 
Se  quel  che  s’ha  far  prima, fi  fa  poi. 

3 10 

Pigliar  fi  dè  ogni  cola  per  il  meglio. 

Chi  fa  per  eletion  mai  non  fi  fianca, 
l’efsépio  d’altri  alli  noftri  occhi  e fpeglio. 
Per  louerchio  digiun  la  forza  manca. 
Quieto  fanciullo  e amor,mà  fiero  veglio. 
Alma  nera  molti  han,che  han  barba  biàca. 
Hoggi  ciafcunjche  non  guarda  al  fuo  fatto 
. Stolido  appare, & e llimato  matto. 

Molle  e ogni  donna,e  per  natura  leue; 

E faci!  da  piegare  in  vn  momento, 
la  noltra  vita  è Ioga;  il  tempo  e breue. 
Gonfia  il  tranquillo  mar  per  poco  vento. 

Odiare 
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Odiare  il  vitio,  e amar  virtù  fi  deue. 

Vn  huom  fi  fquadra  in  vn  fol  parlamento. 
Il  veltir  ricco  col  parlar  latino 
Appreso  a chi  non  sa  fa  l’huom  diuino. 

Chiufa  fiamma  e più  ardente, e fe  pur  crefce 
In  modo  alcun  più  non  fi  può  celiare. 

Chi  può  viuere,  e muore  e nuouo  pefce* 
Che  per  l’incerto  il  certtnlfTlafc/SVe. 

Tal  troua  quel  > che  di  trouar  gl’increfce. 
Tal  cerca  quel,  che  non  vorria  trouare. 

Al  fin  trabocca  con  tormento,  e pena  j 
Chi  fi  fonda  fui  giazzo,e  fui  arena. 

Mifero  quel, che  per  fouerchie  voglie. 

Si  perde  il  Cielo , otte  il  fuo  core  afpira. 
Da  l’arbor  buono  buon  frutto  fi  coglie. 
L’ira  Fouente  Jliuomo  a morte  tira. 

11  vino  a l’huom  la  forza  acrefce,  e toglie. 
Per  cafo  alcun  l’huom  fauio  non  s’adira. 
Rifguarda  il  traue,  che  tu  ne  gli  occhi  haii 
Che  la  bufca  de  gli  altri  tacerai.  ; 

Si  dice,  che  chi  tace  jI  ver  confefTa. 

Più  del  tacere  aliai  nuoce  il  parlare. 

La  ragion  fpelfo  e da  la  forza  opprefia. 

Chi  troppo  parla  fuol  fpeflo  incappare. 
Non  face  il  Matrimonio  vna  prometta. 
Può  chi  hai  danar  fenza  paura  Ilare. 
L’huom  troppo  adorno  tien  del  feminile* 
E chi  difeonzo  và  e tenuto  vile- 

E 4 L’huom 
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' L’huom  con  la  difciplina  militare. 

Col  conliglio.e  eloquenza  può  ottenere 
L'imperio  de  la  terra,e  ancor  del  mare, 

E quel  polcia  col  lenno  mantenere. 
Vituperato  al  fin  conuienrellare 
Chi  vuol  leguire  tutto  il  fuo  volere 
Olii  nato  voIer,che  non  s’affrena, 

Kiceue  nel  cadder  maggior  la  pena* 

Nei  crudi  cali,  & eltremi  il  migliore 
Confighojche  ci  s’offre  è da  pigliare. 
Qj4el,che  promeffo  è dal  fommo  Mottorè 
be  ben  mancaffe  il  Ciel  non  può  mancare. 
Non  Ita  mai  ben  a gl’huomin  di  valore 
Come  a fanciulle  donne  il  lacrimare. 

11  gsr  per  bofchi  tutto  il  di  fmarrito 
Nonliconuieneà  vn  Caualliero  ardito. 


5 *7 

Suol  d hatier  robba  ingordo  efler  ciafcuno, 
E ogn  vn  che  more  la  robba  gli  auanza. 
Il  1 onno  mai  non  inalzò  veruno. 

Molti  n han  troppo, e niffuno  à baftanza 
Nei  primi  motti  e Tempre  cieco  ogn*vn<> 

L amare  lenza  fpeme,  è fogno,  e zan za.  * 
Aoneminor  virtuteil  conferuàre 
La  robba,che  lì  ha  quella  aquillare . , 

. . 318 

Di^r  non  li  può  che  quel  per  tempo  vada. 
Che  doppo  lafcia  i fuoi  giorni  fereni. 

Mai  non  nnifce  la  rotonda  llrada. 

Merta  vn  cor  pur  contritto  tutti  i beni. 

Il 


1 
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II  cor  non  fatia  que!,ch*a  gPocchi  agrada. 

I gran  pallazzi  fon  d’muidia  pieni. 

Non  fi  conuiene,  come  nel  mercato 
Guardare  m bocca  di  caual  donato. 

3*9 

Ogn’vn  d’aquiftatfama  die  cercare,  fferba. 
Qual  crahei’huomdel  fepolcro»ein  vita  il 
Sempremai  nuocer  fuole  il  mal  parlare. 
Non  deue  il  fauio  far  fttflCT’ogn’herba. 
Coirà  huó,che  s’ami  non  lì  può  crucciare. 
Talhor  cantando  il  duol  fi  difaceiba. 
Sempremai  il  defir  l’animo  moue  ~ 

Di  veder  cofe  inufitate,e  noue. 

33°  * 

Amornon  Jafciala  ltrada  d’honore 
Seguir  giamai  a chi  troppo  gli  crede. 

Mai  fi  ItrulTe  buoni  per  vn  lenza  timore.’ 

La  forza  a Tarte,  & a i'attutia  cede, 
tempre  teme  di  peggio  il  traditore 
Altro  che  folo  Dio  il  tutto  vede.  4 
, O quanto  poco  humana  mente  falò* 

Che  non  s’affifla  al  fol  villa  mortale. 

3 J1 

O morte  ria,  come  à ichiantar  fei  pretta  \ 

II  frutto  di  molti  anni  in  fi  breu’hore? 
Lunga  tardanza  mai  ftmpre  è moietta. 

Per  la  bontà  s’aquitta  il  vero  honore. 

Chi  pretta  dè  guardar  bene  à chi  pretta. 
Deifpergiur  de  li  Amanti  ride  Amore. 
Nò  far.che  rocchio  in  fciitti  d’altri  pafca> 
Ne  mai  d’alcun  metter  le  mani  in  talea. 
• e -5  Spetto 
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Speflo  s*c  vifto  per  continua  proua 
Poco  humor  pietre,  e marmi  confumare. 
Il  creder  folo  a chi  ben  ama  gioua. 

E vna  morte  fidar  la  vita  al  mare. 

Vna  gran  fede  ogn’hor  più  fi  rinoua . 

Guai  chi  lempr’ha  del  refiio  nel  mal  fare. 
Vccide  il  duol,  che  Ili  rinchiufo  in  petto 
Qnd’e  affai  meplio  fcoprire  il  fuo  affetto . 

- 333 

Ciafcun  che*l  tempo  non  difpenfabene 

A gl’altri  e eflempio.e  di  fe  in  van  fi  lagna. 
Tanto  e mifero  1 huom  quanto  fi  tiene. 
Chis’humilia  s*efalta,e  affai  guadagna. 
Troppo  efier  parco  a Signor  difconuiene. 
Quant'al  mondo  fi  teffe  opra  e d'Aragna. 
Chi  conferua  vn  fautore  in  vita  frale* 

Da  quel  l’eterna  aquiftaj  & immortale* 


Cor  rifoluto  l'altrui  dir  non  prezza. 

Amor  di  donna  evna  focofa  rabbia. 

Chi  Bacale  Vener  ferue  Iddio  difprezza  > 
E’elfer  feruo  e’1  magior  mal  chi  Phuó  hab- 
Portafeco  fafiidij  affai. vechiezza.  (bia. 
la  Rondana  non  può  fiar  viua  in  gabbia  « 
Son  la  prudentiaj&  il  giuditio  buono 
Gratie,  che  dal  Ciel  date  a pochi  fono.’. 

; t 331 

In  lodar  l'huom  prefente  s’vfa  frode. 

Ingiutto  e chi  la  patria  opprimer  penfiu. 
Solo  nel  vero  fià  la  vera  lode . 

Ii.Yedeifi  Yfurpare  e dogjia  immenfa* 

Scanr 
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Scandal  dà  il  biaftemar  a ciafcun>  ch’ode  . 
Quei  tempre  a chi  non  colla  affai  dilpéla. 
1/huomojCh’e  laggio>&  ha  virtù  p lcorta 
C Qiiif  anteniente,  ogni  gran  mal  comporta* 

, . 336 

il  prelente  piacer  fi  de  fuggire 
Quando  può  darci  futuro  dolore. 

vergogna  megl’e  in  frocng^fcire,* 
C’hauer  lempre gran  dflgfacfentro  al  core 
Quelj  che  voi  cli’altri  taccia  tù.  noi  dire 
Ambition  compagnia  non  voi  ne  Amore. 
11  frefco  male  e facil  da  fanare , 

Ma  i’inuecchiatOjmal  fi  può  curare.. 

Chi  (pende  piu , chelua  boria  non  rende 
Predo  conuien  portar  veide  il  capello. 
L’nuom  fi  de  esercitare  in  quehch'wtéde. 
Ci  e a* ogni  tempo  chi  hi  poco  ceruello. 
Con  buggiardi  l’huomfaujo  non  coméde. 
Si  carca  a ogn’vno  per  iino  al  fratello. 

Chi  non  raccoglie  ne  la  giouanezza* 
Stenta.con  gran  dolor.ne  lavechiezza.v 

33* 

Afconder  fuol  talhor  fortuna  auara. 
Vnazoia,rna  perla fotto  al  lutto. 

Hoggidi  al  mondo  vera  gloria  e rara. 

Da  buona  pianta  viene  ogni  bel  frutto! 
Sauio  è colui,ch*a  Taltrui  fpefe  impara. 
Chi  troppo  abbraccia  fpeffopde  il  rutto*. 
D’vna  offefa  già  mai  facia  fortuna 
Non  reila  quando  a noi  lì  fa  importuna. 

E 6 Poppo 
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Dopò  vn  grà  maI*fpelìo  vn  magior  ragiuge. 

Vn  picciol  fuoco  non  può  far  gran  luce. 

Punge  il  villa  chi  l’vnge,vnge  chi’l  punge. 
Speffo  il  giuoco  a la  forca  l'huom  códuce* 
Sempre  13  gloria  in  ogni  parte  aggiunge. 
Pianta  mal  culta*mal  frutto  produce. 
Conduce  il  giuoco  rhuom,come  fi  vede 

Gir  m5gfiLÌ4y4Ì22-5  ^enza  ^carPe  *n  piede. 

"340 

Ciafcun*ch’è  pigro * non  fa  mai  guadagno. 
Anguria  con  honor  mai  non  fù  amara. 

Si  cumula  la  robba  col  fparagno; 

Non  èhonorconueniente  a virtù  rara. 
Conforto  è in  le  mifene  hauer  compagno. 
L’alma  virginitadea  ogn'vno  e cara. 

Ha  tanto  in  fe  virginità  potere* 

Ch’oltra  ch’aquilfa  il  Ciel,doma  le  fiere. 

3 4* 

E‘  meglio  vn  bel  morir*  che  ftar  mal  viuo. 
Quando  dimora  il  ben  troppo  non  vàie. 

Sano  è il  modello,  & il  troppo  è nociuo. 
Grand’amor  gran  dolor  mai  lempre  affale  , 
Chi  a Dio  nega  la  fé  di  fede  è priuo. 

Amor  non  e al  Matrimonio  eguale. 

Se  in  ciafcun  dito  haueffe  occhi  il  marito 
Da  la  mala  moglier  faria  fchernito . 

Taluolta  il  vinto,il  vincitor  diuiene? 

Ne  la  coda, fi  dice  ftà  il  veneno. 

Ch’hebbe  principio  fine  hauer  conuiene. 

Molti  hàno  il  mele  i boccali!  tofco  i feno 

Al 
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Al  gìuditìo  d’ogn’vn  fi  difconuiene 
Pianta  gentile  in  arrido  terreno. 

X 'inchinarli  a nemici  per  degn’opra* 

E*  via  più  belio  honor,che  fiar  di  fop ra. 

Con  fofFerenza3e  tempo  ogni  difegno 
Suole  à buon  fin  condur  l’huomo  prefiate. 
Non  e di  fede  il  più  ficur^^gim^ 

Che  la  voglia  feguir  d^veroamante. 

Non  impara  fapientia  vn  fenza  ingegno. 
Sempre  il  meglio  difpiace  a l’ignorante* 

A quel3che  regge  bifogna  obedire, 

E'  quello  e fauio,  che  non  sa  difdire. 

544 

Souente  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge 
Vna  crude 1 da  ognun  fempr’e  delu/à.* 

Chi  pon  freno  a gi’amanti,  e da  lor  legge  ì 
Chi  al  paragon  non  fià  fe  fteflb  accula. 

Sà  folo  il  tutto*  Dio  3 eh  e il  tutto  regge,  r 
Più  cocente  e d’amor  fiamma  rinchiufa. 
Mai  fi  fecretto  alcuno  effer  non  potè* 

Ch’à  légo  andar  nó  fia  chi’l  veggiaj  e note. 

Morte  crudele  fpeffe  volte  fura 
Prima  i migliori,  e lafcia  ftare  i rei. 

Cofa  beliate  mortai  pattale  non  dura. 
Buggiardi  y e fallì  furgli  antichi  Dei. 

Il  cieco  mondo  la  virtù  non  cura.  1 [ 
Son  d’hauer  donne  ingorde  gl’huomin  bei. 

- Sempre  vera  virtù  tien  vi!  colui* 

Che  d’afeo  fo  fenticr  fcrilCe  ahi  ni . 

-•  Non 
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Non  furo  a tempi  antichi^nea  preienti 
Senza  honeità  mai  cole  belle, e care..  . - 
Taci  quand’odi  gl)  altrui  mancamenti.. 

I colpi  non  fi  ponno  indouinare. 

Quei, che  non  han  dinar*  fon  maicontéti.. 
Robba  non  fi  quel,  ch’w  otio  volitare» 
Aitai  e Thucmo  morto  più  lodato* 

' Che  cj^Ludxii^eflìglio  sbandiggiato.. 

7 . 

Si  vede  ben.che  il  noliro  viuer  vola, 

E ch’effer  non  fi  può  più  d'vna  volta.. 
Speffo  cagione  vna  foia  parola 
Stata  e ch*a.  molti  fia  la  vita  tolta.. 

Nó  torna  il  becche  il  tépo  a dóneinuola». 
N*erra  chi  poco  parla*  e affai  afcolta . 

Chi  perduto  il  iuo  honor*nó  altro  brama. 
Che  raquiitarlojper  aquiltar  fama.. 


Ch*in  queffo  mondo  fatica  durare 
Non  vole*o  non  ci  nafca*  o fe  ne  parta.. 
Ognialtracofafisà  fopportare 
Dal  tempo  buono.in  fuor*credilo  a Marta». 

E diffidi  la  coda  a.  fcorticare..  ; 

Ogn*vxio  a quelli  di  sà.  imbrattar  carta. 

Chi  vuol  de  l’oprar  fuo  far  pago  ogn’vno,, 
SeJtefio  offendere  non  contenta  alcuno. . 

349 

Scorge  malè  il  Tuo  tallo  chi  affai  brama 
Proprio  e di  dóneil  mutar  voglia  ogn’ora 
Si  ffrugge  il  giazzo  fotto  i pie  di  ch’ama  ». 
La.veile  fpeiie. volte. l’huo  mo  honora. 

Non  : 
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Non  teme  morte  il  mercator  di  fama. 

■Si  piglian  de  le  volpe  vecchie  ancora.. 
Souente  fuolea  Principi  auenire, 

' De  rimpoflìbil  c ofe  hauer  delire. 

' 3 $° 

Bifogna  fenno  al  fauio  per  il  matto. 

Soffri,  o togli  i diffetti  di  tua  moglie. 
None  già piiUiparo a qugJ^J^jto. 
Enóè  giufto  hauer  ciò.ffluomfftoglie. 
Infame  è quel,  che  può  ne  ferua  il  patto. 

I lazzi  annoda  Amore,  e’1  tépo  i fcioglie.^ 
Le  cafe  pargolette  alte,e  gloriofe 

Si  fanper  la  concordia.e  poderofe*. 

La  virtù  de  ffudiofi,e  le  richezze- 
De  foleciti  fon , de  pigri  i guai. 

Porco  pigro  non  mangia  pere  mezze. 

. Non  giudicar  quel, che  villo  non  hai. 
Allettan  fin  le  beftie  le  carrezze. 

II  retto  giudicar  vuol  tempo  affai. 

Chi  a corfi  de  pianeti  attender  mira 
Il  tempo  perdere  pofeia  al  fin  fofpira.. 

Non  ha  mai  bene  vn,che  richezze  aduna 
La  pouertà  fa  l’huom  ladro,.  & accorto» 

Vn  mifer  Tempre  die  tentar  fortuna. 
PiùduoIeilmal,quandVnè  offefoatorto:.  ' 
Già  l’efiTer  bella  affai  nuoque  ad  alcuna. 

Si  ftruge  indarno  quel,che  piàge  il  morto». 
Ben  che  aiuto  a vn  mifero  non  elica, 

P,*alcunOiaffai  gli  pacche  glie  .tfincrefca». 

Chn 
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Chi  ben  viuejancor  viue  doppo  morte.' 

Stia  chi  vuol  elfer  bon  da  1 rei  difcolto* 
Virtute  al  doppio  vai  con  buona  forte. 
Hà  i bocca  il  me!  tal,c’hà  il  vene  nafcollo. 
periglio  alcun  non  teme  l’huomo  forte. 
Sempre  le  gratie,da  Dio  vengon  tollo.;  „ 
Guardar  deue  ciafcun  d’eflet  ben  netto 
Prim^shlàitririprenda  di  difFetto. 

J 54  . • . 

Vn  huom  modello  non  fù  mai  biafmato. 
Poco  valfenza  la  proua  il  parlare. 

Non  ha  paura  chi  non  ha  peccato. 

Non  de  il  danar  la  lingua  mai'legare. 
Mutar  fan  l'huomo  donne,vino,cltac<*. 
La  vigilia  e il  promettere  del  dare. 

Non  Ibi  per  le  Cittadini  per  fenili 
Spello  lì  trouan  gi’huominigentili. 

Si  trouan  pochi,  c^abbian  difcretione. 
Sempr’e  molelio  ogni  longo  induggiare. 
B1  meglio  dar  la  lana,che  il  montone. 

Mai  non  lì  de  l’amico  abandonare» 

La  pouerta  fa  l’huom  fcaltro,  e giottoneà 
E*  meglioa  corpo  pieno  il  caualcare. 

Il  rictuere  ingiuria  hò  per  migliore,  • 
Che  per  vendetta  far  macchiar  rhonore* 

I conuiti,e  le  felle  fon  le  fiere, 

Z)oue  conclude  ogni  contratto  amóre. 
S’vn  fia  valente  non  fi  può  {àpere , 

Fin, che  non  hà  contrailo  il  fuo  valore. 

Non 
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Non  de  per  ogni  cofa  Phuom  temere 
Done  l'humor  non  e manca  il  fplendore* 
Amor  e d’ogni  cofa  condimento,  • 

B di  virtute  fcala^e  fondamento. 

317 

Quarro  cole  fan  Phuom  bel  parlatore^ 
B*vfo,il  dilettoci  fapere,  e l’ardire. 

Gran  parlator  non  e di  grandiflore. 
Ch*Amor  vince  ogni  cOfflnuoRire. 

Ogni  cofa  creata  al  fin  poi  muore.  "•  *' 

Le  male  compagnie  fan  l’huom  perire. 
Ciafcun.che  pai  la  troppo  ala  balorda 
Conuien  pentito  la  lingua  fi  morda. 

35* 

Soccorrer  fi  dè  al  mifero,e  a l’amico. 

Per  pietà  a l’vn, l’altro  per  affetione. 
S’aquifta  lode  lodando  il  nimico. 

Piaga  noua  fi  cura  con  ragione. 

Superbia  fdegna  albergo  ai  mendico. 

Per  tardar  fpeflo  fi  perde  il  boccone. 

Chi  dà  aiuto  a l’oppreffo,&  a l’afflitto,  ; 

Dà  Dio  nel  ciel  tra  li  migliori  è fctittd. 

* 359 

lì  fama,&  il  valor,che  mai  non  more. 

Non  loh  giamai  in  forza  de  la  morte. . 
Solecitudin  con  perfetto  core 
Sempr’accrefcon  ne  Phuom  la  buona  forte 
Spello  è contrario  il  fapore  a l’odore. 

La  dellrezza  affai  gioua  a l’huomo  forte. 
Saluar  la  fama  in  van  di  quel  fi  crede. 
Ch’àura  gl’argin*,e  i fofltalconde  il  piede. 
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Sì  trouan  molti  amici  di  proferte* 

Ma  pochi  poi  de  fatti  realmente. 

Chi gioua  altrui  fenza  richielìa*  e offerte 
R adoppia  il  benefìcio  veramente. 

JS’vfo  in  trilla  natura  lì  contiene. 

Poppo  vn  longo  tonar  pioue  fouente. 
Ninùna  cofa  piu  l’amor  mantiene 
"Fra  lepenti*che  il  render  ben  per  bene. 

361 

D 'appetti  ti  eflet  pouero  conuiene* 

Chi  ricco  voi  di  facultà  venire. 

Gran  vittoria  è la  morte  a l’huomda  bene. 
Lode  e 2 foldati  in  battaglia  il  morire, 
tuffarla  con  vechiezza  difconuiene. 

Suole  il  Umile*!!  limile  appettire. 
^abbracciar  la  virtù  te  ogn’vn  s'ingegni.^ 
Ch’affai  più  vacche  rorarargéto^e  i regni. 

3$  1 

Quando  il  male  n’arriua  à Timprouifo* 
Impedifce  il  difcorfo*e  l’ardimento. 

Altrui  fa  fpeflo  far  vermiglio  il  vifo 
Il  vero,  e la  vergogna  in  vn  momento. . 
Molti  inganni  iìan  lotto  vn  finto  rifo. 
Molte  fperanze  fe  ne  porta  il  vento. 

Spello  molti  digiunile  difcipline 
Suol  fare  alcuno  per  qualche  ilio  line . 
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S'vn  cieco  guida  vn’altro*  che  non  vede 
Ragion  èjch’ambi  cadan  ne  la  foffa. 

E ben  fciocco  è quel  che  tener  fi  crede 
D\imor  la  fama  occulta  dentro  a l’offa 

Per. 
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Per  troppo  affanno, e per  fouerchia fede 
Celar  non  puoflì  amore  a Ja  nlcoifa 
Mal  Uà  chi  fegue  amor,ch'è  fenza  legge 
Ch’i  fuoi  fuggetti  à modo  fuo  corregge. 

Per  quel,che  fi  confetta  peccatore. 

Chiama  perdono  il  Ciei,l*aqua,e*l  terreno 
Difdegno,che  pretto  entraigyyj^l  core, 
Quant’è  più  nobil,  vief^lStodomeno» 
Buona  è 1* ira  d*vn  mal,  mà  nel  furore 
. Perfeuerar  è vitio  d’error  pieno.. 

Vna  nube,ch*apporta  gran  tempefta, 
Quant'hà  maggior  furor,più  collo  retta. 

Da  mal  coruo,mal  ouo  nafcer  fuole. 

Da  buona  pianta  nafce  ancor  bon  frutto.. 
Beltà  degna, eh ‘appaiale  Palme  niuole 
No  può  hauer  guardia,che  la  celi  in  tutto.. 
Chi  troppo  mangia  la  panza  gli  duole.  ') 
Talhora  il  parlar  muto  apporta  lutto 
La  Damma  mai  non  genera  il  leone 
Ne  la  colomba  PAquila,e  il  Falcone;. 

' . 267  v 

Nìunoafconder  può  te  ardente  fiama. 
Ch'ella  col  proprio  ardor  mottra  fe  ttefla. 
Più  del  morir  talhora  amara»  e grama 
Par  la  man  iera,  che  la  morte  iilefla. 

Di  leggiero  fi  crede  à quel,  che  s’ama 
Quel  retta  vinto  , eh  a l’amor  s’ap pretta 
A gli  amanti  confeglio  dona  amore, 

E dona  ingegno,e  lottigliezza  al  core. 
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Il  male  imratenmo  vien  maggiore 
Quel,ch’ama  l’orio  e di  viuere  indegno. 
Stolto  chi  vede  la  palma  , e l’honore, 

E di  aquillarla  poi  non  fàdifegno. 

Seruire  a Dio  con  humiltà  di  core 
Fa  l’huomo,  di  virtù  fupremo,  e degno. 
Limoline, vigilie,&  oratione 
Il  porto  fon  di  noltra  faluatione. 
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Affai  sà,chi  non  sa, le  tacer  si 
Chi  è in  tutti  i luoghi  in  luoco  ale»  no  è# 
Due  volte  dà  colui, che  pretto  dà. 
la  fede  ogni  legame  auanzar  de. 

Chi  ben  fa  a tempo  fa  quello,  che  fa. 

Chi  volviuer  conme,pordcon  fe. 

Ciò  che  la  lingua  vuol  non  li  de  dire 
Che,  ndn  la  raffrenando , fa  perire. 
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Quel  non  aggraua.che  per  ben  lì  fa . # ^ 

Ch’in  l’altrui  mal  li  fpecchia  quel  faggio  £• 
Non  danno  i ferui  a l’huom  la  nobiltà 
Più  de  roti©  il  fudore  amar  li  dè. 

Chi  quel,c*huom  pò  non  proua  non  li  sà 
Sempre  comanda  il  prego  del  fuo  Re. 

Il  regio  fguardo  rare  volte  degna,^  • 
Chi  d’oftro,e  géme  i merti  fuoi  no  fegna. 
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Tal  volta  piace  vn  amorofo  inganno*  * 
Mai  non  li  de  preftar  fede  a villani 
Gli  huomini  in  va  fan  fe  per  fe  non  fanno 

Li  notte  e madre  de  penfieri  humani. 

Oue 
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Oue  manca  la  forza  arroge  il  danno. 

Non  fanno  Popre  falde  i penlier  vani. 

Male  può  con  fue  forze,e  voler  fella 
Gabbare  il  lupo  femphcetto  Agnello. 

37 1 

Chi  doppo  morte  di  pentirli  afpetta, 

Il  fuo  pentirli  allhor  nulla  li  vale. 

Poche  volte  e ben  fatta  cola  in  fretta. 

Far  maliche  malese  male^ 

Da  gran  conforto  a Phuom  giulla  vedetta. 
Col  male  oprare  al  Cielo  non  mai  lì  falc. 

C eder  non  balla  a uolerlì  faluare. 
Bifogn’oltra  la  fede  anco  operare. 

. . 3 n 

Doppo  il  fatto  non  vai  chieder  conlìglìo. 
Molti,  che  fan  il  fauio  riefcon  Buoi, 

Gran  valor  lìconuiene  al  gran  periglio. 

Dì  buon  lìgnare  officio  e alzar  1 fuoi. 
Saggio  chi  al  fuo  miglior  sa  dar  di  piglio • 
Chi  fegue  ingrato  Amor  muore  al  fin  poi 
Il  valor  di  due  vnitigiunto  inlìeme 
Può  il  furore  affiena  r,ch’\n  campo  preme, 
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La  proua  moirra  quanto  lì  può  male 
A gPocchi  altrui  celar  cocente  amore.1 
Giù  ne  Pinferno  il  pregar  più  non  vale. 
Guai,  chi  tarda  a pentirli  quando  muore. 
1/oro  più  aliai  del  ferro  e micidiale. 

Chi  l’ingegn’ha  Padopri  in  farfi  honore, 
Men  può  nel  cor  fuperbo  Amor  di  donna* 
Ch’ani  dica  d’honorjche  fe  n’indonna. 
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1 1 guerreggiare  non  Tuoi  far  per  gli  auari, 
Che’l  mifero  ogni  guerra  Tempre  perde. 
Sempre  1 loldati  chiedono  danari. 

11  mal  remedio  vuol , mentr'egli  è verde. 
I/auaritia  folcar  fa  molti  mari. 

Spento  il  difio  talhor  Ipeme  il  rinuerde. 
Chi  è troppo  largo  non  fi  può  difendere, 
E chi  è auaro  muor  prima,  che  fpendere. 

E*  meglio  affai punir-chi  ci  è nimico, 

Che  mouer  guerra  a chi  ci  ferue,&  ama. 

O quanto  è dolce  cofa  vn  dolce  amico.  - 
Male  può  proueder  chi  teme,  e brama. 
Ch’ogni  prouerbio  falla  è detto  antico. 
L’huom,che  no  ha  del  fuo  folle  fi  chiama. 
Tal  volta  l’huomo,  ingiuria  far  fi  vede 
Da  chi  hauere  fperò  gloriale  mercede. 

71  € 

Chi  al  pentirli  fi  vede  apparecchiare 
Non  fi  dè  feguitar,  come  nemico. 

Non  fi  può  infieme  beuere,e  cantare. 
Beato  e quel,c*hà  vn  generofo  amico. 
Sempre  mercede  fi  de  affai  lìimare. 
Códuce  il  giuoco  l’huomo  andar  mèdico; 
Chi  vfa  di  lodare  altri  in  prefentia 
Suole  poi  fpeflo  biafmarlo  in  abfentia. 
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Naturalmente  più,che  può  s’aita 
C filtra  la  morte  ogni  animai  terreno. 

V i.  fumo, ed  vna  nebbia  e quella  vita. 
Jeta?  chi  ai  delir  Puoi  poiy#  il  freno. 

~ Serui- 
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Seruire  ingrato  e miferia  infinita. 

Moire  volcejalli  fattici  dir  vien  meno 
Perifchifare  l’vltima  percofia 
Ciafcuno  impiegar  fuole  ogni  Aia  poflà. 

37  S 

[I  prefente  conofcer  fa  il  paflato. 
l’amico  buon  fi  conofce  a la  proua. 
Huorno  pelofo  e matto, o aiiencurato. 
Nobiltà  fenza  rotba  poctHmjiì^*^ 
Mezo  perduto  e l’huomoTch’e  affaltato.' 
Dir  fi  fuol  Campo  rotto  paga  nuoua. 
Ogni  cor  generofo  inuitto  e degno 
Non  può  tenere  in  le  continuo  fdegno; 
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La  beltà*  con  la  gradale  gentilezza. 

Suol  fare  Amanti  gli  nimici  ancora. 

Senza  gemma  Tannel  non  hi  bellezza. 

O ptìa^o  tarda  a ognVn  prefcritta  e l’hora,' 
Al  Ciel  non  piaque  mai,chi  altri  di/jprezza. 
L’oro  rallegra,  e l’animo  inamora. 

Di  raro  auenir  fuorché  la  pietade* 
Rifponde  in  vn  foggetto  a gran  beltacle. 

3 8o 

Meglio  a memoria  ogn’vn  tener  prefiime 
La  cofa  vilìa,che  la  cofa  vdita. 

Natura  non  può  llar  contra  al  coftume.  1 
E de  li  fc tocchi  la  fchiera  infinita. 

Dou’e  più  quieto iui  e più  cupo  il  fiume,’ 
Chi  ha  robba,hà  ogni  piacere  in  qfta  vita* 
Se  veramente  voi effer  fapiente 
Non  te  Io  dare  a creder  certamente. 

lanto 
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Tanto  fuoLfare  il  ben  , ch'altrui  non  gioua, 
Quàto  Tuoi  fare  il  maljch’altrui  no  nuoce. 
Di  raro  qui  fra  noi  pace  fi  troua 
Gofa  non  è più  del  tempo  veloce. 

De  l’or  la  pietraie  de  Phuom  l'or  fà  proua 
Chi  ha  ingegno  doma  ogn’animal  feroce.* 
Vna  donna  eccellente  in  qualche  cofa. 
Può  dirfi  creatura  monftruofa . 
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Al  fine  ogni  bramata  cofa  viene 
A chi  può  hauer  tempo  d’afpettare. 

II  fperar  folo  è quehche  ne  mantiene . 

Chi  vuol  del  pefce  fi  conuien  bagnare . 
Quehch’è  gelofo  viue  fempre  in  pene. 
Non  vada  al  ballo  chi  non  vuol  ballare^. 
Se  più  che  crini  haueffe  occhi  il  marito 
Da  la  moglie, che  vuol  faria  tradito. 

38* 

Molte  volte  e gran  fenno  di  fapere 
Quel  che  vender  non  puoflì  al  fin  donare.’ 
Termo  non  llàgiamai  nollro  volere. 

Lo  (degno  fuolPamico diffettare. 
Menano  i Paper  ancor  Poche  à bere. 
L’arte  ne  bei  contraili  e da  lodare. 

Non  fi  può  giudicar  prima  del  frutto. 

Le  cofe  al  fin  conduce  il  tempo  tutto. 

- 38 4 

S’afpettano  tre  cofe  al  buon  configlio. 
Libertà  di  parlare,  Amor,e  fciéza. 

Huom  rifoluto  non  (lima  periglio. 

Ogni  peccato  vuol  fua  penitenza. 

- Quan  t 
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11  Quanto  la  cofa  e più  perfetta  figlio 
Più  fente  il  bene,  e coti  la  doglienza. 
Sempre  il  peccato  chiamala  vendetta 
Ma  la  fpada  di  Dio  non  taglia  in  fretta,' 

,r  38  s 

s Dietro  a li  trilli  corre  la  ventura, 

E per  fuggire  i buon  par,c*habbi  Pale.' 
Amor  Tuoi  fare  ogni  cofa  ficura. 

Il  faper  noftro  contra  ikfchLlTlbWale. 

Il  vero  maftro  di  tutto  e natura. 

Il  ben, locato  mal.diuenta  male. 

Meglio  e col  poco  darli  lieto  al  mondo» 
Che  con  nchezze  andarfene  al  profondo* 
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: Talhor  del  ben  feruir  s’hebbebuon  merto. 
Maiale  non  mal,  dal  mal  feruir  non  viene. 
L’auenire  a mortali  e fempre  incerto. 
L’huomo  non  crede  vn  defiato  bene 
Chi  de  penlìeri  altrui  fi  può  far  certo? 
Cercare  gl’altrui  fatti  non  conuiene» 
Maggior  miferia  al  mondo  non  li  troua 
Che  l’efier  feruo,come  sì  ch’il  proua. 
.587 

Hi  bene  il  core  più , che  d*orfa,e  d’Angue^ 
Chi  fomerfo  è nel  mar  s'altri  vi  guida. 

Mal  può  vn’infermo  mentre  giace, e làgue 
L'altro  infermo  fanar,  che  morte  ancida. 
poco  più  dar  può  vn,  che  dia  il  fuo  sàgue. 
Amor  tradifce  chi  di  lui  li  fida. 

Amorèvn  dolore  intolerabile 
Ne  mai  ne  le  promede  è dato  dabile. 

F Chi 


Digitized  by  Google 


x»a  P A,  R T Ei 

388 

Chi  vi  col  lupo  in  compagnia  fa  male 
Se  non  fi  porca  il  can  iocco  il  mantello. 
Meglio  e inanti  vna  pecora  efier  Tale 
Che  inanti  ad  vna  donna  rauanello . , . 

Onza  di  fiato  libra  d’oro  vale. 

Perde  l'vn  l'altro  chi  và  dietro  al  bello. 

La  troppo  libertà  tal  volta  colla. 

Chi  non  fi  fida  mai  non  perde  polla. 

Chi  s’infrifa  in  puttana,  c’habbia  mare 
E come  polefin  dentro  a la  (loppa. 

E cola  da  poltroni  lo  infamare, 

J£  far  le  fica  altrui  dietro  a la  coppa. 

Il  &è  con  gran  rigor  delie  ofleruare. 
Perche  non  vada  mai  la  legge  zoppa. 

Che  com’ella  s’inchina,  e torce  vn  poco 
Honella  ne  ragion  non  hà  poi  luoco. 

. 31» 

Noua  meftitia  apporta  il  ricontare 
A chi  fofferto  l’nà, vecchio  dolore. 

Dal  proprio  animo  ogn’vn  fuol  giudicare 
Tucreleattiondegl’altria  tutte  Thorev 
Le  Donne  Tempre  fingono  d’amare 
E mai  non  palla  lor  la  velie  amore. 

Solca  nel  pianto, e nel  dolore  femina,  . 
Ch’il  péfier  pone,e  t;  oppo  crede  1 femina. 

39 1 

Virtù  e’1  ferbare  il  fegreto  nel  petto 
Difficile  quànt’altra  cola  fia . 

Voler, poter3fapere  olcra  il  (oggetto 
A l’operante  da  ciò, che  delia.  . - 
, . L’huo- 
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l’Juiomo  lenza  la  femfna  è imperfetto.  I 
Oue  alberga  bellezza,è  correda. 

Mal  può  d’altrf  il  fecreto  ri  tenere  t 
Chi  di  tenere  il  fuo  non  ha  potere. 

39* 

Come  il  fulmine  Amor  Tuoi  far  fouenre. 
Che-dentro  ttrugge,e  fuor  nò  lafcia  legno. 
Chi  ne  l’oprare  è pretto, e dJigente,-- 
Dimoftra  elfcr  perfetto, ^mònoTaegno . 
Ogn’eftremità  e vitio  veramente. 

Difcaccia  i frappator  ciafcu,c’hà  ingegno. 
Suole  chi  fegue  il  fier  cupido  fpetto 
pria  ch’aquiftì  il  fuo  Amor  perder  fé  fteflbi 

3 93  . 

Proprio  a l’incendio  e limile  il  dolore, 
Quand’hà  via  da  e/Talar  l’empito  perde. 
P’huom  faggio  piega  del  Cielo  il  furore. 

Il  tempo  pafia,e  reta  non  rinuerde. 

La  gelofia  turba  il  regno  d’amore. 

Senza  fumo  non  arde  vn  arbor  verde. 

Il  tempo  e quel,  che  Tempre  in  ogni  lato 
Cangia,e gouerna  ogni  etate,ogni llato.  4* 

39  4 

Pel  Matrimonio  tre  fono  li  beni 
Che  lieto  il  fan,concordiafcde,e  prole. 
JL’efiere  e padre,  e Re  fon  dui  gran  freni 
A rittener,c*huom  faccia  ciò,  che  vole. 
Virtù  gli  huomini  fa  chiarie  feretri,  i 
E rifplendenti  più,  che  il  chiaro  Sole. 

'La  virtute  non  lol  ne  i fidi  amici , 

Mà  s’ama  negl’ignota,enei  nemici,  i - 

fi  Le 
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te  donne talhor  van  penfando  alpeggio, 
Vna  donna  di  raroappar  qui  buona. 
Ragion  non  entra  ou’amor  tié  Tuo  feggio. 
Prima,  che  pioua  qualche  volta  tuona. 

Non  dà  timor  cofa , ch’io  balla  veggio. 
Mai  la  fperanza  la  vita  abandona  . 

Son  le  gioie,le  femine,e  la  tela, 

Ch’è  mal  pigliarle  a lume  di  candela. 

Xa  fraude , e ciò  ch'ha  di  fraude  fembianza 
Più , ch’altra  macchia  imbratta  il  vero  ho- 
Al  delìato  fin  perfeueranza  (nore. 

Ogni  cofa  conduce  a tutte  Phore. 

Porta  feco  falcidio  l’abondanza. 

Chi  troppo  lauto  viue  mifer  muore. 
Ciafcun,che  fa  quel, che  non  deuefare. 
Quel, che  non  cerca  gli  fuole  incontrare. 

397 

Souente  vn’huomo  lol,per  mille  vale . 

Di  Teme  rio  fi  miete  amaro  frutto. 

Non  può  più  in  dietro  ritornarlo  (frale 
Sofpito  vn  tratto  il  primo  error  vai  tutto. 
Colui, che  vi  par  cieco,e  bel  con  l’ale 
Cieco  non  è,ma  federato  , e brutto,  (no 
Amore  e vn  male  talhor  maluagio,  e Itra- 
£ Dio  guardi  ciafcun  da  la  fua  mano. 

39* 

Proprio  di  fufpettofo  e ogn’hor  pigliare 
A la  rouerfa  ciò,  che  può  pigliarli. 

Viene  ogni  tempo  a chi  lo  può  afpettare. 
B proprio  di  vii  donna  il  difjperarfi. 

Difpar 
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Difpar  coftumi  feguon  fiudio  impare, 
Doppo  il  fatto  non  vale  il  configJ/ar/j. 
Souente  inuan  Colpirai  chiude  gPocchi 
Chi  j>  fua  colpa  auuié,  ch’ai  fin  trabocchi. 
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Da  la  imemion  non  è ligiuditio  rettoj 
Ne  dal  principio  buomma  dal  fucce/To. 
Quieto  è il  dormir  quad’e  fenza  fofpe tto. 
Da  quel,che  more,alcr.jyi’ha  -.rcìTfpeflo. 
Non  e profetta  alcuno  in  patria  accetto* 
Alcun  non  debbe  giuJicar  fe  lteflo. 

O llolca  de  mortai  fallace  mente» 

Che  cieca  il  Tuo  peggior  brama  Ione n te. 

400 

Cornette  grand'error  di  fcufa  indegno 
Quel,  che  le  forze  Tue  non  ben  mifura* 
Impetra  grafia  nel  Celetfe  Regna 
Vn  cor  deuoto,  & voa  mente  para. 

Bi  fogna,  che  fup plifca  allhor  l'ingegno 
Doue  mancan  le  forze  , e la  natura. 

Ben  fpelTe  volte  vn  core  ardito,  e forte 
Prende  vigor  da  la  contraria  forte  . 

40E 

. Si  come  il  troppo  dir  fouente  annoia  » 

Coli  il  longo  tacer  rende  fofpetto. 

Ciò  che  nalce  conuien  ch'ai  fin  pur  moia» 
Ma  la  fama  non  muor  de  l’huom  perfetto. 
Il  viuer  troppo  a chi  mal  viue,  e noia 
11  vino  leua  arhuomorintelletto 
Corrompe  i bei  coftumi  il  mal  parlare* 

E infamia  nafte  dal  mal  conuerfare . 

F 3 Sempre 
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Sempre  il  giufto  giuditio  viene  ad  horà? 
Alcun  non  è,  che  il  giulto  mai  condanni. 

I arda  e velocità  nel  deho  ancora. 

Jt  Crefce  il  defio3e  vengon  manco  granni. 
L’huó  p Touerchio  amor  teme,  & honora. 
La  morte  e vita  a chi  viue  in  affanni. 

Vn  attimo  vn  fol  punto  è noftra  vita 
Ma  la  colpa  mortale  e infinita. 

Sempre  de  Pintelletto  il  lume  amorza 
la  gelofia,e  l’huom  fà  cieco, e iloltò.  v 
Dou’e  la  moltitudine  gl*e  forza. 

Che  vi  fia  confufione3  o poco3o  molto. 
Non  può  buono  parer  quel , ch*e  j>  forza. 
Queljcha  natura  dà  non  fia  mai  tolto.  ' 
Mai  non  deue  la  {brz3>  ne  il  fauore 
Far  forza  altrui, ne  danno , o dishonore. 

4°  4 

Chi  di  volar  troppo  aito  fi  confida 
Senz’ale  il  fuo  volar  mai  Tempre  e corto. 
Ch*in  amor  fi  precipitai  s’affida 
Ne  l’altrui  corpo  e viuo3e  nel  fuo  morto. 
Mifer  chi  troppo  in  fe  fteffo  fi  fida. 

Che  cofa  è pianger  sà  ehi  vien  dal  mortb. 
O poflanza  a* Amor  come  ne  sforzi? 
Come  in  noi  del  giuditio  il  lume  amorzi  ? 

_ . .405: 

Velociffimamente  il  tempo  palla, 

E feco  fe  ne  porta  Poccafione. 

Ogni  humana  fuperbia  il  tempo  abbatta  • 

II  mal  Tempre  non  Uà  doue  fi  pone. 

- i Ogni 
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Ogni  ftato,e  thefo.ro  al  fin  fi  là/Ta* 

Chi  muta  dato  muta  conditione. 

Alcuno  non  fi  de  già  mai  fpaurire 
Non  fapendojchc  colà  habbia  a venire* 

406  • 
le  lacrime  non  finte  il  fangue  vera 

De  le  ferite  fon  de  Talune  core. 

D imo  lira  di  cangiar  fpello  pen  fiero 
Chi  di  danza  fi  muta  arante  rirro?e. 

» la  laude  in  bocca  propria  è fchiua  inueró* 
' Sopente  ancora  i faggi  inganna  amore* 
Chi  ama  in  giouentù  fa  fauiamente 
Ma  chi  vecchio,  dellira  pazzamente*  . 

407 

San  nemici  al  confeglio  giouanezza 
Celeri'tiiracondiaje  lo.  intereffe* 

Sonale  vanitale  la  leggerezza 
Qualità  de  le  donne,  e doti  efprefié* 
Honori,fanitàte,e  gran  richezza 
pi  ràdo  in  vn  fol  tempo  fon  concede* 

E fe  talhora  auuiene  tal  ventura 
Petireue  fpatio,  o poco  tempo  dura* 

408 

Ricco  e quehchenon  vede  mai  danari 
i Perche  manco  ha  cupidità  di  loro.  ^ 

Li  Re  fon  molti,  ma  li  buon  fon  rari. 

A li  giouanùe  a vecchi  piace  l’oro. 
Schiua  ognun  del  morir  tempre  gli -amai& 
Nei  gran  trauagli  gioua  ogni  ridoro. 

Non  aprezza  il  danaro>e  non  lo  dima 
Chi  prouato  non  ha  il  bifogno  prima. 

/ . . . F 4 Affai 
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Molti  paton  leon,  che  fon  conigli. 

Pari  con  par  s’vniicon  fàcilmente. 

S’vn  cieco  guida  l’altro  cadon  fpeffo . 

S’vn  trillo  Ha  vn’altro  a lato  vano  a treffo* 

1.3  piumate  il  ventre,e  Venere  fuggire 
Deue,dii  cerca  vera  laude  al  mondo. 
Temperanza  di  corpose  d’alma  dire 
Si  può  nobilca  vera  insello  riiOndo: 
Baffa  voglia  e lo  fìat  fauole  ad  vdirc. 

Più  matei  fono  affai , chefauij  al  mondo* 
A fe  bifogna  de  tempi  pieteriti 
Tallume  dacché  pel  futuro  il  meriti. 

414. 

II  traditor  fla  fempre  con  fòfpetto» 

Drei Ter  tradito  però  mai  fi  fida, 
l’amot  de  la  virrure  in  nobil  pena 
Albergale  regna  fempre,e  mai  lì  fnidai 
Lalacia  giudicar  fuol  fempreil  retto* 
Amor  e disleale».&  h omicida^ 

Tanto  e perfido  amore,e  disleale 
Che  fotte  ombra  di  ben,ricuopre  il  malìe* 

4M 

la  folitudin,  da  notte  fono 
Speroni  de  faudatiaae  de  l’amore. 

Con  vn  fol  detto  fpeffo  vn’huó  fol buono 
A mille  trilli  infietne  da  terrore. 

Spello  fuole  humilta  trouar  perdono. 
Atutti  e fempre  odiofo  vn  cianciatore 
Vn  vero  amore  quant’fc  più  perfetta 
Priuo  e d’ardite,  e pieno  di  rifpetto. 
S 5 Benché 
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«tolto  chi  crede  in  tempore  ne  le  Stelle^ 
£ in  fortuna  fermezza  ntrouare* 

A chi  ha  marito  vecchio,compagnia 
Non  manca  di  paroie,e  gdo/ia^ 

4 4.1° 

Soglion  le  cofe  altrui  etfer  piccare 
Quanto  più  con  periglio  lon’haute, 
Doue  fi  Cuoi  pi ù nchezza  honorare* 

Più.  vilipender  (l  duella  vi rtute* 

I prieghi,e  1 doni  il  poflìbil  fan  fare.  \ 
Virtù  L’huom  porta  al  porto  di  falute 
Ciafcadun,che  ben  dona  caro  vende. 

Pur  che  ingrato  non  fia  quello  che  prédei 

■ * All 

Supera  ftnza  dùbbio  ogn^altro  affetto 
Giulio  [degno  in  vn  Recrudo,efeuero*- 
X'iiuomo  di  corpo  di  beltà  perfetto ; 

E* il  principal  difio di  donne  inuero. 

Sem f re  il  ferir  caualli  indegno  effetto  ;] 
Eùxd’ogni  valoiofoCaualliero. 

Nel  tempo  antico  ferrire  a Jofcuro» . { 
Opra  non  era  di  Baron  lìcuro.. 


Tenuto  e ogn'vno  quando  ha  ragione 
Conferuar  più,  che  può  la  propria  vita* 
•. Mi  fero  chi  non  ha  confolatione  . : . . ; 
Ne  fuoi  trauagli,ne  chi  gli  dia  aita.1 
Pària  ogni  male  fenzà  remiflìonè 
La  donna  per  andare  ben  veli-ira»  . 
Mal  lì  può  riparar , quando  vien  voglia; 
A donna  di  cauaiiì  qualche  voglia.  ' 

V E 4 L*. 
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La  donna  fenza  amante  è apunto  come 
Naue,  fenza  nocchiero,in  gran  temperai 
Meglio  è c'hauer  richezze,  hauer  buó no- 
li ballenare  allhor  come  vien  refe  (me* 
Quand’vno  ha  la  fortuna  per  le  chiomfe* 

E la  lafcia  foggia  mai  più  Tatrefta. 

Chiunque  non  è d’amor  feruo,  e foggetto  \ 
Non  può  faper  che  lì  a naondan  diletto* 

4i4 

Al  male,  che  non  haue  alcun  riparo 
La  Tua  cura  effer  fuol  la  fofferenza. 

A Thnó,che  lia  ne  Tarme  illuftre,  e chiaro 
• Non  lì  difdice  Taudacia^e  impacienza 
Amor /chiamato  Dio  dal  volgo  ignaro» 
Ingiuftamente)  priuo  è di  clemenza. 

Chi  del  crudele  amor  fegue  la  corte 
Cerca  inanti  al  fu o dì  giungere  a morte, 

. 4zl 

Son  le  radici  de  le  virtù  amare 
Ma  i frutti  dolci.,  e da  ogni  cofa  buoni» 

Mezzi  potenti  fon  per  farli  amare» 
Nobiltade^irtùjbellezza^  doni. 

Ne  occorre,  ne  conuien  per  farlo  andare  \ 
A sfrenato  deftrier  giunger  piu  fproni. 
Ancor  d*vn  nobil  cuore  amor  fouente  J 

E qual  lofprone  ad  vn  deltrier  correrne, 

416 

Raro  fòrtifce  a fine  de  fiato 
Amore  quand’e  troppo  rifpettofò  2 
Al  munerar  cortelé,  e Tempre  grato 
E magnanimo  cuore* e.  genexofo.  . 

Da  5 
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De  trifti  fene  crotia  a ogni  mercato. 

Vna  ne  penfa  il  cuoco,  vna  il  golofo* 

A generofo  fpirto,o  viuer  bene> 

O morire  altamente  fi  conuiene» 

4 ir 

Si  conofce  l’huom  lauio.  nel  fapere 
Pigliar  nei  ca fi  auer/i  buon  partito. 

Al  mondo  non  può  donna  pegio  hauere> 
Che  vn  vecchio, & vn  gelofopcr  marito. 
Vita  da  lupi>&  altre  limil  fiere 
la  Thuom  3 che  viue  in  folitario  fito. 
Ancora  ne  le  felue>  e ne  i deferti 
Son  futi  già  de  gl’huomin  iaggi>  e efperti. 

Vno  efler  non  può  fauio  in  tuttoao  in  parte 
Se  quel  che  fecretto  è non  sa  tacere. 

In  prouerbio  il  dice  , che  due  parte 
Del  giuoco  ha'jdii  d’intorno  ila  a vedere. 
Più  de  le  volte,  chi  la  zuffa  parte 
Retta  percoilo,  e par  contra  il  douere» 

E'  veramente pazzo  quel,  che  pungie 
£ che  metter  fi  vuol  tra  carnei  vnghic. 

Spetto  ad  alcuni  yien  contrafila  voglu  _ 

Il  malese  a molti  il  ben  corra  il  fuo  intéro.' 
Ben  muor  quel*che  moiédo  efce  didoglia. 
X’huom,che  pecca  vna  volta,pecca  cento. 
Donna  fi  volge  più,  ch’ai  vento  fòglia.^ 
L’huój  che  viue  a fperanza  muore  a lièto* 
Chi  morir  vuol  felice  impari  a viuere* 

£ a ben  morir  chi  vuoi  felice  viuere.  • 

Inette*- 
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L’efler  cattino  e mala  cofa  inuerò 
Ma  peggio  e per  tal  efler  conofciuto. 

Ai  fin  poi  Tempre  è moltro  il  valor  vero. 
Il  Diaùol  per  ch’è  vecchione  tanto  attuto .. 
Ogn’vno  in  quello  mondo  è foraftiero.. 
ATimpoffitiil  non  è alcun  tenuto.  ' 
Coluhche  laida  ileerto  per  Tincerto*  • 

In  poco  tempo  fi  croua  diferco,. 

4 S * 

Chi  volerle  a metta  a vn  ladro  dice* 

Ch*a  fpogliare  vn’altar  vogli  ir  lì  crede,. 
Quel  che  il  Ciel  fura  rihauernon  lice .' 
Vattene  il  tempo,  e Thuom  non  fen'auede* 
Chi  libero  non  e,  non  e felice*. 

Si  dice  che  mal  penlà  chi  ben  /ìede*. 

A queljch’vnafol  volta  s'ha  da  fare: 
Periongo  tempo  Timoni  deue  penfare.. 

’ • *;  4 j* 

D ògrTvn  ftimul  pungente  e la  vergogna 

B legge  a ogn’vno  la  propria  natura. 

Piu  de  la  forza  in  guerra  il  cor  bilogna.. 
Vince, o perde  con  danno  chi  ladura.  £ 
&’huom  quand’e  faggio;  nó  teme  chi  fognai 
blon  fi  trouà  arma^ch’^rmi  Ja  paura.  " ’• 
Tal  e virtù  fra  troppo  viti;  alcofa 
Come  fra  Tpiiie  affai  feluaggia  rofav 

■ . U »v  ‘ 

II’  tempo  buon  o vien  e vna  fol  lìa  ta  * * 

Poi  del  mal  anno  e Tempre  la  ltagione* 
Pria  fi  conceda  cofa  adimandata 
Pen/i  oga’vn3che3  achij  e la  cagione.  - 

II 
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II  color  d’vna  giouane  violata 
Men  bello  e, che  di  cenere»  e carbone  * 
•Ha  per  poco  piacer  gran  penitenza 
Chi  la  fampogna  fua  preila  a credenza* 

454 

Secondo  il  fenfoThiiom  giudicale  crede, 

- Il  qual  da  vari;  accidenti  e ingannato. 

Le  parole  han  grande  effìcaccia,  e fede. 
Quando  efeono  da  vn  core  innamorato* 
Refpondono  le  Ninfe,  e’iPaftor, chiede 
Benché  più  del  paftor  l'habbian  bramato. 
Hoggi  Venere  appretto  ogni  intelletto 
Paliade  vince,  e il  mondo  tienfuggetto*. 
f‘*  43* 

Frutto  accerbo  ogni  dì  più  fi  matura.  1 
£t  a f piccar/?  più  facil  fi  rende* 
la  grata  d’Himeneo  faccella,e pura 
Conformi  voglie, e non  difeordi  accende^ 
Amor  non  regnain  timida  natura  * ! 

Non  può  piacere  altrui  quel, che  l’offende* 
* E precetto  d’amore,  che  ogni  amata 
Riami  quehdalqual  di  cuore  e amata* 

4 S&  . ~ 

Chi  è accompagnato  dal  Oiuin  fauoré 
Non  ha  a temer  di  veruna  perfona*  " 
Poco  la  Naue  vai  fenza  Rettore* 

£ pioue  al  fin  quando  taluolta  tuona» 
cÈhi  e fpaurofo  e vile  ne  l’amore* 

Di  rado  anci  non  mai  fa  cofa  buona 
Amor  non  curai  fallì  giuramenti  • 

•x  pe  gl*amatori&e  gjida  in  preda  a i verni* 
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X’inuidia  a eoe  gentil  fempr*e  nemica,' 

E per  dolor  de  L'altrui  ben  fi  rode, 
la  vergogna  è morir, chi  vuol  dir  dicaci 
Solo  chili  contenta  è (juelche  gode  * 

Chi  vuole  indouinare  il  mal  predica  • 
Vituperosi  è del  volgo  la  lode 
Tale  fi  crede  hauer  il  vento  in  poppa  * 
C’hauer  fi  troua  la  barba  di  itoppa. 

43  8 

Chi  mal,  viue,  morir  luol  mal  contento  ^ 
Che  coli  è dato  dal  diuin  potere  * 

Chi  dice  vn  fatto  a vno,i!dice  a cento  * 
D’animo,  vile  è proprio  il  non  fapere  * 
Chi  a becco  aperto  Ila  s'empie  di  vento** 
Malafatti non  fà,chiflà  a fèdere  * 

SpefTo  vn  peccato  è de  l'altro  pena  * . 

CiM  crede  a fogni  feminain  arena  * 

4 & 

In  cor  gentile  ha  gran  poter  Io  fdegno* 
Solito  de  gli  Amanti  è il  difperarfi .. 
OgnNmo  al  fin  di  ragion  varca  il.fegno* 
E!  pazziain  vn  propofito  fermar  fi^. 

Ahi  come  offufea  ildomatord’Vn  Regno* 
Di  amorofo  coleo  inebriarli  * 

E traboccarfi  in  vn’efprefio  fallo  * 

Nero,  carbon  facendo  il  fuo  criftallo#.  , 

440-  . , 

liti,quefiion*fr  Amor, fan  l*huom  ardito  » 
VÌKiìbrifiaural*huom  lictó  fortezza  ^ 

Cuor  feminiine  l'ira  è apunto  ardito.» 
Mai  Sempre  il  coi  gentili*  Virtù  prezza» 

s<e> 
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Se  come  ogn'hor  fi  vede  rn  petto  vnito 
Con  la  ragione,  pure  al  fin  fi  (pezza  , 
Dalefbrze  d’Amor  dourebbe  ancora 
Efier,c hi  non  è tal  di  colpa  fuora  • 

441  ' ■ ; s 

ConuienjChe’l  padre  fia  da  ben,  fe  vuole  • - 
Il  figliuoi  fuo  riprende,  & emendare . 

Son  de  l*an  imo  imagin*  le  parole . 

Non  fi  può  Amor  con  l’erbe  medicare  : 

Il  lamentare  è fatto  per  chi  duole  : 

Da  le  promefie  libera  il  pagare  » 

E dato  a ognuno  il  potere  amare  : 

E a niua  concefs»è  amando  il  difamare . 

44* 

Speme  di  grande  acquilto  a grandlmprefi* 
Sprona  i timidi  ancor,  non  che  gli  ardici:* 
Vna  contrada  da  gràn  Fuoco  acce  for 
Già  danneggia  i vicini  impauriti . 

Non  fente  nulla, chi  non  lente  offefa  * 
Partiti  voglion  dire  i buon  partiti . 

Chi  fa  piu  fella  alcunché  far  non  fuole? 

' O l’ha  traditolo  che  tradir  lo  vuole. 

44 3 

Ricco  è quel,  che  di  quel  c’ha  fi  contenta  ; 
E non  fente  mai  pena, nè  dolore  .• 

Caro  è il  viuer  a og’vn,fin*a  chi  (lenta  * 

Vn  contadin,che  fia  ricco  è vn  Signore . 

La  faetta  prenifa  vien  più  lenta* 

Le  cofe  antiche  a molti  dan  ftupore . 

In  odio  è fempre  al  mondo,ea  Dio  colui, 
Che  del  fuo  puote,e  vuol  mangiar  ^altrui. 
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Va  comadin,ch*e  ricco  nel  fuo  /lato  - * 
Pup  in  pace  me  d’vo  citta-din  godere. 

E propriamente  come  vn  bugal  nato,  * 
Chi  qon  sa  ne  fi  cura  di  Papere. 

Più  fia  richiedo  a quello  a chi  e più  dato  . 
Non  si  goder  e,chi  non  sa  tacere.  ) 

Son  tre  cofe,danari,fenno,  e fede,, 

Che  manco  ce  ne  fon,ch*airri  non  crede. 
_ 445 

Ogn’vn  Tempre  sappigli  al  fuo  migliore, 

E menar  cerchi  laida  Naue  in  porto. 

Non  è trauaglio.j  che  più  affanni  vncore. 
Che  quehche  viene  a l?iprouifo,e  a torto. 
Non  può  mai  tanto  far  pel  l uo  Signore, 
Che  più  nódeggia  vn  Terno  fido,  e acorto. 
Quel  feruitor  non  bifogna  pregare,. 

Al  qual  fi  può  a.fua  p olia.  comandare* 

tv  " j 44^ 

E>  sneama  damigella  a molto  errore 
t gran  fuppli ciò  ogni  picciolo  affanno* 
Non  cerca  a Te  medefmo  fare  honore 
Chi  ajeu  cerca  infamar,  s*io  nó  mangano. 
Non  fi  fi  tradimento  a traditore. 

Dami  vuol  dire,e  donna  danno. 

Non  tentar  mai  de  le  donne  la  fede,  ^ 
Ch’ella  e fallace  più  che  i’huom  nó  crede. 
; ...  . 447 

Qiiando  fi  vede  in,  vna  cafa  il  fuoco 
Corre  con  i’aqnaturro  il  vicinato. 

Mu rano  Ipeflo  >e  volontieri  luoca  i 
le  genti  varie  di  natione,e  fiato-  > 

Per 
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Perii  troppo  rinCrefce  ogni  bel  g iuocdi 
-Cìh'è  difgraciato  non  vada  al  mercato. 

E’1  fi  faol  dir  parente'con  parente. 

Ma  guai  a queiloyche  non  ha  niente, 

443 

Se  f degno  da  gran  torto  vieti  prodotto 
Smorza  ogni  haraa3  e /pezza  ogni  catena, 
li  tempo  vola3e  fe  ne  porta  il  tutto. 

La  loquacità  e d'errori  piena. 

Sin  da  nemici  itlaggio  caua  fitittè. 

„ Il  bene  alpettail  premiojil  mal  la  pena. 
Chi  de  l'altrui  aduerfità  -fi- duole*. 

Di  fe  medefmo  ricordar  fi  fuolc. 

44  9 

Il  bianco  al  giorno  3 e al  Gielo  s'àflimìgHa 
Còme  il  negro  a la  notte , & a'finfernó. 
L’indugg io  molte  volte  vitio  piglia.  - 
Z>ou*è  il  velen  d'inuidia  e l’odio  eterno. 
Amore  fempte  la  mente  affo tiglia.  '*• 

Morte  è principio  al  viuer  fempiterno. 
Non  deue  dettar  più  lunga  éftate,  ' 

Chi  giouane  morir  può  in  liberiate. 


4 so 

Sempre  compagno  fonoaVn  vero  amòre 
In  ogni  luoco  temale  riuerenza. 

L'età  nel  vecchio  e appretto  à l’vMrti’ore» 
EpureaUhor  nel  giouane  comenza. 

. Son  ifembianti  teltimOn  del  core. 

Ancor  le  dóne  han  fpeffo  gran  prudenza. 
Per  naturale  inftinto  ogn’vn  pur  prezza 
Qualche  conforto  ne  la  fua  vechiezza. 


Non 
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Non  è nel  mondo  il  piu  bell’animale 
De  l’huom^che  di  virtù  fi  troua  ornato-» 
Gli  alti  coitami  del  fangue  regale 
M ai. per  fortuna  ria  non  cangian  flato. 

Si  de  accettar  non  fol  per  quel,c  he  vale 
L’huoima  per  quel  che  correi  e filmaio . 
v Colui  che  H ritroua  d’honor  priuo  , 

Si  può  con  vero  dir,ehe  non  fi  a viuo . 

, . . 45» 

Il  Matrimoniai  nodo  fiondi©,  e Tanto 
lega  folo  il  voler, morte  il  difcioglie  • 

Tal  volta  crefce  vna  beltà *vn  bel  manto  • 
Troppo  e di  libertà  perder  le  fpoglie . 
Non  falda  mai  piaga amorofa  incanto . 
Cótéto  efler  no  può  vecchio,c*ha  moglie* 
Hinafce  il  giorno  mille  voliere  muore. 
Chi  viue folto  il  ilendardo  d*  Amore. 

_ - 45  S 

Turamene, che  i giouani  cangiando 
JLuoco,  cangiano  ancor  voglia, & amore . 
Come  il  gran  fparfo  vàmohiplicaaJo. 
Tal  fan  le  gioie  d’amorofo  core . 

Vincere  huom,che fi  fida  lufingando, 

£ ingiuft iffima  palma,  e poco  honore»  ■* 

Si  vede,che  dou*e  maggior  delire  > 

L'altro  minor  non  faffi  alhor  fentire  » 

454 

Fallace,incerta,e  momentanea  vita  , 

Che  le  più  volte  manchi  in  mezo  il  corfo  » 
A la  confcienza  quando  e netta»  e trita. 
Ogni  piccia!  fallir  glie  amaro  morfo . 

Virtù 
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Virtù  fi  a rhuom  trouar  la  via  fmarrita  b- 
L’ira  tra  l’huó  fuor  d’ogni  humaa  difcorfo* 
Mifera  de  Mortai  vita  fallace  > 

Ch’ad  ogni  caforepentin  foggiacc . 

45? 

Sempre  conuinta  e di  colui  la  fede  , 

Che  nel  fuo  fauellar  fi  contradice. 

Ne  a chiama#  ne  a chi  fpera  non  fi  crede  J 
L’huomo.ch’e  afflitto  efler  non  può  felice. 

Dà  a tua  cóicicnza  più  ch’a  ogn'altro  fede. 

La  cupidigia  e d’ogni  mal  radice . 

Il  teflimon  de  la  confcienza  moftr  a. 

Se  vera  > ò falfa  fia  la  gloria  noftra  • 

455 

Spender  maipiùd’vnmefe non  fideue 
Dietro  a vna  donna  per  quella  acquiftare .' 
Lunga  efler  J’amicitia , come  breue 
Deue  efler  ftmpre  mai  il  ragionare . 

Patienza,  etempofanno  ogni  mal  lene» 

Chi  non  sa  fimular  non  si  regnare. 

Efler  talhoraalleuiamento  fuo  le 
A miferi  il  sfogarli  con  parole. 

4j  7 

Cofa  non  e,  ch’animo  dia  maggiore 
Ne  rimprefe,chc*l  premio  apparecchiata 
Pur, che  sVicqu'fti  il  fol  titol  d’honore, 

Vn  magnani.no  cor  molto  e premiato . 

Non  fi  corrompe  in  cor  virtuos’A more# 

Tornar  adietro  più  non  può  il  paflàto. 

Non  fi  può  cofi  toflo  mai  venire 
In  grande  flato  > come  $’ha  delire . 

Quan- 
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Quàt'è  più  acerbo  più  dolce  e quel  frutto* 
Che  donna  lerba  nel  fuo  bel  giardino. 
Ogni  principio  e la  metta  del  tutto. 

A g^tto  vecchio  force  tenerino. 

Chi  da  Phumido  è offefo  llia  a Pafciutto. 
La  bellezza  l’età  corrompere’!  vino. 

E grande  errore,&  e peccato  rio 
Bruttare  il  volto>che  ci  ha  fatto  Dio. 

_ 4*9 

Quelle  femineinfìneie  quello  Amore 
Son  lecagion  di  tutti  quanti  i mali. 

Doue  gli  anni  non  fon  vi  è il  gran  furore. 
La  gelofia  è la  pelle  de  mortali. 

Sol  ne  i contrari)  lì  molfra  il  valore 
Sempre  non  vano  al  fegno  tutti  i tirali* 
Sappia  ciafcun  ch’agogna  il  reai  pondo 
C’ha  m le  tanto  di  mal  quant’ha  di  pódo. 

A qualche  col po  l’arbor  faldo  Uà 
Ma  poi  per  molti  al  lrn  trabocca  in  terra. 
Ch’in  pace  di  far  più  vanto  lì  dà 
E fempre  il  primo  a fuggir  da  la  guerra* 
Chi  mette  in  Mare  a ri  ico  ciò  che  hà> 

E di  giuditio  priuo,  e di  molto  erra. 

In  vn  legno  in  vn  luogo  vn  proprio  ftrale 
Sempi  e al  colpo  fecondo  e più  mortale, 

461 

Dice  n prouerbio  chi  non  sa  non  si, 

£ molte  volte  per  non  faper  s*erra. 

Tante  volte  ia  lecchiaalpozzovà> 

Che  il  manicavi  ialeia, e cadde  in  terra. 

Al 
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Al  ricco  più, ch’ai  buono  hotror  fi  dà 
la  Capra  col  Leon  non  può  far  guerra.' 

In  paefe,cbe  vai  vfa,che  trom 
E francamente  con  ogn’vn  ti  proui. 

4 61 

Colui , che  cerca  guerra  non  è faggio 
Sapendo  non  potere  hauerehonore.' 

A tal  gioua  del  fol  l’ardente  raggio. 

E a tal  la  vita  offende, edà  dolore. 

Facil’è  offender  altri  con  vantaggio 
Chi  ben  viue,fi  vede  che  ben  muore.  1 ' 

Quanto  la  gente  in  vn  campo  c più  ffretta^ 
Tanti  più  in  vn  fol  colpo  fen’affetta. 

Sì  fa  affai  pretto  quel,  che  ben  fi  fi 
E chi  fa  quanto  può.non  fa  mai  bene. 

Son  zoppe  le  bugie,  é’I  ver  dritto  va 
Cieco  e chi*n  quelto  modo  pon  fua  fpene. 
Chi  non  si  vender,  guadagnar  non  si.  > 
Per  tutto  è conofciuto  vn  huom  da  bene. 
Quanto  più  rhuomo  cerca  , più  ritroua 
Vari;  paefi,ebelli,e  gente  noua. 

4^4 

più  bella  copia  mai  non  fi  può  fare* 

Che  giungere  infenfato  a vn  intentato. 

E meglio  affai  in  vi  tute  auanzare 
Ogn’vno,  che  d’imperio.e  di  gran  ftato. 

Chi  a pieno  il  dolce  delia  di  guttare  * 
Souengali  qual  pria  l’amar  fia  fiato. 

Né  6 iroua  huó  , c’habbia  séno  da  vedere 
E il  guadagnare  e quel  ch’ifegna  il  fp  édere.  , 
: « / . ben 
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Ben  fi  può  gentilezza,  e concili 
Vfare  in  ogni  fiato,  e in  ogni  parte.' 
Quel>che  è feguito  voler,  che  non  il  ai 
Mol  puòfar  Gioue3Saturno,ne  Marte* 

Chi  ama  crede  quel  che  più  delia. 
Ogn’arte  fi  delude  con  l’altr'arte. 

A Ben  che  vn  huo  gétil  venghiin  baflezza 
Riferba  il  colpo  de  la  gentilezza» 

4 66 


Chi  tarda  quel,che  promette  a ofleruare* 
De  la  promefla  moftrà  pentimento . 
la  morte  a quel  fi  può  vita  chiamare 
Che  per  lei  vede  il  fin  d’ogni  tormento. 
Cerca  ogn’vn  l'aqua  al  Tuo  molin  tirare. 
Vn  huó  vai  cento,e  no  vagliono  vn  cento. 
Gli  amici  finti  al  feren  s’apprefentano, 
ldàalmrbulenro  tempo  poi  s’abfentano. 


467 

Quanti  gPhonor  de  gi'huomini  pregiati 
Sempre  fon  tanti  d’muidiofi  i pianti. 

E*  male  hauer  da  far  eoo  difperati. 

Il  pallido  è color  proprio  a giornanti. 
Mal  fa  chi  ferue  a viilan  ì,  & ingrati. 
Pazzi  fon  quei,  che  credono  a gl’incanti. 
£‘  vero  honore  quel,  che  in  ogni  forte 
Si  foftenga  la  fede  infino  a morte. 

468 

Chi  voloncieri  a gl’altri  fa  del  bene 
Il  premio  non  gl’increfca  d’afpetcare.  - 
Quando  vna  cofa  apporta  affanni , e penf 
Ogn’vn, ch’é  faggio  die  lardarla  andare. 

Vano 
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Vano  ePaquifto^oue  vtil  non  prouiene. 
Non  fi  può  Tenza  fpefa  guadagnare . 
Ciafcaduno  reccar  fi  de  a guadagno 
Ne  le  fuenture  lue  trouar  compagno. 

469 

Ne  la  dubbia  fortuna  il  diCperàrfij 
Il  rimedio  mai  Tempre  toglie  al  male* 
Senza  rimedio  mal’non  Tuoi  trouarfi. 

Ad  huom,ch*e  infermo  contrattar  no  vale* 
Da  Papetito  e mal  vincer  lafciarfi. 
Comprar  col  prezzo  la  fperanza  e male. 
Chi  Ita  per  aftogarfi  arditamente 
S’appiglia  al  ferro  acuto,  e al  foco  ardete, 

470 

Più  a Thuomo  PelTer  fobrio,e  callo  gìoua* 
Che  non  ligiouz  hauer  richezze  afisi. 

Del  morir  miglior  vira  non  fi  proua. 

Ben  muor  quel,  che  morendo  elee  di  guai. 
E vn  bel  fine  a morir  come  huom  fi  troua. 
Per  nuocer  Ita  ogni  troppo  Tempre  mai. 
Io  sò3che  il  longo  dir  Tu  Tempre  greue, 
Mà  non  fi  può  dir  molto  in  tempo  breue. 

471 

Oro  Tempre  non  e ciò,  che  riluce. 
piàTealcu  quel, che  volTe  poi  che  Thebbe. 
Sol  la  miTeria'inuidia  non  produce. 

Voler  quel , che  non  puoflì  n'flun  deue.  - 
Accende  amor  villa  l'eterna  luce.  (bé*. 
C ol  tépo  a molti  il  mal  far  anco  increb- 
Cominciarea  Tua  pof?a  può  a piatire 
Og  n*vn  ma  a polla  Tua  non  può  finire* 

Q E de 
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E‘  de  le  donne  intento  vniuerfale 
Volere  i fatti  altrui  Tempre  fpiare. 

Se  il  medico  la  caufa  si  del  male  v * 

Può  facilmente  il  rimedio  trouare. 

Non  debbe  efler  fuperbo  alcun  mortale. 
Nobil  di  vendetta  atto  è il  perdonare. 

Tanto  èilgiuditiode  la  donna  lieue,  (ue. 
Che  sépre  inchina  a quel,  che  méfarde*  , 

47i 

Il  Tiranno  è proprio  come  il  fuoco  , 

Che  ciòcche  tocca  conuerte  in  fe  ftelfo. 
L’audatia  molto  gioua  à tempo,  e luoco. 

Vn  Diauolo  calliga  l’altro  fpeffo. 
L’allegrezze  del  mondo  duranpoco.- 
Gire  a Corinto  a ogn’vn  non  è conce/To  * 
Non  fan  la  via  da  dominar  coloro. 

Che  danno  l’arme  a chi  può  più  di  loro.  1 

474 

Al  tempo  d'hoggi  s*vià  fra  Sign  or  i 
Far  legge  efprefla  ogn’vn  del  fuo  volere. 

Fi  il  Principe  carezze  a i traditori, 

Mà  doppo  il  fatto  non  li  può  vedere. 

* Soglion  Tempre  cercare  1 feruitori. 

Chi  voglia  i fatti  del  patron  Tapere. 

Felice  fi  tiene  hoggi  cflfer  colui,  . 

“ Che  troua  ltrada  da  gabbare  altrui. 

fcjifitin  felice  mai  fi  può  chiamare. 

Sin  che  felicemente  non  fi  more. 

Che  quel  fi  la  lui,  non  fi  de  fperare. 

Che  mai  fi  pente  del  commelfo  errore. 

• v 1 dome-  i 
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I domefiici  fan  reconciliare 
I/inimicirie  firane,per  l’honore. 

Doue  albergo  non  ha  la  ricca  pace, 
lui  d’appretfò  olcura  morte  giace. 

* ... 

Da  gelofia  dìuiCo  il  vero  amore 
Raro  , o non  mai  del  tutto  etfer  lì  vede. 

E il  volere  firauincer  grand’errore. 
Inganna  nuouo  amor, chi  troppo  crede. 

II  fecretto  non  e da  cianciatore. 

1 venti  pòrran  via  d’amor  la  fede. 

Più  Facilmente  ogni  fcufa  s’admette 
Quando  in  amor  la  colpa  fi  refHette. 

4 r7 

Due  orecchie,  e vna  bocca fe  natura, 
Acciò  poco  parliamo  3 e vdiamo  aliai. 
Paro  Uà  ben  con  paro,  e molto  dura. 

Non  fi  rrouò  femina  mutta  mai. 

Beato  chi  fua  vita  ben  mifura, 

E il  tempo  ben  difpenfa  fempremai. 

Da  quel  caloriche  la  noftra  alma  accende 
FalPe,ch’il  fugge,  e rio  chi  fi  diflènde. 

. 47  * 

Faccia  i'Afina  figli  quanto  vuole, 

Chìe  pur  Tempre  conuien  portar  la  fomma. 
Picciola  nube"  non  adombraci  Sole.  . 
J/amar  da  l'amarezza  lua  fi  noma. 

Chi  troppo  abraccia  nulla  lìringerfuolc. 
Si  vede,che  vn  gagliardo  vn’altro  doma 
Quando  neuiga,e  piouc,e  tira  il  vento  k 
Chi  va  per  firada  > non  vi  va  contento* 

G x Sauiò 
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Sauio  e colui.che  la  iiia  vira  mena 
E regge  a l’ombra  dì  virtù  Diuine. 

Beato  e quel  difio,che  fi  raffrena 
A tor  la rofa,  ch*e  fra  mille  fpine. 

Più  il  tardar  che  l'hora  efirema  e pena, 
i’huójche  pecca,e  s’eméda  e faluo  in  fine. 
l/huom,che  di  virtutee  pofieffore 
Retto  fi  regge  , e mai  cade  in  errore. 

480 

Non  e fenza  pietà  Beltà  Diuina , 

E cuore  humano  non  e fenza  amore* 

Sol  l’efler  buono  e la  vera  dottrina  . 
Nafceral  l’huomo  ingrato  , e traditore, 
la  lingua  ha  molti  mandati  in  ruina. 

Trar  di  vita  alcun  mai  non  può  il  dolore. 
Beltà  con  honefiate  in  vn  foggetto 
Di  naturale  del  Cielo  e don  perfetto* 

4S1 

Il  morir  per  amare  e cofa  dura  , 

Quando  l’amata  non  crede  l’amore. 

A l’afpro  verno , & a la  notte  ofcura 
Succede  il  giorno,  e la  fiagion  migliore. 
Mai  in  quel  ch’e  vuopo  fi  fianca  natura. 
L’inuidiofo  hà  del  bene  altrui  dolore. 

’ Vna  falla  nouella,vna  parola 
A vn’Amante  talhor  la  vita  inuola. 

48* 

Virtù  conforta  l’huom,  virtù  il  rinfranca. 
Virtù  fa  l’huom  più  lucido, che  il  Sole. 
Ogni  rara  beltà  col  tempo  manca. 
Sempremai  con  fi  può  quel  che  fi  vuole.’ 
4 * ' * Pronto 
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Pro  nto  e Io  fpir  to,mà  la  carne  e fianca  , 
Sto  mondo  ladro  va  a chi  più  fen  tole. 
Virtute  non  e mai  foggetta  a forte, 

_ E domina  fortuna,tempo,e  morte. 

« 485 

A ciafcadun,che  balia,  o fià  a vedere. 
Coli  li  balia,  o li  l'alta  il  ceruello. 

Suole  il  faggio  ogni  cofa  preuedere. 
Male  fopporta  il  Bue  giogo  nouello. 
Nifiun  può  contra  libero  volere. 

Il  fon  no  de  la  morte  e ver  fratello. 

E quandi  qualcheduno  il  creder  gioua 
Poco  può  migliorar  per  farne  proua. 

484 

Quanto  più  crede  I’huomo  efiere  in  pace* 
Tanto  più  la  fortuna  li  fa  guerra. 

Parla  ciafcun  queJ,che  più  al  fenfo  piace. 
Ecco  il  giuditio  human,  come  lpefiò  erra. 
Quali  fempre  il  curiofoapparloquace.  , 
Camera  di  grand’huom  pietà  non  ferra. 
Chiunque  vuole  hauere  eterna  pofa 
Ami,&  honori  Dio  fopra  ogni  cofa. 

Speme  di  ben  futur,difio  maggiore 
Accende,  che  prelente  contentezza. 

Gran  don  del  Cielo  e il  diuenir  Signore, 
Di  feruc  , e fchiauo,e  falire  in  grandezza* 
Deue  più  de  la  morte  hauer  timore  , r 
. Quel,  che  più  offende  la  fuprema  altezza. 
Chi  vuol  pietà,pietofo  fìa  ad  altrui,  ; 

E potrà  dire  in  Cielpietofo  fui. 

G 3 
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Raccontar  le  miferie  ad  vn  T irano 
Erti  dar  diletto  a la  Tua  crudeltate. 

Del  fuon  de  la  moneta  a piena  mano 
Piaceno  a donne  affai  le  mattinate, 
Giouane  fi  può  dir  ciafcun,ch’e  fano# 
Legge  alcuna  non  ha  neceflìtate.  . 
Fierezza,che  in  vn  cor  chiufa dimora 
Sempre  ogni  bel  piacer  cacciale  diuora. 

487 

Con  affai  fieri  morfi  ributtare 
Spello  alcun  fuol  le  mordenti  perfonc. 
Non  gioua  contra  il  iiimul  calcitrare.  1 
Ogni  diua  alma  cede  a la  ragione.- 
Natura  infegna  a le  donne  a fcornare 
I manti,  e li  porge  l’occafione. 

.Dice  alcun,  che  nel  gran  femineo  ffuolo 
Poche  ne  foniche  ILan  contente  a vn  folp. 

488 

Chi  sfortunato  nafce  in  quello  mondo 
Non  mai  cos’ha  conforme  al  luo  delire. 
Non  fi  de  alcuno  al  primo,  ne  al  fecondo 
Aflalto  di  fortuna  sbigottire. 

Virtù  fàuuer  l*huom  lieto,  e giocondo. 
Chi  bene  opera  ogn’hor  non  può  perire. 
Sopra  il  deltin  le  lue  colpe  fcufare, 
Huomo  non  può, noi  potendo  sforzare. 

489 

I/huom,  ch’ama  la  virtute  ha  gran  diletto. 
'“Il  prefumerfi  troppo  e gran  pazzia. 

Male  delibra  chi  e al  timor  foggetto. 
Contar  fauole  al  Tordo  e vna  follia.  • 

; Non 
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Non  fide  gircontra  il  Diuin  precetto. 
Francheggia  l’huom  la  buona  compagnia. 
' Le  forze  humane>coI  Diuin  fauore. 

Non  han  dei  rio  Demonio  alcun  timore  • 

49° 

Molt*/ierbe#e  piante  han  nimieitia  infame» 
Da  fe  natura  glihuomini  accompagna. 

* Il  maliche  fi  fopporta^aflai  men  preme. 
Più  opra  e*i  confidar  quel  che  fi  lagna.  , 
Ogni  herba  lì  conofce  per  lo  feme. 

Molti  bocconi  vn  mileio  fparagna. 

Z>a  le  piante,  e da  i fior  nalcono  i frutti 
E da  le  donne  fon  gl’huomin  produtti. 

x49«  4 

Diffónderli  non  può  chi  contra  il  vero 

• Con  atgumenri  faJfi  cgn’hor  contrafi,' \ 
Chi  nega  ii  falfo  e huom  graue,e  leuero. 
Ne  però  lenza  l’opra  il  vero  balla,  (uero. 
Stà  il  grà  guadagno  ou’è  il  gra  rifchio  in* 
Ne  da  virtù  la  pouertade  e guafta. 

Non  conofce  la  robba,  e non  la  11  ima 
Chipouertà  prouato  non  ha  prima. 

Sottile  ofleruator,publica  tromba 
Delerealiattionicil  volgo  errante.'^ 
Non  afconde  il  buon  nome  ofcuratróba. 
La  giouentù  di  giuditio  e inconiìante.^ 
D’ogn'intorno  ilbuó  nome  alto  rimbobà 
Won  mai  fa  ben  quel  che  non  e collante. 
Dica  pur  chi  dir  vuol , che  il  vero  honore 
Stà  fol  nc  la  virtù,  che  mai  non  muore.* 
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Chi  di  fraudile  d’inganni  fi  diletta*  • < 

Non  fi  de  lamentar,  iendo  gabbato  • 

Mai  Tempre  e légo  il  tépo  a chij’afpetta. 
: Tr ilio  chi  pouer  nafce,  e iùenturato* 

E felice  chi  per  Dio  non  fa  vendetta* 

Più  fi  guarda  al  prefente,  che  al  paliato.. 
E vitio  naturai  di  quefch’e  ignobile, 

Efifer  nemico  a l’huomquàt’e  più  nobile* 

. 494 

Non  e il  nafcer  nobile  virtute. 

Ma  il  farfi  e ben  virtute,  e nobiltate  • * 
Manco  fi  de  in  molti  agi  feruitute 
Stimar,che  in  molti  iienti  liberiate. 
Tenuto  e ogn’vn  cercar  la  Tua  Talute. 
D’ogni  pena  fon  degne  l’alme  ingrate. 
No  Fa  già  a guifa  d’huomo  fa gio,e  fcaltroj 
Chi  perde  va  ben  per  aquilfarne  va’ altro. 
..  49  J 

la  gelofia  fu  fempremai  cagione 
Di  mille  errori,e  di  fofpiri,e  pene. 

E ben  honeito  feruire  il  Patrone* 

Ma  riportarli  tutto  non  conuiene. 

' Pala  rot>ba arroganti  le perfone. 
l*oro  d’alto  defio  crefcela  fpeme.' 

Felice  chi  di  robba  al  tutto  priuo 
S’appaga  del  voler  fuperno,  e diuo. 

Qiiant  e piu  alto  l’arbore  da  terra 
Tanto  più  combatuto  vian  da  venti. 

~ Senza  gran  danno  giambi  non  fù  guerra. 
Ne  pace  mai  npien&di  lamenti, 

i*  -j  la 
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la  fame  Itrugge  ogni  fortezza,  e terra* 

Il  buon  giuduio  iiàfolne’fapienti. 
Caualfi,arme,  e danar  per  tutto  s’hanno 
Da  riparar  talhor  pailato  danno, 

4 97 

le  brighe  accoglie  altrui  chi  pigliaparte, 
E aquilla  nemicitia  per  le  Hello. 

Gran  forza  han  graccidenti  in  ogni  parte» 
la  robba  altrui  fa  enfiar  le  gambe  fpeffo. 
l'efpenenza  madre  appar  d’ogn’arte. 

Chi  può  fap  queUch’e  dal  Ciel  promefld? 
Chi  in  gl’atìànni  d’altrui  moftra  diletta 
Moftra  c'ha  di  ria  fera  il  cor  nel  petto*. 

49$ 

I fìculi  Titàni  mai  maggiore 
Tormento  de  Tinuidia  non  trouato» 

* Soglion  fouente  reuerenza,  e amore 
‘ Far  l\n  de  l’altro  tefiimonio  chiaio* 

Chi  fi  leua  dal  giuoco  con  hanore 
E fàggio  inuero,md  mtrauien  di  raro* 

Ben  poco  faggio  fi  può  dir  colui. 

Che  perde  il  iuo,per  aquittar  l’altrui* 

' . 49? 

Manchi  ha  amore  al  mal,nel  refto  e cieco* 
Stolto  chi  affiliar  vuol  Tocchio  ne!  Sole. 
Molto  acorto  effer  de, c’ha  a far  co  Greco». 
Stender  facile  amore  il  tutto  fuole . 

Ogni  età  porta  i fhoi  coltomi  l'eco» 
Kiuna  colà  e difficile  a chi  vuole» 

Pèr  i tuguri;  ancora,e  per  fenili 
Spella  u trouan  ghhuomini  gentili*  5 •* 

* 1 q f poca’ 

a « *-  *-  *• 
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Pòca  fauilla  fuol  deflar  gran  fiamma.  ’ 

Sol  ne  la  morte  i miferi  han  fperanza. 
CtedefifaciI  quebch’aflai  fi  brama. 

B Tempre  viliprefa  l’ignoranza 
E per  vn  bel  morir  squilla  fama.  T 
In  odio  al  mondo  * e a Dio  e l’arroganza* 
Quando  caualca  la  fuperbia.il  danno, 

E la  vergogna  Tempre  in  groppa  vanno. 

Non  fi  metti  mai  vno  a configliare 
Altri  Te  in  Te  non  hà  molta  prudéntia* 
Non  infegni  a la  volpe  di  furare 
la  gallina  chi  hà  poca  efperientia . 
Coluij'ch'e  giuflo  non  Tuoi  dubitare 
Rimedio  ne  gli  affanni  e la  pacientia. 
Fanciullo  e Amor,mà  difpierato,  e crudo 
Paciétia  ad  ogni  gra  colpo  e fermo  feudo. 

5oi 

Giulìagraria  non  deue  efler  negata 
Al  Temo,  ch'e  amoreuole, e fedele. 

Sempre  la  colpa  a la  fortuna  e data 
Z>e  i noltri  danni,e  chiamata  crudele. 

Ogni  gran  mal  par  poco  a donna  irata*  r 
MaLuon  e efler  infido  a l’infedele. 

; No  sò  qual  gratia  in  terra  maggior  brami* 
Che  il  Creator  la  creatura  chiami. 

f°3  . ’ . 

libertà  e vn  dolce »e  defiato  bene, 

Malconofciutqà  chi  talhor  noi  perde. 
Per  cui  flato  gioiofol’huom  mantiene 
2>a  qualla  vita  Yien  fiorita , e verde. 

Chi 
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Chi  dà  il  Tuo  a chi*i  dà  guardar  de  bene. 
Bellezza  come  i fior  tolto  fi  fperde. 

Senza  libertà  l’oro  ;e  graue  fai  ma, 
Maieco  ogni  tugurio  aquietai  alma. 

504 

Braman  le  donne  efier  giunte  fuggendo  » 
Pugnando  vinte,  e negando  sforzate. 

< Si  de  eflequir  con  l’opera  tacendo 
Ogni  honeiià  domanda  conpietate. 

A Palte  imprefe  non  fi  va  dormendo  * 
Di  donna  e il  temer  cote  non  prouate. 

Se  ben  le  donne  refiftpno,e  fuggono 
Pur  d’efler  vinte  bramano»  e fi  ltiuggono. 

Dipendente  da  fe  come  da  fonte 
% E'  ilfauio,edi  virtù  munito,  e forte. 

Virtù  fa  Phuom  ficuro  in  pian o,e  in  mote, 
la  vera  fama  lupera  la  moi  te. 
x Han  gran  pofianza  le  parole  pronte.  ' * 
Al  viuer  nottro  non  lon  l’hore  corte 
Ou’huom  muor  per  honor,anzi  la  vita» 
Ch’honorata  ien  va  reità  infinita. 

506. 

Jl' meglio  configliarli  col  nimico  s 
V Che  da  Padulator  prender  configlio. 
Vn’humil  donna  brama  vn  dolce  amilo» 
Mena  con  fe  vechiezza  ogni  fcompiglio. 
In  cofa  dubbia  il  fingerli  mendico  • 
Cioua  al  T iranno  a trarlo  di  perigliò. 
Scampa  a i b'ifogui  il  brauo  adulatore» 
Timor  non  icgua  in  generofo  core , 

G 6 ?OCO 
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Poco  anzi  Mente  fuole  effer  gradita 
Per  precipmo  fol  concetta  altezza. 

Non  puòte  il  vinto  hauer  maggior  aita* 
Del  dilperarfi,e  dimoitrar  fierezza. 

La  virtù  crelce  più  quant’è  più  vmta. 
Molti  hàn  ripoiò  fenza  contentezza.  •: 
Spinga  inanti  la  man  prima,  che  il  piede. 
Quel, che  và  doue  l'occhio  ben  non  v ede. 

50» 

Chi  feguc  amore  inuer  fegue  la  morte  % 

Di  chi  non  voi  le  voglie  amor  no  regga. 
Fù  la  vitaferuil  Tempre  vii  Torte. 

‘ ConoTce  il  bon  pattor  tutto  il  Tuo  gregge. 
Non  teme  di  fortuna  vn  Taggio,e  forte. 

11  patto  Telo  può  romper  la  legge. 

Trillo  fi  può  chiamar  nel  mondo  quello* 
• C*ha  perio  per  amor  robba , e ceruelio . 

Lafciàtr  dominar  Toro  in  ogni  cofa 
E cofa  brutta,  infame,e  deteilabile . 

Chi  dà  la  caccia  altrui  per  Te  non  pofa* 
Solo  a «ritti  la  morte  e for  midabik. 

Mifura  vn  giorno  F età  de  la  rofa. 

La  morte  aogn’vn  che  naTce  è ineuirabita 
Se  Phuom  fprigiona,e  fa  le  anguftie  corte 
Pietola,e  non  crudele  è inuer  la  morte. 


- ■ ■ ; 5 1 o 

Incontra  il  fuoco  fchermaglio  non  vale 
Che  quanto  più  s’attizza  più  s’accende, 
li’eftremità  delrifoil  pianto  affale. 
Fumo  fuoco  non  fà  fe  pretto  fplende; 

’ ^ - Morto 
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Morto  è donato,e  rifioro  Uà  male. 

Si  dice  chi  più  fpende  manco  fpende  •' 
Fugge  al  modo  ogni  età  come  vn  baleno*' 
E non  fi  può  tener*  chi  non  ha  freno. 

5ir 

Chi  bé  comincia  ha  già  de  l’opra  il  mezzo* 
Ne  fi  comincia  ben  fe  non  da  Dio. 

Hauer  buó  fin  non  può  ne  me  buó  mezzo 
Cofa  mortai  fenza  il  voler  di  Dio. 

S'al  bó  principio  il  fin  rifpóde*  e il  mezzo 
Facii’è  a l*huom  la  via  d’andare  a Dio. 
Buon  principio,  e buon  mezzo  per  fruire 
Iddio,  vi  vaoki  e fino  al  fin  (eguire. 

, fi* 

Chi  ben  comincia  ha  già  de  Topra  il  mezzo 
Ne  fi  comincia  ben  fe  non  dal  Cielo.  - 
Buon  fin  non  ha  cofa  mortai  fe  il' mezzo 
Non  e cóforme  a quebchevole  il  Cielo* 
Ogni  cofa  ha  principio*  fine*  e mezzo. 
Mal  fi  contrafta  quel*  ch’ordina  il  Cielo* 

E di  Dio  fenza  la  fuperna  voglia 
Noìj  $?opra- in  terra  * ne  fi  moue  foglia*. 

fi* 

L’amico  e proprio  limile  a là  vita* 
Comefimigliarinuidoa  la  morte.  # 

Non  e alcun  premio*  che  paghi  la  vita» 
Fuggir  fi  vuole  il  mal  fino  a la  morte. 
Molteportea  fuavfcita  ha  quella' vita*. 
Quanto  fi  vede  tutto  corre  à morte.. 

Mi  quando  alcuno  poi  la  morte  certat  • 
Senza  prò' cereali  mia  gràbiafm®  mems 
t ? \?nai 
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Vna  infelice, c miferabil  vita 
Più  graue  fi  difcuopre  d*ogni  morte". 
Illuitra  tutta  la  paiiaiavita 
Sempre  vna  bella,  e gloriofa  morie. 

La  morte  è quella , che  fi  chiama  vita 
, Temer  fi  deue  Tonta,  e non  la  morte. 

E Tempre  meglio  affai  morte  honorata* 
vChe  vita,che  fia  trilla , & infamata. 

S 1 J 

Jal  Thonor*ama,  e fogge  la  fatica 
Senza  cui  aquiilar  non  fi  può  honore. 
Non  s*hà  gran  premio  già  fenza  fatica* 
Dè  più  del  viuer  grato  efier  Thonore. 

11  rare  il  lètto  al  cane  è gran  fatica 
. Ne  la  virtù  fempre  co  nfiite  honore. 
Quanto  è di  più  preggioiJ  vinto  ramo* 
Piu  gloriofo  e di  chi  vince  il  vanto. 
a . 

Il  longo  praticar  genera  noia, 

E la  noia  difpetto,&  odio  al  fine. 

Quefta  vita  mortale  à buoni  e noia. 
Troppo  e diffidi  giudicare  il  fine. 

A chi  non  ti  da  impaccio,non  dai  noia 
Ogni  cofa  Yirtute  vince  al  fine. 

Colui,  che  di  virtù  non  hà  io  feudo* 
Mancandogli  la  robba  reita  nudo. 

Si/ 

Pugnar  fi  deue  fempre  col  configlio* 
che  affai  piu  vai, che  la  corporea  forza. 
Soucnteè  vinto  daTaltrui  configlio 
L’imomjchc  troppo  fi  fida  ne  la  forza. 

-•  • - pà 
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5 Da  l*huó,ch*e  faggio,  vie  faggio  còhglio. 
Pili  opera  il  contagilo,  che  la  Forza. 
Colui,  che  prima  buon  configlio  prefe 
Il  Cielo  hi  Tempre  al  Tuo  defio  corteTe. 

JX8  . 

* Mai  non  può  effetto  hauer  difegno  humano 

Contra  cui  t/en  per  Tua  diffeTail  Cielo# 
Non  fa  ficuro  mai  penfiero  humano. 

Fi  quel,  che  yole  amore  in  terra»e  i cielo* 
Fortuna  lturba  ogni  diTegno  humano.  1 
Eguaglia  al  buon  voler  le  forze  il  Cielo# 
Salir  troppo  alto  in  van  ciafcun  s’adopra. 
Ch’ogni  no  Uro  poter  dato  è di  fopra# 

v$  \ . * 

J Incerta,dubbia,e  corta  e quella  vita 
Colui, ch’ha  buona  fè  penTa  a la  morte* 
De  i buoni  Tempre  ftà  viua  la  vita . 
Accende  il  buon  deho  Tempre  la  morte#  , 
Torna  al  giuditio  quel,  ch'eTcie  di  vita. 
Troncare  il  mal  oprar  Tempre  Tuoi  morte# 
Qpel  Colo  è degno  di  viuer  la  vita, 
r (Che  per  viuere  in  morte , more  in  vita# 

Si  O 1 , 

Amanti  amor  può  affai,  piò  può  lo  Tdegno, 
Ferire,e  ancider  fuol  lo  Itral  d*Amore.(gno# 
Pjù  affai, ch’vn  gride  amor  puo’l  gride  Tdc 
Tira  al  luo  Teggio  gl’altri  ingegni  amore  # 
Che  nó  può  vn  giulto,&  amorofo  fdegnò  ì 
Non  e cagion  d’atto  vilano  amore# 

* Niffuna  etate , o fenno  alto, e matura 
Mai  hebbe  comraamór  l'chérroo  ncuro  # 

yhwom 
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l’huo  brama  m quella  vita  honore  , e fama 
Per  viuer  pofcia  fèmpre  in  quella  vita, 
pi  'a  ftrada  fnurir  la  mortai  fama 
Dei  Cielo  dou*e  femore  immor  tal  vita. 
Chi  ha  volto  Palma  al  Ciella  mortai  fama 
Spreaza^che’I  tempo  1* oblia  in  quella  vita* 
Seguir  la  immortai  vita,  e la  mortale 
Sprezzar  fidijcipe  breue,  e nulla  vale* 

Naturalmente  Phuom  brama  fapere* 

Che’!  Ciel  gli  diede  a tal  fin  Pintelletto* 

Si  patce  f olo  il  do  tto  del  fàpere. 

Tutto  c elette  è de  J*huom  l’intelletto* 

I huom  fi  fi  chiar  per  fama  col  fapere* 

II  proprio  obietto  e ilCiel  definreJiettOw 
Illaggiofoi/ì  nutrea  contemplare 

11  CieU*aria  la  terra,  il  fuoeo,e  il  mare*. 

. ..  Si} 

t£"co&  naturai  fuggire  il  male,. 

E arcar  quanto  più  fi  puoxe  il  bene* 

Se  ben  talhor  ne  punge,  e afiale  il  male* 

'*  Disperar  non  dobbiam  d*hauere  il  bene* 
LHuomoper  fe  nò  vai  métre,clià  il  mate» 
-reca,  è trouar  lènza  gran  noia  il  bene*  , 

^ « cro  ui  il  vero  ben  cagione 

Expeiia  limai  contrala  fua  intendo  ne*. 

Non  S sà  if  he a,fè  non  fi  proua  il  mate* 
rteìrpazz©  è notofe  non  s’opponeil  fag*- 
Aehxpcvco difcorre  in trauié male.  (gi£u 
f^ffiUbcà’vaQ  amiae  ha  làggio* 

gotici 


Digitized  by  Googl 


prima; 


f£i 

1*0  rio  con  l’aquittar  fi  conuien  mate. 

Al  filo  fin  Tempre  penfa  Thuó,ch’e  faggio. 
Non  sà  quanto  fia  buono,  e bello  il  bene* 
Ch’io  fe  non  ha  prouato  affiumhe  pene: 

jif 

Semateria  non  v’è  pretto sajnórzz 
, E in  ceaer  fi  rifolue  ogni  gran  fuoco*  1 
lucerna  fenza  humor  preito  s’amorza 
Pretto  s’accédei  pagliare  fmorzail  fuoco* 
Mal  può  dar  luce  vn  lume,  che  s’amorza. 
,i  Motto  può  in  cor  gentile  bonetto  fuoco* 
Quàdojche  giuge  al  Sol  rocchio,ch*e  ìfèc 
Se  no  fi  chiude  nò  li  gioua  fchermo.  (ma 

l’ira, ed  il  querelarli  de  giornanti 
Sono  rinotwtion  di  vero  amore* 

Le  pattate  dolcezze!  veri  amanti 
Sempr'hanno  a mente, e ne  lodanoamore. 
Niente  afeonde  amore  a i veri  amanti.  - 
Regni , e ricchezze  fa  fp rezzarc  amore; 
Ogni  lincierò  amor  cotta nte, e forte 
Nò  vie  fpento  dal  tépo,  absétia,o  morte. 

s.iz..  — 

Amor  più  incende  gl’addirati  amanti* 
Miiero  chi  non  è riamato  amante. 
Sinciero  amor  loda  i fincieri  amanti. 
Diflimular,ne  finger  sà  vn’Amante.  _ 
lafciuo  amor  danna  i lafciui  amanti* 
Vende  fua  libertà  ciafcun,  ch’è  amante. 
Non  sò  fe  al  mondo  fia  pena  maggiore. 
Che  in  vecchie  raébra  fiàma  ftral  d’amore.' 
T Non 
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Non  con  incami,od  herbe  il  vero  amore 
’Mà  con  beltàjma  con  virtù  s'aquilta. 

Non  fu  mai  tema  dou'e  vero  amore. 

Per  crudeltà  non  mai  fama  s’aqujfta. 

Solo  a le  leggi  non  fubiace  amore. 
Mantiene  i Regni  amor,forz3  gl*aquif?a. 
Può  il  Mago  far  la  Luna  , e il  Sole  ofeuro 
Ma  non  già  molle  vn  cor  ferrigno  ,e  duro< 

r ^ J*9 

L'hiftoria  e detta  maltra  de  la  vita, 

- Quàdo  que^che  la  ferme  e mallro  buono. 

- Vn'huom  defunto  fpeflo  aquilla  vita. 
<CoIui,ch*e  buono  in  ogni  luoco  è buon  o. 

Chi  ben  muore  ritorna  a miglior  vita.  (no. 
Nul  la  e miglio  r de  rhu©,fe  l’huomo  e buo 
A prolungar  la  vita il  raquilìa 
Spedo  vergognale  biafmo,o  cofa  trilla. 

Di  quel,che’l  Ciel  vole  iva  da  noi  fi  fugge 
Spedo  a la  lunga  via^tempo  ne  manca. 
Quel,  che  nel  cor  fi  porta  mal  fi  fugge. 
/.Oue  non  e góuerno  il  tutto  manca. 

Ne  la  guerra  d’amor  vince  chi  fugge.  (ca> 
La  forxa  afyecchio,il  fenno  al  giouin  mà- 
Non  e gran  marauiglia  in  giouinezza 
Modrar  taluolta  alquanto  leggierezza. 

5 i* 

Chi  ha  tempo,  e*l  tèpo  afpetta,il  tépo  pdet 
Solo,  con  Toperar,fama  s’aquiiia. 

Per  la  vergogna  gran  piacer  fi  perde. 
Talvolta,  per  ben  far  gran  mal  s’aquifla. 

. ■ Colui* 
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Colui, che  il  tutto  voleri  tutto  perde. 
Facilmente  vergogna  vn’huom  s’aquiila. 
Il  perder  Taquihato  e maggior  doglia. 
Che  quel  non  aquiilar,di  che  s’hà  voglia. 


Due  volte  fa  il  feruitio,chi*J  fà  pretto. 

Il  foccorfo  non  gioua  quand’e  tardo. 

• Per  tardi,che*l  mal  venga  e Tempre  pretto. 
Chi  non  fa  quando  può  e Tempre  tardo. 
Da  leggierezza  viene  il  creder  pretto 
Il  ritornare  a Dio  non  e mai  tardo. 

Chi  con  folecitudine  opra  il  tutto 
Sempre  riporta  gloriolo  frutto. 

Vn  buon  principio  nor)  fu  tardo  mai. 

Nulla  rileÙAjf.fofpitar  mai  fenrore. 
L'huomo.c'hd  moglie  e feruo  lempremaf. 
In  ogni  arte  del  mondo  e inuidia  lempre* 
Chi  fi  bene , non  fà  ingannogiamai. 

Il  catiuo,del  ver,s*adira  fempre* 

Spello  accade  in  vn’hora,  ed  in  vn  punto 
9 Quel  eh *in  vn’anno  pria  non  era  giunto. 


Quando  hi  Dio  desinato  à morir  l’horaj 
Niffuna  cofa  può  tenerci  in  viia» 

Diletto  fermo  hauere  in  neffun'nora  # 
Può  l'huom  fenza  virtute  in  quella  vita* 
Fortuna  a bei  principi)  inlidia  ogn*hora* 
La  morte,  a ogni  mortai  e immortai  vita. 
Quandoché  I’hora  giunge  al  fiffo  fegno. 
Non  vale*  a riparar  forza  ne  ingegno. 

Non 
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Non  cale  a nobil  fpirto,ò  calfe  mai 
Comra  chi  non  Toffefe  mouer  Tarme. 

Con  gelofìa  ripofo  non  fta  mai. 

Vii  donna  hà  pianti  , e itrida  fol  per  arme. 
L’huomo  crude!  pietà  non  trouamai. 

Facil  co  fa  è Toffender,chi  e fenz'arme  ; 
Ch*è  di  vii  core  ognun  lo  puote  intédere 
Chi  offende  quel,  che  nó  li  può  divedere. 

Speflo  la  tema  de  futuri-  mali 
Ne  gli  eftremi  perigli  indur  ci  fuole# 
Caufa,e  radice  d’infiniti  mali 
La  fera  ingratitudin’effer  fuole. 

Necelfità  madr’è  de  molti  mah. 

II  fon  no  ogni  dolore  ammollir  fuole. 

Sol  col  valore  il  cor  gagliardo  vince 
Sempre  ogni  effetto  pur,  die  lo  comince. 


Chi  teme  Dio  fa  ben  fempre  ogni  colà. 

JL’  vtil  men,che  il  douere  amar  lì  deue. 
Ciufto  prego  effeguire  è giufta  cofa 
Cólìgliar  Thuomcoi  faggine  i buó  lì  deue. 
Coluijche  dentro  al  cor  tiene  vna  c afa, 

£ ne  la  lingua  vn*aItra>odian  fi  deue. 

Tal  nel  volto  duol  finge,che  poi  drento 
Non  lenti  forfè  mai  maggior  contento. 

L’ordine,  che  fi  ferua  ne  la  guerra 
£'  di  momento  diremo  a la  vittoria. 
Molte  volte  ne  Topre  de  la  guerra 
Pitiche  viitùpreftezza  dà  vitoria . 
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I a pace  in  terra  è figlia  de  la  guerra 

II  buon  confeglio  dona  la  vitoria. 

Chi  del  Tuo  auuerfario  si  i penfìeri 
Spetto  hi  vitoria  in  guerra  di  leggieri. 

A la  donna, ch’vn  tratto  Thonor  perde 
Viuendo  poi  non  retta  altro  di  buono. 
Talhor  guadagna  chi  femina  perde. 
Palmattin  fi  conofceil  giorno  buono. 
Saggio  , & accorto  fa  il  perder  chi  perde. 
La  pratica  de  i buon,  fa  l’huomo  buono. 
Chi  ha  perduto  l’honor  più  non  Io  ttima 
E dopò  il  fallo  altiero  è piu, che  prima. 

540 

Quel  vede  poco,e  parli  veder  molto 
Che  cerca  in  cor  venale  amo  re,  e fede. 

Chi  ha  gran  fatti  ha  da  fare  ancor  molto . 
Niente  retta  a chi  perde  la  fede. 

L’huom  faggio  parla  poco,  e penfu  molto 
Spetto  la  faccia  luol  del  cor  dar  fede,  fbo 
L'occhio  è del  cor  mefiaggio,o  l>eto,o  tor 
E quello  apprende  ogn’vn,che  no  è orbo. 

II  differir  del  tempo  in  quella  vita 
Suol  nuocer  Tempre  a le  parate  imprefe. 
Irtuira  il  premio  ogn’vno  in  quella  vita 
Più  de  le  volte  a le  honorate  imprefe. 
Sauio  chi  penfa  al  fin  de  la  fua  vita  .s 
11  perder  tempo  è nemico  a le  imprefe: 
Quando  fi  perde  il  tempo,  fiiol  fardire 
Tornar  ne  i vinti,  e a i vincitor  fuggite. 

Minor 
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Minor  pena  dà  affai  a J’huom  la  morte, 
CheTindugJO  di  quella,  e quei  petifiero. 

E di  vantaggio  aflai  peggior,  che  morte 
Vita,che  in  doglia  Iha  lempre,ein  péfiero. 
Sopra  ogn’vn  lotto  il  Ciel  regna  la  morte. 
Sempr’eflequir  fi  deue  il  buon  penfiero. 
Egli  è rimedio  ad  ogni  eftrema  forte 
Fuori*  ch’ai  crudo  colpo  de  la  morte. 

543  . 

Chi  lafcia  alcun  vantaggio  a Tuoi  nimici. 
Non  guarda  con  dritt’occhio  a la  vitoria. 
Jl  Caper  gli  andamenti  de  nemici 
E''  mezzo  affai  potente  a la  vitoria. 
Sempre  furono  buoni  e rei  nimici. 
Nonfù  mai  ben  dar  tempo  a la  vitoria. 

» D’ogni  allegrezza  è penitenti  caffa, 
Efemprefeguechi  ventura  laffa. 

544 

Il  dólce  di  virtute  è il  vero  bene. 

Infamia  fol  s’aquilla  per  far  male. 

Dio  è quello,  cne  remunera  ogni  bene. 
Se  fteffo  inganna  quel , che  penfa  male. 
Senza  gratia  di  Dio  * nulla  è ogni  bene. 
Ea  donna  è pronta  a indouinare  il  male. 
Virtù  vince  la  morte , e vince  il  fato, 

E in  Cielo,e  in  terra  fà  l’huomo  beato. 

' ; • . 54f  . . 

Non  è odiofo  a niffuu,  chi  a niffun  nuoce* 
Jpeffo  il  pentirli  tardi  a niffun  gioua. 

Ne  fuoco  mai,  ne  ferro  a virtù  nuoce. 

A quel*  ch’ordina  Dio  npar  non  gioua. 

Quel 
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Quel,che  fi  legge  in  carré  talhornuoee. 

Dj  morte  al  gran  poter, poter  non  gioua. 

> Chi  non  è pazzo  si  ben,  che  il  morire 
Non  mai  per  modo  alcun  fi  può  fuggire» 

Senza  il  fauor  Diuino  in  quello  mondo 
Co  fa  perfetta  non  li  fece  mai. 

Aftro,che  contentarli  non  è il  mondo. 
Senza  dolor  letitia  non  fu  mai. 

, Di  chi  fel  sà  godere, e quello  mondo. 

Dolce  alcun  lenza  amaro  non  fù  mai  . 

Non  è la  robba  di  quel  » che  la  face. 

Ma  è di  quel  che  fe  la  gode  in  pace. 

5 47 

Non  è il  piu  vero  teltimon,che l’opra. 

La  virtù  chiede  fatti,  e non  parole. 

' II  tempo  e,che  confuma  ogn'human'opra. 
Chi  vuol  far  fatti  non  dica  parole. 

Ai  fin  Dio  paga ogn’vn fecondo  l’opra» 
Giòua  l’effempio  più, che  le  parole. 
Nient'e  il  minacciar,  ma  il  bel  del  giuoco 
E far  de’  fatti  aflai,e  parlar  poco. 

548 

Il  proprio  Ha  de  la  virtù  de  l’huomo 
E*  l’hon orata  partenza  del  mondo. 

L'effetto  e sépre  quel,  ch’accula  l’huomo.  . 
Chi  hà  danan,ha  ciò,che  vole  al  mondo. 
Raro  hà  vitoria  di  fe  Hello  l'huomo.  (do, 

11  fuperbo  homiciuol*e  vn  monftro  al  mó- 
Poi  che  Thuomo  e mortai  vergogna  fora. 
Più  che  gl’alcrjje  che  fe  ltimarlo  ancora. 

lnueip 
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liniero  in  quello  mondo  non  è cofa 
Ferma  cocche  non  Ja  cangi  il  tempo, 
i’elperienza  e madre  d’ogni  cofa 
Da.  virtù  impoi  il  tutto  opprime  il  tempo. 
Il  combatter  col  fuoco  e dura  cofa, 

Senza  rifletto  l’ira  (copre  il  tempo. 

Chi  nafce, chi  lì  muore,al  fin  non  dura* 
Coli  mal  palla  l’humana  natura. 

55° 

Quel*  che  più  piace  non  e Tempre  il  meglio# 
Veloce  vola , e non  sbatte  ale  il  tempo. 
Quelio,che  a noi  me  piace  e fpeffo  il  me- 
E dura  cofa  il  non  pentirli  a tépo.  (glio. 
Spedo  il  mori^che’l  viuer  tropo  e meglio. 
Tardi  s’arriua  a la  morie,o  per  tempo. 
Honorato  huom  più  pretto  morte  yuole  , 
Cile  fia  Ugnata  di  viltà  fua  prole. 

Ss  i ■ — — — — ~ — 1 

Chi  fegue  vince  pur,  ch’habbia  virtute. 
Inuitto  core  ha  in  fno  fauor  fortuna. 
Riltorone  trattagli  elavirtute. 

„ Sempre  del  vero  honor  fcende  fortuna.- 
Senza  fudor  non  s’aquitta  virtute. 

Affanna  i buoni,ei  rei  Tempre  fortuna. 
Virtù  tanto  gran  bene  a Phuomo  apporta. 
Ch’alhor  più  viue  al  fin  quadretta  e morta. 

55*  * - 

Gl’animi  franchi  attendono  a gran  fatti  (me. 
Có  gl’occhi  apti,e  ii  fciocco,e  inutil  dor* 
s Fortuna  mal  s’accorda  a li  gran  fatti. 

In  valor ofo  core  amor  non  dorme. 

Super- 
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Superflue  fon  le  ciancie*  e voglion  fatti# 
Simile  a vn  morto  e ciafcadurnche  dorme. 
Dè  la  diflicultàjquant’e maggiore 
Eflfer  più  grat3je  più  degna  d’honore  • 

5 55 

Inuero  quel  Signore  e poco  accorto» 

Che  ne  i’amor  del  populo  fi  flda. 

Il  perder  faggio  fa  l'huomo  j ed  accorro» 
Di  nulla  al  mondo  l’huom  faggio  fi  fida» 
Per  granlprofpericade  vn’huomo  accorto» 
De  l’infida  fortuna  non  fi  fi  Ja. 

In  quella  valle  d’ogni  ben  digiuna 
Siam  tutti  vn  fegno  a l’arco  di  fortuna. 

554 

Non  genera  colomba  Aquila  mai . 

Tale  qual'e  la  pianta  tal’e  il  frutto. 
Correre  a furiamoli  fi  vuol  giamai. 

Del  vaneggiare  altrui  vergogna  e l’frutto. 
Non  preceda  il  penfier  la  lingua  mai 
Di  ni fiù n mal  aquiflo  fi  fa  frutto . 

E non  e dubio,  che  da  mala  pianta 
Buon  frutto  rare  volte  fe  ne  fchianta* 

555 

Per  vendicarli  la  cagion  fi  troua . 

Ne  l’ottener  vittoria  talhor  s’erra. 

Speffo  per  domandare  il  ver  fi  troua. 

Il  fapiente  ancor  qualchevolta  erra» 
Quella  e tua  patria  oue  il  tuo  ben  fi  troua. 
Ta  giuflitia  cafliga  ogn’vno  ch’erra. 

Chi  vuol  pur  vendicarli  d’vna  ingiuria 
! Sia  con  tempore  ragione, re  non  con  furia. 

H Gran  . 
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pran  dishonor  è fuggendo  morire . 

> Beato  è quel,  eh' a l’altrui  fpefe  impara.* 
Mentre  la  vita  è delira  è bel  morire. 

E cofa  chiara , che  chi  proua  impara. 

Men  gloria  è quàdo  l’huó  fmóta  il  morire’ 
E fi  Tuoi  dir,  che  guadando  s’impara. 

Sol  Io  fpauento,ed  il  fuggir  d’vn  folo 
Fece  perder  fouente  vn  grande  duolo. 

557  . 

Fedeltà  fol  fi  troua  hoggitra  cani. 

Più  del  colombo  a molti  agrada  l'Afino. 
Spedo  la  rabbia  Tuoi  venir  a cani. 

Perde  il  fapon  chi  Iaua  il  capo  a l’Afino# 
Leua  tra  pulci,chi dorme  tra  cani. 

Al  Cielo  non  arriua  ranghio  d’Afino# 
Vorrebbe  bene  hauer  la  pelle  grotta 
Il  cane  ardito,  quando  non  ha  polla. 

5sS 

Quel  è fol  dotto.che  ben  fe  corregge; 

Chi  più  s’humilia  più  l’inalza  Dio. 

Chi  è pien  de  viti;  male  altri  corregge. 
Chi  farà  contra  noi  fe  nofco  è Dio? 

Ogni  gran  fallo  la  ragion  corregge 
Si  deuèamar  lopra  ogni  cofa  Dio. 

Felice  quel, che  ne  la  fua  fiorita 
Età  prouede  al  fin  de  la  fua  vita# 


Fù  fempre  in  ogni  tempo  il  far  guadagno. 
D’vn  buon  amico  vn  preciofo  aquitto. 
La  vergogna  fi  cuopre  col  guadagno. 
Gratuggia  con  gratuggia  fion  fa  aquifto. 

Il 
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Il  parlar  troppo  non  fa  mai  guadagno. 
Non  giunge  a ter2i  heredi  il  male  aquifto.' 
Chi  con  inganni  l’altrui  robba  prende. 
Del  Ciel  priuo  fara,fe  non  la  rende. 

5 60 

Amor  tiene  il  fuo  nido  in  cor  gentile . 
Amore  a nullo  amato  amar  per  dona. 

Mai  corte/ia  non  rnorfe  in  cor  gentile. 

V n’animo  gentil  toho  perdona . 

I vitij  abhorre  vn’ar.ìmo  gentile. 

Souente  e offefo  chi  troppo  perdona 
Ne  le  fue  leggi  ci  comanda  amore, 

. Ch’ogni  amata  riami  il  fuo  amatore. 

561 

Da  1 brurtì  ne  diuide  la  ragione 
La  ragion  Tempre  ogni  buon’alma  affrena. 
Mal  lì  contraila  contro  a la  ragione. 

La  gran  temenza,gran  dilìr  affrena. 

Non  erra  mai,  chi  crede’ a la  ragione. 

Di  popolo  furor  mal  lì  raffrena. 

Chi  fenza  ragion  viu e da  belìiale 
Si  può  aguagliaral  più  vile  animale. 

5 61 

Sci agura,e  danno  grande  e l’effer  donna 
Pazzo  e ben  chi  lì  fida  in  vifo  finto. 
Leggiero  e il  véto,e  il  fumose  più  la  dona 
Si  conuien  fimularcon  l’huomo  finto. 
Scema  ogni  lode  in  bocca d’vna  donna. 
Vna  paròla  vccide , e va  rifo  finto. 

La  donna  fpefifo  varia  , e cangia  voglia, 

E t e mutabil  più  che  al  vento  foglia. 

. Hi'  Pa- 
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Paciente  a la  rifpoih  efier  conuienc 
Ciafcun,  che  parla  quando  parla  male. 
CiòjChe  fi  fa  per  ben  lodar  conuiene. 

Chi  mal  nauiga  al  fine  arriua  male. 

Tutte  le  cole  creder  non  conuiene. 

Amor  per  l’ordinario  è vn  comun  male# 
Sembianza  efterna  fuol  efier  fallace. 

Ne  del  cor  Tempre  teftimon  verace. 

S*4 

la  morte  a noi  s’apprefia,e  il  viuer  fugge 
Crefce  l’amo r del  cor  quanto  più  crel'ce. 

- No  torna  il  tempojch’in  breui  hore  fugge. 
La  forza  al  vecchio  mancaci  defir  crefce. 
Felice  è quel,  che  da  li  etfremi  fugge. 
Amor  viuace  ne  gl’afianni  crefce. 

Quanto  fi  vedere  li  trionfi,e  i Regni 
Manca  col  tempo  fuor,che  i facri  ingegni. 

Sau io  è chi  parla  quando  de’ parlare. 
I/affetion  fi  parer  bene  ogni  male. 

Chi  afcoltato  non  e non  de  parlare. 

La  fapientia  dà  il  ben,  l’infania  il  male. 

Si  fcuopre  il  dotto,  e l’indotto  al  parlare. 
Amore  amar  fi  fà,fe  ben  fa  male. 

Dal  peccar  de  la  lingua  tutti  i mali 
Son  commelfi  nel  mondo  da  mortali. 

5 66 

Più.che  mille  thefor  la  vita  vale  > 

II  viuer  fenza  intendere  e com’ombra# 

Vna  lincierà  fe  più  ch’altra  vale. 

Non  abandona  mai  il  corpo  l’ombra. 

Lo 
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Io  dare  a pianger  morti  nulla  vale. 
Fàfofpettoal  gelofoogni  poca  ombra. 

La  donna  frena  l’huomo,e  fottopone 
Più,  ch’eifà  di  gelofo  profetinone. 

$67 

Vin  nouo,e  amico  nuouo  fe  vien  vecchio  » 

- Bere,  e goder  con  fuauità  fi  fuole . 

Chi  giouine  non  ama,  ama  poi  vecchio. 

La  proua  ibuon  compagni  icoprir  fuole. 
Malilanlecafe,che  non  fan  di  vecchio 
Anziché  il  vezzo  il  pel  tal  cangiar  fuole. 
Efprimere  fol  puote  vn  bon  fcultore, 

Che  moitra  il  yoho,e  non, che  pela  il  core. 

563 

Hà  Tempre  ciò,che  vuorchiuque  e coftàte 
Dio  fempremai  aiuta, |chi  e fedele. 

Mai  non  aquifia’chi  non  e collante 
V n’animo  ledei  fcmpr'e  fiele . 

E’  graue  vitio  il  non  effer  collante. 

Thefor  non  paga  vn  feruitor  fedele. 

Vna  collante  fehnciera,e  pura 
Com’oro  al  paragon  del  fuoco  dura.  , , 

$69 

Non  gettar  tanto  del  tuo  con  le  mani. 

Che  tei  conuenga  poi  cercar  coi  piedi. 
Ne  l’altrui  borfa  non  metter  le  mani. 
Molti  han  più  pronti  de  le  mano  i piedi. 
Fanno  perfetta  ogni  opera  le  mani. 

Il  medierò  de  Tarmi  e trido  a piedi, 
per  la  propria  diffefa  il  Ciel  ne  diede  # 

Le  mani,  e Tarme,  e non  la  fuga, e il  piene. 

Il  z b me- 
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b9  meglio  affai  con  pouerta  virtute. 

Che  gran  richezze  poffeder  con  vitio. 
L’fionor  Tempre  nutrifce  la  virtute. 
Adombra  Tempre  ogni  virtute  il  vitio. 

Il  raffrenar  la  lingua  e gran  virtute. 
la  volpe  muta  il  pelone  non  il  vitio. 

Nel  Tangue  nò,  ma  fi  nel  cor  confitte* 
la  gentilezza,cfi*al  vitio  relitte. 

Férme  non  fon  tutte  le  menti  fiumane 
Ad  vn  faper,  perche  il  Ciel  coli  vuole. 

Son  coli  grate  le  Tembianze  humane> 

Che  il  ver  mancando  il  falfo  tor  fi  vuole  • 
Non  e Fermezza  ne  le  cofc  fiumane 
E fi  conuien  voler  quel*  cfie’l  Ciel  vuole. 
AI  buon  difioner  l’alma  ben  conuiene 
Di  Toffrir  per  virtù  tutte  le  pene. 

In  Tomma  il  tempo  fa  tutte  le  cofe , 

E Tenza  tempo  non  fi  può  far  nulla. 
L’opportunità  fa  tutte  le  cofe 
Chi  niente  non  ha,non  può  dar  nulla. 
Tutti  gli  huomini  fan  tutte  le  cofe. 
Principio  Tenza  il  fin  rifulta  in  nulla. 

Chi  doppo  fiauer  longo  tempo  penfato 
R appiglia  al  peggiora  ben  de  Tinfenfato. 

Quel  fi  può  contentar  de  la  Tua  Torte 
Che  per  famaaquittar  la  morte  aquitta.  ' 
Quando  Tfiuom  va Ife  ha  poi  felice  forte. 
La  forza  con  l’ardire  al  doppio  aquitta. 

Aogn’vno 
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A ognVno  il  morir  dato  e per  forte. 
Quel  nó  muor,chep  Dio  la  morte  aquila. 
A gran  periglio  per  lingua  mendace 
Va  qualunque  non  ha  il  pie  fugace. 

m 

Nuncia,  e miniera  e la  pietà  d’Amore. 
Accende  molta  paglia  poco  fuoco. 

Le  piantele  i cori  a i fuoi  impenna  amore. 
Male  s’inuafa  la  paglia  col  fuoco. 

Giulio  è il  timor  quando  nafce  d’amore. 
S’vn  orbo  guida  l’altro  van  nel  fuoco. 
Chi  con  lincierò  amore,  e di  cuor  ama 
De  a la  fua  donna  conferuar  la  fama.  ' 

Ogni  foccorfo  tardo  poco  vale. 

L’huom  faggio  fa  di  fatti , e parla  poco. 

Al  fecondo  fallir  fcufa  non  vale. 

Chi  troppo  magna  j magna  Tempre  poco. 
2>;ffefa  fiumana  contra  Dio  non  vale. 
Mangiano  affai  quelli5che  mangian  poco. 
Chi  troppo  mangia  la  panza  gli  duole 
£ chi  non  mangia  lauorar  non  puole. 

576 

Da  la  gran  multitudin  de  le  leggi. 
S’arguifce  de  viti)  la  gran  copia. 

Il  vitio  nafce  prima  ae  la  legge. 

Talhor  fa  pouer  l’huom  la  troppo  copia. 
Neceflitate,e  amor  non  hanno  legge. 

Suol  generar  fallidio  la  gran  copia. 

Chi  va  con  vitio  fe  ragion  lo  danna 
Contra  virtù  l'error  forfè  lo  inganna  . 

H 4 Pro- 
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Proprio  di  Dio  e di  far  bene  a ogn’vno, 
£aipeccaror  pentiti  perdonare. 

Ben  ne  la  prima  molla  peni!  ogn'vno . 
Non  fi  ha  perdono  fenza  perdonare. 
Gioccare,e  perder  lo  si  fare  ogn’vno. 

A l’offefo  par  duro  il  perdonare. 

Iddio  fomrna  giuftitia  ha  riabilito, 

E’1  ben  remunerato,  e il  mal  punito. 

. J78 

la  plebe  e vn’animal  di  molti  piedi, 

E molte  bracciajmapriuo  di  capo. 

Quel , ch’effer  de  caminacoi  Tuoi  piedi, 
lagne  ogni  membro, quàdo  duole  il  capo. 
Per  ifrada  non  fcapuccia  chi  alza  i piedi 
Somiglia  a zucca, lènza  lingua  il  capo. 
Saper  fenza  eloquenza , e il  parlar  fenza  - - 
Prudenza,  poco  gioua  a gran  prudenza. 

579 

Di  baffo  animo  moli ra  effer  colu  i , 

Che  teme  quello,  che  non  può  fuggite • 
Poco  fi  può  dolere  inuer  colui. 

Che  fempre  Uà  con  chi  do  uria  fuggire. 

Xa  penitenza  al  fin  non  può  colui. 

Ch’erra,  ben  che  li  dolga  mai  fuggire. 

O vita  breue,  o cieca  veramente, 

Vanitas  vanicatum  certamente. 

j 79 

In  cafa  fua  sa  affai  più  fempre  il  pazzo, 

Ghe  non  sà  ne  le  cafe  d'altri  il  faggio. 

Chi  fi  tien  fàuio  veramente  e pazzo, 
v ^ pazzo  il  primo  puto  e il  fare  il  faggio^, 

Sauio 
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Sauio  fé  tace  e riputato  il  pazza. 

Tutto  il  mondo  è la  patria  de  l’huó  hoo\0>  " 
Mal  yà  fe’l  fauio  è dal  pazzo  ingannato^ 

E fe  il  ricco  dal  pouero  è /prezzato. 

' . - j8i 

Ciafcun*ch'ama  I’honor*  effe  gran  virtù 
Perche  il  mal  non  lì  dica  non.lo  fa. 

Non  può  tuttoché  vuol  mai* la  virtù. 

Chi  non  gioita  afe  fretto  poco  fà.  , ' 
Ogn’yno  honora*e  cole  chi  ha  virtù. 
T’huom,  ch'aliai  paria  molti  eri  ori  fa. 

Chi  troppo  ciancia*  e di  più  è vantatore 
A quitta  t-s  3 le  genti  poco  honore . 

5 

Ogni  affanno^che  venghi  da  l’amata 
apporta  noia  a ogni  fidel  Amante. 

Oigogho * e { degno  ingiutti  de  l’amata. 

Sono  due  gran  ferite  al  vero  Amante. 

Chi  finger  può  in  prelenza  de  l’amata 
E iudegno  a fatto  di  chiamarli  Amante.  1 
Per  l’ordinario  amor  da  fpeme  nafte* 

Mà  ancor  dal  difperar  s’auiua  * e pafce.  ; 

5 8^ 

Trappole*  e inganni  e quello  mondo  tutto* 

E molte  volte  ingannato  e*ch*inganna. 

11  fine  e quello , che  dà  lode  al  tutto. 
Giouanezzafaìlacemolti  inganna. 

Sta  ben  con  Dio,  che  il  retto  e fumo  tutto. 

Il  fouerchio  Iperar  fpelfo  c’inganna.  * 
Mezzo  anno  huom  viue  co;ingàno*&  arté, 

E con  arte*Sc  inganno  l’altra  parte. 

' H 5 Doutìtw* 
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Douunque  huom  fi  nafconda  la  fortuna, 
Elamalitiade  le  genti  ìltroua. 

Mai  non  fi  lafcia  vincer  da  fortuna. 
Quando  in  vn’alma  forte  amor  fi  troua. 
Ha  Tempre  manco  luoco  la  fortuna 
V’prudenza  hauer  credito  fi  troua* 
Fortuna,cieca,forda,empia,è  tiranni 
Del  mondo  pochi  efalta,  e molti  ingàna* 

Non  Tempre  Gioue  fulmina , ne  Parco 
Adopra  Tempre  Apolo,  e Marte  pugna. 
Chi  non  ftimad’amorgli  firali,  e l’arco. 
Reità  fouente  vinto  a prima  pugna. 

Per  il  troppo  tirar  fi  fpezza  l’arco. 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna, 
la  virtute,e  ragion  diTcorTo  amanna. 

Ma  l'obietto  comune  il  TenTo  inganna.1 

586 

Chi  e inconfiderato  nel  coniglio. 

Non  puote  in  cofa  alcuna  efler  perfetto. 
Chi  e lènza  luce,  e chi  e Tenza  configlio. 
Non  ha  ne  può  hauer  mai  piacer  perfetto, 
Vn  rifloluto  cor  fprezza  il  configlio, 
la  virtù  e quella,che  fa  l’huom  perfetto. 
Chi  ha  il  cor  pien  di  virtute,e  gentilezza 
Si  tira  dietro  ogn’vn  con  gran  dolcezza. 

587 

Facile  e dar  nei  cafi  altrui  configlio, 

Com’e  diffidi  conofcer  Te  fieno. 

Virtù  fa  regger  l’huom  con  buon  cófiglio. 

Virtute  infegna  a conofcer  Te  fieflo. 

" Da 
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Da  intereffe  non  vien  fido  con  figlio 
Virtù  da  forza  di  vìncer  fe  fletto. 

La  virtù  ogn’al ero  bene  in  ferifferra 
Et  e vn  fermo  thefor  fopra  la  terra. 

*88 

Se  trasforman  ledóne  in  cerui  gli  huomini. 
Grhuomini  in  vacche  tiàsformà  le  dóne. 
Nó  pofsó  trasformare  1 cerui  grhuomini 
Se  non  diuentan  vacche  pria  le  donne. 
PeggiOjChe  lupi  fon  fra  loro  gli  huomini 
Vane, e mutabil  fon  talhor  le  donne. 

Ex  veramente  fciocco  i’huom,che  crede 
Sempre  al  pianto  di  donne, e li  dà  fede. 

589 

Creder  fi  può , che  quel  tema  la  morte 
Che  del  i'uo  errorfi  eméda  métr’e  in  vita. 
Non  corre  huom  cofi  pi  etto  a dar  fi  morte. 
Bello  è Tempre  il  morire  in  lieta  vita. 
Duole  meno  il  morir,  che  afpettar  morte 
Dice  il  prouerbio,chechi  ha  tépo  ha  vita. 
E chi  può  le  Tue  leggi  al  Ciel  preferiuere* 
Meglio  è il  morir, che  sépre  1 guerra  viue- 

590  (re. 

Souente  amen  /che  i’huomo  crede  il  falfo, 
E quel, che  crede  ofa  affermar  per  vero. 
Quanto  le  orecchie  a gnocchi  tato  il  falfo 
E propriamente  lontano  dal  vero  . 

Non  deue  alcun  mai  foftenere  il  falfo 
Di  gelofia  vecchiezza  è albergo  vero 
Aleonfeffore,al  Medico,e  Auocato 
Non  fi  dè  mai  tenere  il  ver  celato.  „ 

H 6 Ogn  vno 
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Ogn’vn  procura  inuan  fuggir  la  morte,  \ 
JLa  qual  non  voi,  fe  vien  punto  afpettare. 
Chi  fi  ritroua  affai  vicino  a morte 
D’affanni  carco  poco  può  afpettare. 

Il  viuer  noftro,  e vn  correre  a la  morte. 
Peròchi’l  sàia  ttia  Tempre  afpettare. 

La  morte  e il  fin  de  le  miferie  fiumane , 

Se  domate  fatan  le  voglie  vane. 

S9*  . 

Ritarda  ogni  defìrevngiufto  fdegno 
E in  oblio  fpinge  ogni  pietà,  ogn’amoré. 
Dou’e  amor  gràde, ancor  gràd’e  lo  fdegno. 
Da  la  fperanza  in  noi  nafce  l’amore. 

Par  lecito  il  tradir  per  giutto  fdegno. 

- E purcagion  de  le  bell'opreamore. 

Amor*  mai  lempre  rio  non  fi  ritroua. 

Se  taifior  nuoce,  ancor  tal  volta  gioua.  . 

*93  . 

La  fame,  il  tempo, e il  laccio  contra  amore 
Son  tre  rimedi), cfie  fallifcoopoco. 

Sta  l*amicitia,  l*inuidia,e  Tamore 
Solo  frapari,o  fra  diflìmil  poco. 

In  cor  gentil  ratto  s’apprende  amore 
. Beltà,  lenza  honeftà  fi  prezza  poco. 

La  ragion  vuol, che  donna  bella, e nobile 
•Sia  ferma  ne  l’amore,  e non  fia  mobile. 

m 

11  nochier,  che  prcuede  la  fortuna  # „ 

Entra  nel  porto  s’eg  li  e deliro,  e faggio. 
L’intrepido  relitte  3 la  fortuna. 

E prouede  ad  ogni  cofa  l’fiuo , cfi’e  faggio. 

' Chi 
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Chi  muta  luoco  Tuoi  mutar  fortuna 
Ritorna  Tempre  il  punto  in  pari  al  faggio 
Ogn’altro  ben  può  darete  tor  fortuna. 
Sol  in  virtù  non  hà  pollanca  alcuna. 


Vn  giorno  folo  e tutta  noftra  vita. 

Già  non  s’aquifla  libertà  per  piangere* 

. Zi  prigionia  d*vn  giorno ».  e nollra  vita , 
Che  la  difperatione  e meglio  il  piangere . 
nè  Tempre  ben  fperar  Thuom  métr’ha  vita. 
E vano  dopò  il  danno  hauto  il  piangete. 
Al  fin  la  morte  a tutti  mette  il  freno  > 

Per  che  cofa  mortai  tofto  vien  meno. 

596 

Tanto  e il  mal  longo  quanto  indugia  il  fine. 
Donna  fenza  honeftà  non  fu  mai  bella» 
Di  tutte  le  miferie  e morte  il  fine. , 

E per  tal  variar  natura  e bella. 

Del  viuer  noftro  e fempre  incerto  il  fine.  . 
Natura  e varia, perché  vaga»  e bella.  ' 
Chi  hà  il  fuo  mal  vicino»  e non  Io  vede, 

, Peggio  l’altrui , ch’ha  da  venir  preuedei 


A Parte  inclina»ma  non  sforza  il  Cielo . 
Rufpar  conuien  chi  di  gallina  nafte.  # 

Mai  non  e a giufti  prieghi  tardo  il  Cielo . 
Solamente  non  muor  quel,  che  non  nafte . 
..Non  reftò  mai  caldo  ne  gielo  in  Cielo  • .. 
Trillo  rvcel»ch*in  trilla  valle  nafte. 

Il  primo  anno»  che  il  pouer  piglia  moglie» 
O s’amalajO  s’indebita  con  doglie . 

_ . --  , - chi 
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Chi  troppo  ama  la  robba  l'alma  perde . 

Il  troppo  è il  poco  ogni  cofa  corrompe 
perder  niente  più  può  chi  la  fè  perde. 
Tutte  l’altre  virtù  Tira  corrompe. 

Chi  predica  al  deferto  il  fermon  perde 
Vn  nuouo  affanno  i bei  penfìer  corrompe, 
il  modo»  la  cagione»il  tempo.e  il  luoco 
Dan  fede  a la  virtù,tra  il  troppo,e  il  poco. 

599 

Huom  nato  al  mondo  non  fi  può  guardare 
Da  traditori^  da  lor  praua  voglia. 

Poche  facende  fa  chi  ita  a guardare. 
Chipenfaal  fin  reprime  ogni  fua  voglia. 
Chi  ha  molte  brighe»  mal  fi  può  guardare. 
Male  può  dir  chi  è pieno  d’altra  voglia. 
Colui  in  ver  d’altrui  feruo  fi  tà 
Chi  dice  il  fuo  fecreto  a chi  noi  si. 

600 

Più  il  tropo  cibo,  e'1  vino  a l’huomo  noce. 
Che  non  li  nuoce  vn  fuo  mortai  nimico  • 
A l*huom,che  ftenta  l'efler  viuo  nuoce. 
X'otio  fù  fempre  a l’huom  mortai  nimico. 
Non  fi  de  mai  cercar  quello,che  nuoce 
Chi  vuol  viuer  ficur  prezzi  il  nimico. 

Da  la  triftezza  ne  vien  l’afflittione 
Peggio  del  tutto  è la  difperatione. 

<01 

Quel,che  l'huó  fà  p forza  il  Ciel  no  sforza 
Quel»  ch*a  forza  fi  fà  non  è fallire. 

Fuoco  di  paglia  fubito  s'amorza . 

Piàge  idarno  yn  quel  che  no  può  fuggire. 

Chi 
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Chi  compra  officio,ch*vn  lo  veda  è forza. 
Pazzo  è chi  può, e non  fugge  il  morire. 
Non  fi  Tana  colui,  che  a morte  corre 
E rovinato  ogni  rimedio  abhorre . 

tot 

Ba  medicina  prefa  a tempo  gioua, 

JMà  fuor  di  tempo  nuoce,  e dà  pattfone. 

Vn  vero  amor,per  morte,ft  rinoua. 

Il  frutto  non  è buon  fuor  di  ftagionc. 
Ricco  è chi  fenza  debiti  fi  troua. 

Pigritia  è la  ruina  d’ogni  atione. 

Il  fouerchio  dolerfe  a donne  grada, 
Ch’altra  a sfogare  il  cor  non  hàno  ftrada. 

603 

Amore  dona  il  tutto,  e retta  nudo. 

Il  fren  vai  poco  contra  gelofi?.  (do. 
Giugeal  fine  a mal  pattò  ogn*vn,ch’è  cru 
Efler  pigro  non  voi,  chi  h onor  detta. 
Colui,  che  di  virtù  non  ha  lo  feudo 
Per  feorta  hà  l*ignoranza,e  la  pazzia. 
Tanto  coftumi  apprezza,  e virtù  ammira  » 
Quanto  l’Afino  fà  il  fuon  de  la  lira.* 

604 

Auanti,ch*vn  confegua  quel , che  brama 
Giocondo  fimantien  da  lafperanza. 

Grà  forza  hà  fempre  chi  col  vero  infama. 
Non  vai  virtù  fenza  perfeueranza. 
Ciafcùjche  il  morir  teme  altrui  poco  ama. 
Con  il  perfeuerar  morte  s'auanza. 

Attai  dimottra  aperto  ben  Tamore 
Chi  dà  la  fede  in  pegno, l’alma,e  il  core. 
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Non  può  volaré  al  Ciel  chi iion  ha  l’ale 
e può  vn  mendico  vn  gran  preferite  fare. 
Bellezza  naturai  fenz’arte  vale. 

Mortai  ferita  malli  può  fanare.  - 
la  virtù  fola  fà  l’huomo  immortale. 

Male  contra  Tamor  lì  può  durare. 

Amar  con  Tarmi  fue  di  tanta  vaglia»,  * 

Trapaffa  vsberghi  * e ogni  lorica  l'maglia. 
ì 606 

Quello,  che  in  longhi  giorni  fi  fofpira 
Può  riftorar  felicemente  vn’hora . 

Sempre  a i più  fidi  amor  nuocere  afpira. 

Buon  principio  a vii  fin  cafca  talhora. 

Chi  pratica  con  pazzi , anch’ei  delira. 

11  tempo  muta  1 buon  confegli  ancora. 

Chi  non  S3  gouernarfi  a tempo?  e iuoco> 
Torna  il  milero  flato  in  tempo  poco. 

607 

Cgn’vn  cerca  fuggir  gl’afpri  tormenti. 

Affligge  troppo  il  mal  coitume  ogn’vno. 
Cerca  ogn*vn  libcrtà3fugge  gli  denti. 

Nel  fuo  configlio  perdeli  ciafcuno . 

Sforzali  ogn’vn  por  fine  a fuoi  lamenti. 

Il  villano  odia  Phuom  veflito  a bruno. 

E la  confcientia  al  giuflo  vn  forte  freno. 

Dolce  e il  viuer  del  fuo  nel  fuo  terreno. 

608 

Doue  non  e virtù3non  e creanza  t 
Nonguflala  virtù  Thuomo  ignorante. 
Corrotta  e daogn’età  Tantiqua  vfar.za, 

11  dar  per  merto  e cofa  da  mercante. 

• — * Si 
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E fomma  lode  il  dar  vita  al  Tuo  amante* 

Si  dice,  chi  mal  balla  ben  traftulla. 

Vile  è lJaftanno,che  rileua  nulla. 

609 

Non  può  celar  vii  velie  alta  bellezza.' 
S’afcoadein  velie  vii  nobiltà  fpeflb. 
Talhor  fra  i rozzi  alberga  gentilezza. 

Non  prezzan  mai  le  dóne  il  proprio  fello* 
A gran  beltà  congiunta  l’alterézza. 

Conuien  fi  fcaldi,chi  ftà  al  fuoco  apprelfo. 
Non  par  la  donna  a Talare  donne  bella,  ■. 
Ne  a Cerue  Cerua,  ne  a TAgnelle  Agnella. 

, 6 io  . ; 

il  feruir  fenza  premio  è cofa  dura.  * { 
E dolce  il  trauagliar  con  gran  fperanza.  $ 
Doue  gioca  l’amor  perde  natura.  . 4 * 

Ogni  gran  piaga  falda  lontananza. 

Femina  auara  l’honeftà  non  cura. 

D’ogni  tempo  dubbiofa,e  la  tardanza . 
L’vn  lìmile,e  da  l’altro  non  difcofto. 

Chi  lì  pafce  di  fumo,  e chi  d’arolto . 

611 

La  gentilezza  a la  beltà  s’accolla. 

A qualche  fin  ciafcun’è  in  terra  nato. 

Non  lì  dà  mai  al  vero  ben  rifpofta. 

In  que!,ch*htiom  fi  contenta  è fol  beato. 
Saggio  chi  da  le  liti  fi  dilcofta. 

Spallo  del  vulgo  è vn  vecchio  inamorato. 
Il  cibo  è duol,  ch’il  gufto  d’amor  prezza 
Chi  gode  in  giouentu  tata  iq  vechiezza. 


Digitized  by  Google 


1 85 


1 


PARTE 

6 iz 

Amor’hora  confuma, hor  dàriftoro 
Fiamma  accefa  d’amor  non  mai  fi/morza 
Quel  effe  fepolto  inuernon  e theforo. 
Contra  quel, che  fi  vieta  ogn’vn  fi  sforza. 
Trattano  i fabri  Tempre  l’arte  loro . 

Vn  giufio  (degno  ogni  grà  fuoco  amorza. 
Amor  sforza  il  poterete  la  fe  toglie, 

£ come  piace  a lui  intrica , e fcioglie . 

6IJ 

Accenna  vn  bel  principio  ottimo  fine 
La  fede  fa  Ida  Ibi  fìn*a  la  morte. 

Alcun  principio  amaro , ha  dolce  fine. 
Tal  gode,  tal  fi  duol  deTaltrui  morte. 

El  non  è male  il  mal, che  prefio  ha  fine. 

E meglio  effer  prigion,che  patir  morte. 
Vn  bianco  vel  cuopre  la  fede  tutta 
Ch'vn  fol  puro,vn  fol  neo  la  può  far  bi  ut* 

6i4'  (ta. 

Senza  amóre  ogni  bel  rincrefce  al  fine. 

Si  proua  il  vero  amor  fol  ne  gl*affanni. 
DebiI  principio  accenna  debiffine. 
Finifce  in  ben  quel, che  non  proua  affanni. 
Ogo  i gran  contentezza  giunge  al  fine. 
Amore  è cieco  nel  veder  gli  affanni. 

Fa  guerra  amor  con  pace,  & odia,  & ama. 
Arde  nel  ghiaccio, caccia,e  poi  richiama. 

6i$ 

Sempremai  chiama  il  ben  feruir  mercede. 
Mifer,  chi  pon  fua  fpeme  in  dona  ingrata. 
Male  corregge  il  fai  chi  non  Io  vede, 
la  mala  lingua  merta  effer  tagliata . 

A gran 
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A gran  fperanza  huom  mifero  non  crede. 
Ogni  patria  a ciafcun  puoi  effe r grata. 
Vnfol  fior  non  apporta  primauera 
Mifero  e quel  ch’in  donna  cruda  fpera. 

616 

Raccoglie  il  frutto  que!>che'l  tépo  afpetta. 
Per  rintereffe  fuo  s'inganna’ognVno. 

Non  fi  puote  far  mite  la  faetta  - ' 

Vano  e quel  fior,  che  non  fa  frutto  alcuno 
Pi  ù,che  due  feuffie  vale  vna  berrétta. 
Comparte  il  Ciel  le  fue  gratie  a ^alcuno. 
La  fraude,e  il  fimulare  han  corte  l'alt . 

Gli  effetti  fi  cognofcono  a i legnali  * 

617 

Parte  propria  del  feruo  e l’obedire. 

Pazzo  chi  al  fuo  Signor  Contradir  vuole. 
La  noftra  voglia  non  fi  può  impedire. 
Cede  ogni  luce  a l'apparir  del  Sole. 

Chi  riprende  le  forze  accrefce  ardire . 
Quel  loda  amor,chi  di  lui  ben  fi  duole. 

Fra  l’altre  pene,  che  ci  dona  amore, 
Confumarfi  afpettando  e la  maggiore^ 

*18 

Quebche  foglion  chi  vince  fol  feguire. 
Amici  di  fortuna  fon  chiamati . 

Mai  non  e alcun  contento  di  morire. 
D’vna  pece  noi  fiam  tutti  machiati. 

Pazzo  chi  al  fuo  Signor  voi  contradire. 
Gioua  l’efperimento  a gl'oftinati. 

Apporta  gran  diletto  il  rinfacciare  , 

A vn  fuperbo  il  feruitio,  e quel  fprezzare. 

Quando 
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Quando  alcuno  hi  in  bon  conto  vna  pfona* 
Tutto  quellojcheei  fi  gli  par  ben  fatto. 
Faccia  quanto  fi  vuole  vn  cofa  buona  , 
Quando  non  piace*  disperduto  il  tutto, 
la  buona  moglie  al  marito  è corona. 

Chi  da  il  fuo  ne  si  a chi  peggio|è,che  mat« 
Souente quel  riran  de laftetione  (to. 
Offufca  il  lume  in  noi  de  la  ragione. 

6zo 

Faccia  ben  quanto  vuole  vna  perfona. 

Che  fempre  a chi  l’ha  in  odio  gli  par  male. 
L'odio  fa  ria  parere  ogn’opra  buona. 

Da  fe  la  donna  è imperfetto  animale. 
Ciafcun  le  colpe  a fe  ueffo  perdona. 

Più, che  vn  g,rà  dono  vn  dolce  parlar  vale. 
E fpefle  volte  vna  immaginatione 
Qjel>che  non  è parer  fi  a le  perfone. 

611 

Sanno  e poffòno  ancor  fare  i Signori 
A piacer  lorde  grAfini  deftricri. 

Molti  fon  di  fe  fteffi  adulatori . 

■Non  ha  l’animo  vile  alti  penfieri 
T rillp  chi  lafcia  il  frutto  per  i fiori, 
le  Quaglie  non  ftan  ben  con  li  Spamieri 
I fauor  riceuuti,  e infieme  idoni 
Sono  al  buon  feruir  flimoli,  efperoni. 

612 

Ne  le  pittoccarie  tanto  fiottili 
Son  molti  , ch’a  penfiarui  è vna  vergogna  . 
Poi  ne  le  co  fe  grandi, e i ignorili 
Non  vedon  quel,  che  più  veder  bifogna. 

• 4 I vii- 
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I villan  per  natura  a li  gentili 
Kimici  lono , e ciò  non  è menzogna. 

Son  le  brigate  goffe,  e gli  animali. 

Che  con  la  villa  non  palfan  gli  occhiali. 

613 

Sapere,e  voler  fare  a polla  il  male 
Da  tutti  vien  chiamato  olHnatione., 
Riputato  è fciochezza,e  poco  vale 
Quello,che  dice  alcun  fenza  cagione  ’ 

In  quello  mondojchi  fcende,chi  fale. 
Corrompe  ogni  virtù  la  fofpitione. 
Quando  vien  fatto  taluolta  vn  errore 
E che  lì  vuol  coprir  diuien  maggiore. 

Chi  di  fua  teda  ogni  cofa  vuol  fare 
Cofa  buona  non  fa, le  non  di  raro. 

La  donna,  e il  vino  fanno  i fauij  errare.' 
Quel, che  compra  pregando  compra  caro.' 

II  penar  con  fperanza  vn  giuoco  pare. 

Il  dolce  raro  vien  fenza  Tamaro. 

Chi  lp rezza  i buon  coligli, c'fa  a fuo  modo 
Per  .parer  faggio  il  cernei  non  hà  fodo. 

6if 

Pazzo  chi  crede  hauer  mai  apiacere;  . , 
Dà  chi  fi  moitra  fuo  nimico  e fp  re  fio. 
Ch’vfo  è ingannare  non  fi  può  tenere. 

Che  non  inganni  fino  il  padre  ifteffo. 

Il  pazzo  molte  volte  di  piacere 
Si  crede  altrui, che  gli  difpiace  fpefio. 
Spello  il  fare  apiacer, Taltierohumile 
Rende,  e fa*lfero,&il  villan  gentile. 

poche 
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Poche  volte  fallifce  nel  parlare 
L*huomo,che  pefa  affai  quel  che  voi  dire. 
Quel,  che  comincia  ben  fi  può  lodare 
Ma  molto  più,  chi  l’opra  Tuoi  finire. 
Errare  molto,  fa  il  poco  penfare* 

Doue  non  e vnion  non  vale  ardire. 

Chi  penfa  Tempre  non  conclude  mai. 
Perde  il  ceruello,  e al  fin  refia  con  guai. 

617 

Chi moftra  in  ogni  cola  diffidenza , 

Il  danno  fuo,&  il  Tuo  mal  procura. 

, Fù  fempremai  la  pigra  negligenza. 
D’huomini  vini  ignobil  fepulcura. 
Bifogna  al  primo  error  far  refifienza. 

Chi  fa  ben  Tempre  non  hd  mai  paura. 
Non  vale  eflfer  più  gr3nde,ne piu  bello. 
Mi  vale  hauei  piàrigegno,  e più  ceruello. 

618 

Guardati  di  non  credere  a coloro 
C'han’odio  occulto  fiotto  lieto  volto. 

Tal  volta  quel,  ch’e  piombo  ci  par  oro. 
Far  bi  fogna,  e non  dir  chi  vuol  far  molto. 
E la  virginità  nobiltheforo, 

E ben  fi  die  guardar,  che  non  fia  tolto. 
Fuggi  il  comertio  degli  adulatori, 
D’inuidi,edi  maligni  detrattori. 

élp 

Buono  e taluolra  a l’altrui  modo  farei 
Taluolta  e buó,che  l’huó  faccia  a Tuo  séno 
Talhor  l’altrui  configlio  di/prezzare, 
Obedir  qualchenolta  volli  a vn  cenno. 
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Fà  inuer  gli  huomini  fauij  il  praticare 
Molti  ha  del  bé  da  burla, e il  mal  da  séno. 
Sempremai  poco  valfe  la  fapientia 
Senza  foJicittudin’e  efperientia. 

630 

Al  nobil  più  noiar  cofa  non  fuole» 

Che  federe  a l’ignobile  (oggetto  . 

M.ii  non  lìa  alcun,  che  per  buone  parole 
Si  fidi  fenza  veder  qualche  effetto. 

Fingali  Tordo  fcriua,  e fpieghifole 
Chi  con  villani , a trattare  è contfretto. 
Altro  frutto  dal  mondo  non  fi  coglie. 

Ss  non  affanni,e  gran  tormenti^  doglie. 

Non  può  mofirare  alcun  mai  lungamente 
D’hauereinfe  quello,  che  inuer  non  ha. 
Dolente  è chi  non  hà,ma  più  dolente 
E chi  foleua  hauerne , e più  non  ne  ha. 

A pagar  doglia  l'or  non  è polente 
Sempre  l’huom  più  defia  quanto  più  hd. 
Stolto  è ben  quel , che  raguna  theforo. 
Che  poi  l’ingombri  d’anfia,  e di  marcoro. 

éjz 

Gentilezza  sforzata  è come  il  fpecchio. 
Che  quel,che  non  ha  détro  mollra  fuore. 
Non  Hanno  ben  care  amorofe  al  vecchio. 
E malageuol  da  celarli  amore . 

E meglio  hauerc  vn  pulce  nel  orecchio* 
Che  vna  parola  d’rn’adulatore. 

11  giouan  lufluriof©  fa  peccato. 

Ma  il  vecchio  ne  diuien  matto  fpacciato. 
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Chi  giudica  da  i fior  retta  ingannato 
Però  il  giuditio  fi  dè  fare  a 1 frutti. 

Chi  non  ttima  altri  non  vien  mai  ftimato . 
Imbrattano  la  cafa  i pollice  i putti, 
l/ord'.nc  fenza  il  feguitoe  Ipaciato. 

Chi  non  prezza  altri , e fprezzato  da  tutti* 
Chi  troppo  fi  prefume  di  fe  lletto,  . 

Ne  l’operar  reità  fchernito  fpeffo. 

*3  4 

L’odio.e  l’amor, che  porta  a la  perfona 
A longo  tempo,  mal  altri  nalconde  , 
Perche  fe  fermo,o  vi, tacevo  ragiona, 
Contra  fua  voglia  il  fuo  penfier  diffende. 
Gran  premio  e 1 ’hauer  fatto  opera  buona. 
In  van  fi  prega  chi  mai  non  rifponde.  - 
Chi  ne  Panimo  fuo  Podio  riferua  . 

Dir  fi  può  di  miferia  ampia  conferua. 

Chi  mottra  diffidenza  in  ogni  cofa 
Odiato  è ancor  da  ehi  lo  liiole  amare. 
Quando  in  terra  caduta  è al  fin  la  rofa 
Perde  l’odore, e più  noi  può  trouare. 

Non  vai  far  guardia  a donna  luflùriofà 
Cofa  inltabil  non  può  fempre  durare  • 

E coftume  di  donna  naturale, 

PalTar  gli  eltremi  nel  bene, e nel  male. 

U vìncergli  appetitile  affai  maggiore. 

Cofa  che’l  vincer  forte,  e gran  nimico. 
Perdelafede,ela  fama,el’honore 
Qn*I,  chefcopre  il  fecreto  de  l’amico. 

chili 
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Chi  fi  troua  in  feruitio  d*vn  Signore 
Di  fantatfìco  humore  è in  grande  intrico  '• 
QueUchedi  vita  efce  felicemente* 

Non  ha  vilfuto  al  mondo  inutilmente, 

Comoditate*Amor,pietate*  e doglia 
Al  fin  ch’ogni  donna  erri  fon  cagione.' 
Dispiace  lempre  il  far  contra  fua  voglia. 

Il  vero  fior  del  tempo  è l’occalìone. 
c~La  morte  d’ogni  ben  l’huó  priua,e  fpoglia, 
Dou’è  miferia  non  Ila  dilcretione. 

Chi  falchi  fcende,chi  ride,  e chi  piange 
La  morte  al  fine  ogni  fperanza  frange  . 

6)8 

Piangendo  nafce  l’huomo * e col  fuo  pianto 
Moltra  come  miferia  è quella  vita. 

Il  viuer  molto*  ch’altri  ìhma  tanto 
L’huomo  à pentirli  poi*  ma  rardi  iniiita. 
Cola  al  mondo  non  è perduta  quanto 
La  feruitu , che  vnqua  non  lìa  gradita  . 
Chi  ferue , e chi  non  ama  efiendo  amato 
Ben  degn'è  d’efierci  tra  le  fere  loro  nato  • 

639 

Ben  fuol  amaro,  e duro  efier  quel  pane 
Dicuil’huom  cibar  fu  olii  in  feruitute. 
Ca  rne  di  lupo  vuol  dente  di  cane 
Più  grata  in  vn  bel  corpo  è la  virtute 
Gran  voce  fenza  denti  hanno  le  Rane. 
Falfaèla  fpemeouenonèfalute. 

Di  contrattar  non  hauer  molta  voglia 
Poi  9 che  fpefiò  chi  l’hà  fi  troua  in  doglia. 
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Coli  la  cortesìa  fmorza  il  di  fletto, 

' Come  fmorza  molt’aqua  ogni  gran  fuoco. 
Sempre  parlar  d’ognVno  con  rifpetto 
Si  dè,piu  de  gPabienti  in  ogni  luoco. 

Non  dir  quel , che  ferbar  dei  tu  nel  petto. 
Ne  dare  orecchie  a tutti  * e parla  poco. 
Vfcite  le  parole,perche  han  Tale, 

Per  trarle  in  dietro  il  fil  tirar  non  vale. 

6 41 

Non  torna  il  tempo  mai  quand’e  pattato. 
Ne  manco  è verfo  d’arriuarlo  mai. 

Non  per  bere  vna  volta  l’afietato 
Spenge  la  fete,  anzi  li  crefce  affai. 

Ciò, che  fi  dica,  o faccia  animo  irato 
Giudo  y &honeffo  effer  non  puògiama i. 
I-*ira  fe  non  ha  fren  l’huomo  trafporta , 
Oue  del  fuo  furor  la  pena  porta. 

641 

Meglio  è il  morir,che  il  nò  temer  vergogna. 
Che  s'arroflìfca  il  giouine  e bon  legno. 

N on  dare  altrui  queUche  per  te  bifogna. 
Non  ti  fidar  d’altrui  fe  non  col  pegno» 

Di  lode  eindegno,chi  vacillai  fogna 
Saggio  e quelIo,che  loda  chi  n*e  degno. 
Sdegno  apportar  fuol  fèmpre  a li  più  degni 
L’accarezzar  piu  del  douer  gl’indegni. 

Sebi  ua  Palco  Signor  la  vanagloria. 

Qual  peffe,ch*infettar  pur  fuole  il  mondo.' 
Vincer  maggior  di  fe  fà  la  vittoria 
Amara, e il  vinci  tor  caccia  in  profondo.  . 

fc1  come 
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E tome  vn  fumo  qtiefta  humana  boria, 

N ó grata  a Dio,  ch^  réde  rhuomo  imódo. 
Chi  fà  il  ricco,chi  il  bellone  chi  Io  fcaltro* 
Chi  fel  becca  in  vn  modo,chi  ne  1 altro. 

644 

L'ira  e fenza  occhi,  e no  può  l’huomo  irato 
Parlar  dica,  che  voglia  fé  non  male. 
L’inuido  pecca, e infieme  e caligato. 

Chi  lafcia  Dio  pera  tri  e vn’huó  beffale. 
No  punto  e grato  al  Cielo  il  core  ingrato. 
DàThumiltà  a l’huom  d'ir  al  Ciel  l’ale. 
Ne  le  parole  ftà  l’ira  de  i matti , * 

Ma  quella  de  l’huom  fauio  Ita  ne  i fatti; 
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11  ceruello,  e l'ingegno  offender  fuole  * 
Amore,efere  il  capo  più,che  il  core. 
Dileguan  l’ira  le  dolci  parole, 

E il  parlar  dur  multi  plica  il  furore. 

Chi  potrebbe  don  voi, ne  può  chi  vole. 
L’ira  appretto  l’huom  fauto  prello  more 
Il  parlai  dolce  mittigai  nemici, 

E fa  multiplicar  Tempre  gl’amici. 

646 

Non  fi  de  far  tornar  l’amico  mai 
Quando  le  li  può  dar  quello  , che  chiede. 
Molti  letto  non  hau,c’han  letto  aliai. 

Ogni  fatica  e degna  di  mercede. 

Penfaal  finfempre,e  mad  nonfallirai. 
Ingrato  e chi  fi  fcorda  vna  gran  fede . 

Non  folo  a Dio,  &a  gHiuomini  e fchiuo* 
L’ingrato  e indegno  di  non  reitar  viuo. 

I 2 L'huora 


Digitized  by  Google 


i 96  PARI  E 

<>47 

1 huom  voi  faper  del  Ciel  Balte  cagioni. 
Ne  può  faper  quel,  ch’ei  prema  col  piede. 
Tra  noi  lòn  molte  falfe  opinioni. 

Non  già  quel*  che  fi  sa  per  vera  fede. 

Il  Signor  buono  i fudditifà  buoni. 
Coluijch’hà  buona  fede  ogni  ben  crede. 
Iddio  fol  trasformar  sa  il  male  in  bene* 

E gioia  nafcer  far  di  graui  pene. 

c>43 

Quella  vita  mortai  lì  ratto  fogge  * 

Che  chi  cent’anni  viue  hà  vifio  vn’hora  • 
11  tempo  ciafcuna  cofa  al  fin  diftrùgge 
Et  egli  folo  è quebche  ci  diuora. 

Beato  è quel, che  folo  à Dio  riffugge . 
L’odio  occulto  al  parlar  prelto  efcefuora» 
Forza  à forza  di  morte  mai  non  dura  * 

Che  fpoglia  il  mondo  d’ogni  creatura . 

649 

Non  creder  * che  dar  polfa  il  mal  coperto 
Se  ben  tu’l  fai  fecretto  in  luogo  olcuro. 
Che  il  male  rompe  per  venir  [coperto 
A longo  andare ogn’afpro  fallò, e duro. 
Hor  non  lì  dà  più  premio  eguale  al  merto 
l'huom,  che  fprouiflo  ftà  non  e lìcuro. 
Spedo  Dio  volge  l’huom  dal  male  al  bene 
C’hà  intétió  bona,e  in  lui  pone  fua  fpeme. 

650 

Suol  la  gloria  de  I’opre  vniche,e  rare 
Comouer  di  di  fio  l’huomo  eccellente . 
Ogn’vn,che  parla  ofeuro  vuol  mollrare 
D’eflèr  più,  che  non  e famose  eloquente. 

Pro* 
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Proprio  è de  le  fanciulle  di  mutare 
Secondo  il  tempo  opinion  fouente. 
la  donna>  che  par  brufca  a le  paro  le* 
Quanto  più  niega  allhor  tanto  più  vole. 

Occupa  tanto  i fenfi  il  troppo  dire , (te. 
Che  Ipeffo  abbagliar  fuol  gl’occhi,e  lamé 
L’huom , che  non  penfa  ne  i cali  auenire 
E1  pigro.e  folle,  ignaro,  e negligente. 

Ha  forza  in  buona  mente  anco  il  delire. 
Spender  lì  dè  a i bifogni  largamente. 
Pochi  fi  fon  dei  filentio  pentiti  » 

- Mà  d’hauer  troppo  parlato,infiniti. 

<?5  2. 

Non  èpiùintolerabil  cofa  al  mondo 
Qtiant*è  vn’huom  vii  códotto  in  Signoria. 
Ne  Paqua  cupa  mal  fi  fcerne  il  fondo.  ^ 
Cuoprei  diffetti  altrui  la  cortefia. 

Non  confidare  in  fiato  aimo,  e giocondo 
L’inconftanza  è gran  fegno  di  pazzia. 
Hoggidi  al  mondo  chi  non  ha  potere 
Nilfun  lo  ftima,ne  lo  voi  vedere. 

6$  3 

l’hooore  del  nimico  l’huom  diuoraf  ^ » 
E del  fuo  mal  qual  proprio  ben  fi  gode^ 
Ea  terra  tutti  grhuomini  diuora> 

Mà  il  prodigo  la  terra,  e di  lei  gode . 
la  confcientia  i’huom  fempre  diuora.' 
Solò  chi  fi  contenta  al  mondo  gode. 

Il  duobche  ftà  ne  Palma , e l’alma  acora 
Mai  fenza  Palma  vfcir  non  potrà  fu©^ 

~ ; i s 
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In  mezo  a i viri;  la  virtù  dimora 
Quello,che  molto  dice  adopra  poco. 

Dille  il  buon  maftro  pian  ben  li  lauora. 
Ha  in  odio  la  fortuna  vn’huom  da  poco. 
Gratta  più, che  beltà  Thuomo  inamora 
Souente  ha  pania  amara  vn  dolce  gioco. 
Non  è rigido  cuor, che  non  lì  pieghi 
Có  qualche  dolce  modo,  & humil  prieghi.' 

à 5 $ 

Niflùna  cofa  può  far  l'huom  più  vile, 
Chegh  fatti  fe  uicij  improuerare. 
l*armc,e  l’amor  hanno  del  giouenile. 
Nemiche  del  ripofoatte  a ltentare. 
Produce  aria  gentil  gente  gentile. 

Vn  bel  iembiante  non  fi  può  celare. 
Ragione.animojardir*,  e inlìeme amore 
Martella  va  più  de  Taltro  dentro  al  core, 

éfó 

Ciafcun Tingiuria dee  dimenticare, 
Ancorch’offefo  fia  contra  ragione. 

In  amare,temere,  & honorare 
Conlìlte  amor  perfetto  in  conclufione. 
Pacil  cofa  è per  Dio  il  perdonare 
Ancor , che  è vinto  da  gran  pattfone. 

Son  due  facelle  ardenti  l*ira,e  amore. 

Che  cuocon  l’alma  di  penofo  ardore.’ 

657 

Per  l’opere  fi  deono  giudicare , 

E non  per  le  parole  le  perfone  2 
Mai  fi  dè  cola  ingiufta  domandare. 

Quii  a colui, che  non  hi  contritione. 
i ■ Molti 
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Molti  error  nati  fon  dal  cicalare; 

Sempre  ferà  tra  fuperbi  queiiione. 

Se  de  li  fatti  miei  cicalar  vuoi 
Caftiga  prima  li  differti  tuoi. 

Per  gran  concorfo  d'aqua  il  mar  nò  crefce. 
Aqua,  che  corre  non  porta  veneno. 

II  maledir  fpeflfo  ritorna  ond’efce . 

Chi  più  parla  operar  Tuoi  iempre  meno. 

Il  far  la  robba  à tutti  non  ridee. 
l’amico  finto  àbifogni  vien  meno. 

Viuere  fi  conuiene,  e non  fon  fole 
Come  fi  puote,  e non  come  fi  vole. 

* 5 9 

l*huomo,ch*aquifta  più  manco  è contento* 
Ne  fi  può  Imperito  fatiare. 

L'ingratitudin’è  ddtruggimento 
De  la  vita  cimi , del  ben  oprare, 
l’huomo  à la  morte  corre , come  vn  vento 
Picciol  pietra  gran  carfuol  nuerfare. 
Niflùno  al  mondo  per  gridar  ben  forte 
Sarà  badante  à fuggir  mai  la  morte. 

66o 

Il  core  ne  la  lingua  il  pazzo  tiene, 

E la  lingua  del  fauio  fià  nel  core,  jr 

Chi  fi  gode  di  render  mal  per  bene. 

Il  mal  ita  in  cafa  fua  a tutte  l*hore. 

Doue  vita  non  è , morte  non  viene. 

Il  mezo  d’ogni  cofa  è Io  migliore . • 
L*huom,che  principia  temerariamente 
Finifce  per  il  più  miferamente . 

‘ : I 4 Mentre 
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Mentre  è tenera  ancor  la  verga,  e verde 
Si  torce  ageuolmente  in  ogni  parte. 

Mà  quando  è leccale  dura  poi  fi  perde 
Il  tempore  l’opra  à torcer  Ja,&ogn’arte. 

Ogni  gran  facoltà  quello  ddperde 
Che  i fuoi  defir  con  quella  non  comparte.' 
1/huom,  che  non  fa  le  cofe  con  mifura 
Felice  nel  Inoliato  mai  non  dura. 

6iz 

Non  è alcun  ben  maggior  fotto  la  Luna  > 

D’vn  amico  fedelpuro,e  lineerò 
Che  non  ti  laici  mai  per  ria  fortuna , 

E da  cui  polli  fempre  Vdire  il  vero. 

Non  può  à guerra  durar  richezza  alcuna» 

E proprio  vn'altro  le  l'amico  vero. 

Chi  voi  prender  la  fpina,  e non  la  rofa 
Proni  l'amico  pria  di  piccioi  cofa  ; 

663  ^ J 

A negare  il  feruitio  è minor  vitio , „ 

Che  non  è à domandar  termine  à farlo  l 
Chi  con  timidità  chiede  il  feruitio 
Tacitamente  infegna  di  negarlo. 

A Dio  folo  appartiene  il  far  giuditio.’ 
I/inuidia  a l’huó  là  come  al  legno  il  tarlo.  « 
l’inuido  non  è mai  fenza  dolore. 

Ne l'hippocrito mai  fenza  timore. 

66 4 

Fà  pur  piacere  à ogn’vn  fenxa  rifpetto, 

Che  l’huó  fia  ba(fo,od  alto,  o buono  o rio 
Che  il  piacer  fatto  altrui  torna  in  effetto 
In  piacer  di  chi1!  face  amico  mio . 

v • la 
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Ha  fpeme  fpeflb  fura  V intelletto 
La  virtù  fola  rhuomo  appretta  à Dio. 
Libero  è quello,  ch*è  guitto,  e prudènte 
Forte»modetto,  pio,&  innocente, 

Ablenria gelofia  rari j accidenti  *. • 

F3n  lo  ttar©  d’Amor  tal  come  vn  marè  ; 
Turbato  Tempre  da  contrarij,  venti  * 

Che  lenza  affanni  non  fi  può  Tolcare. 
L’animo  virtuofo  de  le  genti 
Richezza  puoffi , e non  l’oro  chiamare» 

E fatto  come  yn  labirinto  Amore 
Nel  qual  molti  entrala  pochi  efeò  fuor  e, 

666. 

Craue  pene  in  Amor  fi  prouan  molte. 

, Di  raro  auié, che  inuecchi  vn  graue  duolo. 
Senno  è fottrir  tacendo  alcune  volte. 
Pretto  fi  ttizza  il  picciolo  homiciuolo 
Stan  l’allegr ezze  in  le  miferie  inuolte. 
Refitter  non  può  Tempre  à molti  vn  fo lo* 
Che  dal  tempo  d’Orlando  in  qua  più  dui 
FQiTonjLCh’YnjChe  nò  habbia  aiuto  altrui. 

66? 

Non  fi  può  hauere  honore  a comandare 
Ad  vno  per  fortuna  infuperbito. 

Quel  » che  fede  non  ha  non  la  può  dare, 
Clamai  non  retta  fatio  il  para  fi to  . 

Chi  non  ha  fenno  non  lo  può  moftrare» 
Ogni  difegno  al  pouer  va  fallito  .. 

Chi  di  notte  contar  le  Stelle  vuole» 
Quanto  più  conta  più  abbagliar  fi  fuole* 

X j Senza 
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Senza  la  libertà  non  è contento^  > 

Nullo  èli  contratto  fatto  per  timore. 

La  fama  tra  l’huom  fuor  del  monumento.' 
D’amore  è vccilo,  chi  fa  viuo amore. 

Chi  vn  lol  caftiga,ne  corregge  cento. 
Trilla  la  carne,ch*vuopo  ha  di  fapore  • 
Auanza  libertà  virtù.e  bellezza. 

Forza,  valore, ingegno,e  gran  richezza. 

Contrattar  non  fi  può  al  voler  Diuino. 

Guai  a quel  feruo,  che  il  Signor  non  teme. 
O efcono  1 duoli,  oue  vien  manco  il  vino. 

• Lieto  il  volto  none  quando  il  cor  gemme. 
S’infarina  cialcutijche  va  al  mollino. . 
L’aqua,  e la  cera  non  fan  corpo  infieme. 

• Chi  vacche  il  viuer  Tuo  non  verghi  meno 
Terghi  la  mano  à (e,la  lingua  à freno. 

» 670 

Conuien,chi  ride  anco  talhor  fi  lagni  , 

, E fortuna  talhor  troui  rubella. 

Il  pazzo, e l’ignorante  fon  compagni. 

. Honef  à beltà  crefce  in  donna  bella. 
L’inuidianon  aflal  granimi  magni: 
FaciTè  Tinganare  vna  Donzella. 

Amor  le  Donne  affai  con  furia  tocca. 

Che  col  falfo  à ragion  feran  la  bocca. 

r 671 

Tutte  le  morti  fon  forelle  al  Tuono. 

In  ogni  guifa  rincrefce  il  morire. 

Se  il  veder  nuoce,  il  non  vedere  è buono* 
Ben  fidècon  ragion  fuq  mal  fuggire. 

Li 
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li  feruitij  di  cafa  dolci  fono. 

Chi  fà  quel , che  canuien  non  può  fallire. 
Ben  lì  douria  cangiar  con  gl'anni  il  vezzo* 
E ripofar  fi  de  chi  hà  corfo  vn  pezzo. 

671» 

Il  vero  amico  fi  loda  in  abfenza,  . , 

Etàbifogni  fuoi  feruir  fi  fuole. 

Non  fi  dia  fede  a la  bella  prefenza* 

Ne  meno  a le  dolciffime  parole. 

Più  difceme  èolui,  ch’ha  più  efperienza 
Nifluna  co  fa  è ferma  fotto  il  Sole 
Vn  cor  riuolto  à Dio  moltra  queft’opre 
Ama  il  profilino  fuo,lo  nutreae  cuopre. 

*73 

.Dur'èia  libertà 9 peggio  è il  morire: 

Non  fu  mai  feruiture  fenza  guai . 
Peggiorile  ingrato  à vn  non  fi  può  dire . 
la  morte  piace  à chi  non  vii Te  mai. 

Chi  trefca  con  Amor  noi  sa  fuggire . * 
l’huom*che  non  hà  non  può  donare  affai  • 
Non  fi  dolga  d'altrui , ne  fi  lamenti 
Chi  dà  cagione  à fuoi  propri;  tormenti. 

- Ò74 

le  fperanze  del  mondo  fon  viole 
Sol  la  virtù  fà  i’huomo  efler  beato. 

Male  fi  può  fuggir  quel  3 ch’Amor  vole. 
Dolce  vita  è feruir  Prencipe  grato. 

Tocca  la  lingua  doue  il  dente  duole. 

11  merto  fi  de  rendere  a lo  ingrato. 

O quanto  fpiace  al  donator  gentile* 
Quando  vede  i fuoi  don  tener  fi  a vile  . . 

. 1 6 Chi 
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Chi  piglia  i bon  ricordi  in  l'età  verde* 
Mentre, che  viue  li  tien  lempreà  mente.' 
Guai  à chi  dona  il  fuo,guai  a chi’J  perde 
E guai  à chi  lo  fpende  malamente. 

Che  quando  l'huomo  fi  riduce  al  verde 
Non  ha  nel  mondo  amico, ne  parente . 
Colui, che  non  sa  il  fuo  ben  conleruare 
Non  troua  vn  cane , che'l  voglia  guardare» 

676 

Jje  no22e,&  i conuiti,vegghie,  e fette 
Son  le  fiere  oue  Amor  compera, e vende* 
Spetto  regna  beltà  fotte  humil  vette. 
Tazzo  chi  per  Amor  fe  ftefiò  offende . 
Pretto  fifpogliachi  d'altrui  fi  vette. 
Inferma  la  virtù  pouertà  rende. 

Amore  non  foggiace  a la  cenfura 
Di  canuti  caperne  di  lei  cura. 

677 

Giamai  (Feffer  crudel  s’aquifta  fama^ 

* Vna  crudel  da  ogn’vn  Tempre  è deluf* 
Ognuno  deue  amar  Tempre  chi  l’ama. 
Doue  pratica  Amor  vi  è Tempre  feufa . 
Quello,che  più  fi  nega  più  fi  brama. 

Eia  donna  à l’attutie  efperta,  ed  vfa 
. Per  vna  donna, o due  che  troui  ree  * 

Che  cento  buone  fian  creder  fi  dee  < 

6?S 

Al  prudente  contiiene  il  ricordarli 
Tutto  ciò.che  conuiene  ad  ogni  etade.' 
la  nobiltà  del  cor  non  può  occultarli . 
Seruitu  Tempre  è la  titniditate» 

-,  * Non 
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Non  fi  conuiene  al  fauio  Patriftarfi . 
Creder  Tempre  fi  de  la  rcritade . 

Nei  giouan  cor  la  voglia  è Tempre  accedi 
Ad  obedire  Amore  in  ogni  imprefa . 

*79 

Ogni  vccelletto  chiufo  in  ftretta  gabbia  ■ 
Cerca  di  liberar/!  in  ogni  canto  • 

Per  fin>ch,afuefatto  al  Tuo  mal  s’habbia* 
Poi  placa  il  Tuo  deftin  con  dolce  canto. 
Dar  fede  à fogni  è vn  feminarein  fabbia» 
Non  può  il  rilo  infegnar*chi  viue  in  piato. 
Chi  crede  à fogni  hà  il  ceruel  poco  fano  > 
fi  piùjche  i fogni  fìeflì  è liene3e  vano. 

680 

Beftia  è chi  batte  moglie  honefta*e  buona.' 
Meglio  è dar  fenza*che  tracciar  la  moglie 
Ventura*e  dormile  portarai  corona. 

L’aria  cangiata* cangia  etate*e  voglie* 

Chi  fotto  nome  di  fida  perfona 
La  robba  altrui  con  vitio*e  fraude  toglie^ 
Goder  mai  non  la  può  col  cor  contento» 
Che’/  tutto  fi  rifohie  in  fumo  * e in  vento* 

68 1 

Poche  le  donne  foniche  fermo  il  piedte 
Tengano  longo  tempo  in  va  foggetto* 
Alcun  non  predi  lungamente  fede . 

A gran  promeffe^è  meglio  vn  poco  effetto^ 
Donna  faggi  a ogni  vii  ciancia  non  crede» 
Chi  dà  cagione  al  maUquelhà  ildiffetco. 
L’huom  dura  ardendo*  e mai  non  li  riforai 
Mà  la  donna  in  amar  non  refta  vn'horaK 
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Chi  s’arma  di  virtù  vince  ogni  affetto  ^ 
Ogn’vn  ciede  de  gl’altri  hauer  piùfenno» 
Amore  ralì  origlia  ogn’intelletto. 

11  Prcncipe  comanda  ancor  col  cenno. 
Non  ogni  donna  è intenta  al  van  diletto* 
Qualche  fpregian  virtute  odiar  fi  deno* 
Dimoltra  lpeflò  Amor  quanto  s’inganni 
Chi  alui  nò  dona  il  fior  de  Tuoi  verd’anni. 

Non  fi  conmene  con  il  tofeo  il  miele. 

Ne  fi  conuiene  il  fuoco  con  la  cera. 

Non  fi  conuien  l’inganno  col  fidele. 

Ne  il  giorno  fi  conui  ene  con  la  fera. 

Ne  meno  il  dolce  mifto  con  il  fiele. 

Ne  meno  à Donna  bella  eflere  altiera. 

Se  non  rifplende  non  fi  ftiroa  della* 

Ne  meno  lenza  Amor  la  Donna  bella* 

S’aquifta  a grande  imprefa  grande  honorem 
Senza  giulhtia  manca  ogni  gran  Regno. 
Tol  la  ragione*  e il  core  infieme  Amore. 
S’acofiamale  al  fcoglio  vn  fragri  legnò. 
Cóuié3che  gridi  ogn’vn»  c’hàgrà  dolore. 
Poca  arte  ancor  è dou*è  poco  ingegno. 

Io  fperare3e  il  loffi  ire  han  forza  infieme 
Di  portar  fopra  il  Ciel  chi’l  tempo  preme» 

* ' ' 685 

• 1!  tempo  al  fine  poi  confuma  Amore. 

Picciola  co  fa  fa  voltare  vn  Regno . 

• Difpìace  à ogn’vn  mai  lempre  il  traditore 
fede  non  èladou’è  vano  ingegno. 

Non 
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*’  Non  può  ftar  viuo  vn  corpo  fcnza  core. 

Spengono  Amor  la  crudeltà,  e lo  fdegno. 

' A gran  difpetto  fi  dea  veramente 
Amor  quando  d'alcun  fpregiarfi  fente. 

686 

Ogn*vB,che  nafee  finalmente  muore* 
Megl'è  vn  ottima  fama  affaccile  vn  Regno.' 
Virtù  non  vince  oue  trionfa  Amore. 

Chi  ha  maggior.fortuna  opri  più  ingegno. 
Chi  ama , amar  conuiene  ancor  Thonore» 
Volta  l’Amore  in  tedio  vn  fiero  fdegno. 

G iamai  no  n deue  deprezzar  la  fama 
Alcun,fe  ben  la  vita  fua  poco  ama. 

687 

Nel  perieoi  ruina  il  furiofo 
l’humiltà  fpefio  fa  mancar  Vafprem» 
Amor  tanto  è maggior  ouant’e  nafeofo." 
Amor  mai  buon  configlio  non  aprez2a. 
Ogni  ignorante  è vano,  e fofpet tofo. 

La  rofa  fenza  odor  poco  fi  prezza. 

Molta  poffanza  hauer  talhor  fi  vede 
In  vn  cor  feminiie  Amore,  e fede. 

fisa 

La  confeientia  è vn  teftimon  verace 
Che  picche  mille  teftimonij  vale  • 

Senza  la  libertà  la  vita  fpiace. 

QueIlo,ch*è  naturai  vien  fempre  eguale^ 
Dà  Amor  guerra, e dolore,  e ai  rar  pace. 
Regge  i noftri  penfier  voglia  ineguale. 
Non  fempre  Amor  réde  Tinlamia  alaude» 

Ne  fempre  ibi  premiar  la  fé  con  fraudo . 
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.Tal  portai  bocca  il  mel.c’hà  in  core  il  fiele* 
Hon  fi  miluran  ben  gPhuomini  à fpana. 
Altri  ha  l'otto  il  raloio.e  in  bocca  il  miele» 
Corpo  indifpolto  abhorrifce  la  manna  * 
Con  tra  fe  lidio  ancor  tal  è crudele . 

Cola,  fatta  con  guito  non  affanna  - • 
là  doue  human  làper  non  giunge  à riu& 
lingua  non  è ch’àpien  nedica*  o feri  uà» 

690. 

Virtù  polfiede  quanto  lTndo.eil  Mora 
* JPolfiede>e  tutto  l’or,che*l  mondo  accoglie, 
l’amico  buon  vai  piu.  ch’ogni  theforo.. 
Mifero  l*huó>che  s’abbatte  in  ria  moglie.» 
Spello  fi  dà  marito,  e moglie  a l’oro . 
l’oro  è qud>che  marito.e  donna  teglia 
Uon  ilgiuditio.ne  la  elletione 
Màl’auaritia  ingorda^.e  Tambitione.. 

, . 691 i 

la  cieca.e  vana  ambicion  fouentej 
Col  fuo-velen.pellifero,  & immonda 
Infettale  guaita,  vna  ben  lana  mente 
Ponendo  l’huom  de  tutti  i viti;  al  fondo» 
l’huom  di  tolto  crucciar  tolto  fi  pente. 
Crea  la  ragion  quantedibencalmondo» 
Al  padre. a i figli,  & à fratelli  Ipeflo; 

Onta  fà  rhiiom  per  efaltar  le  Hello*, 

69 2. 

Quando- fi  volge  ad  alcun  la  ventura 
Non  fiamailentoafaperla  pigliare* 

Che  rare,  volte  torna,  e poco  dura 
Berò  pawoè  chi  non  la  $à  afferrare.' 
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La  ragion  Tempre  ogn’animo  afficura . 
Perde  Thonor  chi  voi  troppo  auanzare* 
La  virtù  fol  con  la  bontà  riltretta 
Pala  vita  mortai  degnale  perfetta* 

Il  pazzo  tutti  gl’altri  pazzi  ftima; 

E d’efler  faggio  folo  al  mondo  credei 
11  pazzo  ilima  fe  fopra  ogni  (lima  » 

E veder  crede  il  tutto » e nulla  vede; 

Il  men  ficur  d’ogni  cofa  èlaciroaa 
Do  uè  fiala  vergognami  è la  fede* 

Me  Tonde  il  pazzo  à feminar  fi  mette» 

E di  racorne  il  frutto  fi  promette  » 

, - *>94 

Star  qui  nel  mondo»  e non  amare  il  mondai 
Opra  d’Angelo  appannò  d’huom  mortale^ 
Piùdè  temer  di  no  cafcare  affondo 
L’huom  più»  che  de  la  ruota  in  cima  falè* 
Vn’afpe  venenofo»  e furibondo 
Afcofo  fotto  vn  fior  fpeffo  t* aliale- 
Vn’huomo  tanto  effere  amato  fuole 
Quanto  amando  Tamor  de  gTaltri  vuoTei 

C9I 

Chi  può  vierare» e non  diuieta  il  male 
Gran  parte  del  difetto  par,che  fia . 

Chi  può  punire»e  non  punifee  il  male 
Proprio  comanda»che  fatto  egli  fia  - 
Dal  mal  tra  ben  Tinuidia»  e dal  ben  male 
L’ingrato  e'1  più  infam*hu6»ch*al  mòdo  fia 
Quando  il  male  è fenza  alcun  reffuggio 
Ala  morte  non  dè  cercar  più  indugio * 
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Quando  vn  ti  loda  à tè  fli  il  giudicare, 

B ad  altri  più,  che  à tè  non  dei  dar  fede. 
Volpe  è la  Donna,  che  Colomba  pare 
La  bugia  è caufa,  che  il  ver  non  lì  crede. 
Non  il  ladro, o il  bugiardo  lì  dè  amare. 

Il  coipo  è vii  credito r,  che  Tempre  chiede. 
Fuggi  il  rifo , e il  parlar  dolce  à ciafcuno* 
Che  chi  fa  fetta  à rum  ama  niffuno. 

(>97 

I magnanimi  fol  fan  perdonare, 

C*han  l'animo  maggior  d'ogni  vendetta 
Ogn'vn  ben  sa  la  vendetta  cercare . 

Manda  ogni  cofa  à mal  la  troppo  fretta, 
la  fame  inuira  i’huom  fpeflo  al  mal  fare. 
Molti  han  la  bocca  larga,  e la  man  ttreua. 
v Chi  dà  in  credenza  fpazza  robba  affai. 
Perde  gl 'amici,  e dinar  non  hà  mai. 

Hanno  la  Ior  fauella  il  Ietto,e  il  muro, 
PerfauelJared'ogni  occulto  male. 

Huom  del  mondo  faper  non  può  il  futuro. 
Bellezza  occulta  al  mondo  nulla  vale. 

Chi  hà  la  virtù  hà  vn  gran  thefor  licuro. 
Chiafcendeà  grado  à grado  molto  fale.  ' 
Cofe  alte  più  di  te  non  domandare* 

E più  di  te  lottili  non  cercare.  ì 

699 

Cofa  al  mondo  non  è,  che  più  pofterga 
La  Carità,e  I’Amor,de  l'auàritia. 

Facile  è da  piegar  tenera  verga . 

X/inuido  è il  vero  albergo  (E  malitia.  . 

- 1 .""IT  ~ Peafic- 
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Penderò  honefto  in  cada  moglie  alberga. 
G ran  dote  de  la  Don  na  è pud icir fa  • 
Spetto ;i e i balli  auuien , che  Amate  fuole 
Scoprir  cornei  d’Amor  $*affligge,e duole» 

6io, 

Non  può  grandezza  d'animo  chiamarli 
L'vccider  le  medefmo , anzi  è viltade. 

Sol  da  viltà  procede  il  difperarli  • 

Valor  d’animo  è vera  nobiltade . 

Non  fi  deue  ne  perder  ne  lagnarli 
L'huom  per  trouarfi  in  grande  aduerfitade*. 
Per  l'ordinario  da  molti  s'apprezza 
Aliai  piùjche  la  forza  la  delttezza* 


fi  fine  della  parte  prima» 
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OGd’vr  deue  faper -,  che  non  contitene 
Mai  di  Dìo  opporli  a Pimmutabil  vo 
E cJTei  fi  fdegna,onde  torraéti,e  pene  (glie. 
Pari  a i delitti  il  temerario  accoglie  . 

Xa  penaafpetta  il  mal , mercede  il  bene. 

. Chi  non  (emina  à tempo  non  raccoglie* 
$tolto,eh’al  Ciel  s’aguaglia,’ein  oblio  po- 
Come  d’iddio  la  delira  irata  tuone.  ( ne. 

i 

Più  a Phomicidio,e  al  furto  lì  perdona  , 

Ch'ai  pergiurarli»  e- a l’ingannar  chi  crede. 
Donar  non  può  chi  fe  medefmo  dona 

Più  cara  colale  ogn’altro  don  gli  cede. 

A quehch’ad  vn  fol  fin  virtute  (prona 
GPanimi  hauer  concordi  li  richiede.  I 
E {offrir  pianamente  le  rampogne 
Di  chi  ilfuo  ben*com’ei  medeimo  agogne# 

RagioneuoT  non  pacche  chi  fontano 
Viue  in  qualch'arte  in  quella  noftra  etate  : 
Se  la  forte  hebbe  aduerfa  debba  in  vano, 

E lenza  premio  alcun  calcar  le  ftrade.  ^ 

Xe  donne  voglion  Por  non  carta  in  mano# 
Ou'il  vitioognlior  s*alza  virtù  cade. 
Succhia  Thaidc  la  borfa,  elucchia  il  core, 
Pazzo  chi  compra  con  dui  fangui  Amore. 

■ - Alcun 

• i **’ 
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Alcun  non  fi  (pauenti,che  la  morte  • 
Vltimo  fin  de  Je  miferie  humane. 

Comun’e  à tutti,ne  la  teme  ilforteJ 
Ne  cura»  che  da  fe  punto  alontane. 

Nó  vieta  il  Cielo  a l’huó  fchiuar  ria  forte. 
Grand’è  l’adulaiion  de  Je  putane. 
la  morte  a vn  cor  vi  rii  certo  non  pefa.‘ 

Ne  rnai  da  lei  Ja  fua  virtute  è offela. 

* 5: 

Dicono  i fauij,che  I’huom,che  non  piglia 
• OH*"'  hen,  che  la  fortuna  g'i’apprefenta. 
Non  è da  prender  poi  gran  marauiglia. 

Se  tutto  il  tempo  di  fua  vita  (tenta. 

Ben  pazzo  è inuero  chi  non  fi  configlia.  * 
Vn  ffabiJito  cor  non  fi  fpauenta 
L’huó}che  nó  fi  configha  è pazzo  al  tutto,' 
Ne  può  del  tronco  fuo  coglier  buó  frutto. 

6 

La  natura  mortai  mai  Tempre  intefe 
Che  Ja  giouane  età  di  forzaabonde. 

La  qual  de  gl’anni  poi  fentendo  il  pefo 
A piu  canuto  viuer  fi  nafeonde. 

E bello  il  vacillare  a l’altrui  fpefe 
J!  rchio  inganna  gli  augelli  fra  le  fronde. 
Sira  indarno  contefacontragrannì 
Che  ci  feeman  le  forze,e  danno  affanni, 

7 

La  vita  n offra  è de  trauagli  piena. 

Et  ogni  fua  allegrezza  poco  dura. 

Il  fuo  gioire  è come  aria  fertna, 

Ch’a  la  fredda  ftagion  rimane  ofeura . 

La 
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La  morte  a Phuom*  ch’è  mìfer  non  è pena  » 
Ma  fin  di  quella  e fortuna  alta  ventura  » 

La  morte  a tempo  è non  duol,  ma  refugio.» 
E chi  ben  può  morir  non  cerca  indugio. 

8 - 

Come  vn  fogno,  & vn'ombra  il  répo  palla* 
La  troppo  ofimation  à Diodilpiace. 

Tutti  ììamo  formati  d’vna  malfa. 

Non  ciafcun  viue  qui  tra  noi  mendace. 
Ogni  cofa  mortale  il  tempo  abbafla  • 

E rileua  dapof  come  à lui  piace. 

Sol  la  virtù  ci  fegue  a tutte  Phore 
Sola  viue  con  noi*  ne  mai  fi  more. 

9 

Affai  ben  fa  chi  femedefmo  intende 
£ chi  de  Popre  fue  rifguarda  il  fine. 

Quella  vita  mortai,  chi  ben  comprende 
E come  i fior  nafcolh  in  fra  le  fpine  . 
Spedo  huom  le  cofe  incertiflìme  prende 
Per  vere,e  certe, manco  al  ver  vicine. 

O vita  inllabil  ne  la  qual  fi  troua 
Doppo  vecchio  piacere  angofcia  noua. 

10 

Poi*  che’l  noftro  fperar  torna  fallace , 
Come  p<ù  volte  molti  hanno  prouato . 
Dietro  a quel  fommo  ben,cht  sépre  piace* 
Si  leui  il  co?eà  più  felice  fiato. 

Aliai  domanda  chi  ben  ferue*e  tace. 

è il  folcar  col  mar  turbato . 
Quando  parla  qualcun  col  cor  (incero 
Non  fi  rifponde  fe  quel  dice  il  vero* 
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[1  veftirfi  ralhor  de  l'altrui  fpoglie 
i Può  ben  in  noi  coprir  qualche  difètto , 
Ma  però  non  fi  vieta,  ne  fi  toghe 
Che  il  ver  /coperto  non  fia  da  /'effetto 
L'huom , che  /emina  tofco  rofco  accoglie. 
Il  fren  d*ogni  defire , è l'intelletto. 

Altro  bi  fogna,  che  con  geftì  fciocchì 
A color,che  ben  vegion  cauar  gl'occhi. 

* N 11 

Tempo  èda  trauagliar.mentre  il  Sol  dura 
Ma  ne  la  notte  ogn'animal  ha  pace, 

E generofo  cuor  non  molto  cura 
Notturno  preggio,che  fi  afconde,  e tace. 
Non  ferua  fèchièin/hbildi  natura. 
Opra  di  voglia  più  de  l'altre  piace. 
Intiero  è gran  pazzia  l'andar  di  notte, 

E piò  per  felue  Arane,  e ofcure grotte. 

il 

fVd  ogn’alma  reai  fenra  altro  bafta 
La  virtù  fola, ch’ella  honora,  e cole. 

Che  fi  dè  mantener  candida , e calta 
D’ogni  difètto  human,qual  puro  iole. 
L'huomo  in  vano  al  voler  di  Dio  còtra/la. 
Dio  tutto  infieme  ad  vn  donar  non  vole 
Mai  Tempre  ogn’opra  glorio fa,ediua 
Se  itefla  loda,fenza,  ch'altri  fcriua.  . 

*4 

fon  fi  può  veramente  dir  perfetto 
Vn'amorofo  gaudio  a lume  fpentò* 

JU  toccare , e il  veder  doppia  il  dilettò.' 

Solo  quello  è felice,  ch’è  contento. 

I ghotti 
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I ghotti  à menfa,e  meretrici  in  letto 
Acarezate  fon  per  quel,  ch’io  Tento > 
lyiadoue  poi  conuiene  vfàr  valore 
Daflì  à ciafcuno  il  fuo  douuto  honore . 

O quanto  deue  effer  prudente , o quanto 
Temperato  colui, ch!à  molti  impera , 
Chefpeffo  nuoce  vn  lieue  fallo  tanto, 

' Che  tutto  l’vtil  fuo  conuien,  che  pera# 

F proprio  di  poltroni  il  darli  vanto. 
Facil’è  da  improntar  tenera  cera.  . . 
Felice  con  ragion  colui  fi  tiene 
Ch’à  mali , e danni  altrui  faggio  diuiene. 

16 

Amore  i cuor  leggiadri  folo  inuefca  , 

Ne  cura,  che  fua  forza  palli  inante. 

Come  corre  al  buon  vin  gente  Todefca 
Capra  al  faI,mofca  al  mel,  al  fol  furfante. 
Coli  con  la  fua  amata  à far  la  trefca 
Poi , c’hi  gufato , corre  il  folle  Amante . 
Odio  crudele,  e difpietata  guerra 
S’Amor  non  folle  hauria  tutta  la  terra. 

n 

Non  è tenuto  mai  di  fcettró  indegno 
Canuto  core,e  volto  giouenile. 

E’1  fouerchio. effer  duro  paffa  il  fegno* 

Del  generofo  fpirito  gentile, 

E d’orpogliofo  nome  fi  fa  degno 
Via  purché  di  magnanimo,e  virile. 

Che  come  il  contraffare  è bel  talhora. 
Coi!  il  non  ceder  mai  £ biafma  ogn’bora« 

Talhor 
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Talhorvn  gran  difio  l’acccfa  fpe me 
Ragion,vergogna > e reuerenza  affiena. 

E la  modeltia  il  fonte  d'ogni  bene. 

11  fren  de  la  ragione  Amor  non  frena. 

Dio, che  per  fua  bontadenon  fofliene  » 
Ch’à  torto  vn'innocentehabbtfpgrà  pena# 
Giamai  non  manca  di  faluar  ciafcuno 
Che  d’ogni  fellonia  viua  digiuno  ; 

Oue  vn  fol  non  impera,  ouei  giudici 
' Pendono  poi  de  premio  de  le  pene* 
Onde  fian  compartite  opre  , & vffici 
lui  errante  il  gouerno  efler  conuiene. 

I buoni  fon  di  Dio  ferui,&  amici: 
la  robba,e  la  vechiezza  paffa.e  viene. 

E veramente  fanta  quella  legge , 

Che'l  troppo  ardire  humà  frena,e  correg- 

, . 10  , (ge. 

Niflun  fi  tenga  mai  tanto  feroce* 

Che  non  penfì , ch*vn  altro  al  fuo  par  fia« 

, La  Donnoletta  al  Bafilifco  nuoce. 

L’ira  fa  peggio  afiai,che  la  pazzia. 

Chi  vuole  entrar  nel  fuoco,al  fin  fi  cuoce. 
Sorella  a la  fuperbia  è fcortefia. 

Di  tutto  quel, che  fi  vuol  fare*  e dire 
Penfi  ogn’vn  pria  quel*che  ne  puq/eguire. 

21 

II  fembiante  di  fuor, non  da.  ne  toglie 

Il  buono,e  il  reo, che  ci  han  le  iielle  dat<% 
E fpeffo  noi  veggiam  da  fozze  foglie 
1 Produr  frutto  foaue*e  delicato. 

K Chi 


1 


Digitized  by  Google 


P A RT  E > 


<fi$ 

Chi  sa  comprar  melon  sà  pigliar  moglie. 
Chi  non  fi  fida  non  fera  gabbato  « 
ir ifto,e  ingannato  fi  troua  colui, 

C’hà  troppo  fede  in  le  parole  altrui. 

it 

Oue  non^rimedio  il  pianto  è vano. 

Concilia  il  vin  l’amico.e  il  piato  il  proua* 
Niente  nuoce  à quel,c*hà  il  gufto  fa  no. 
Prezza  più  il  bé  chi’l  perde, e dopò  il  troua 
Cotanto  a la  pofiente  , e for  ce  mano 
la  longa  efperienza  in  arme  gioua. 

Che  non  balla  l’ardir,  fe  non  fi  mefce 
Col  fenno  poi,che’J  fuo  migliore  accrefcc. 

Molti  fon  quelli,  à cqi  fortuna  auueria  , 
Contrafta  fempre,  e non  è mai  felice, 

. Tanto  de  l’huom  la  natura  è peruerfa 
Ch’alcun  contento  al  mondo  non  fi  dice . 
Qual  donna  è vccifa,  e qual  al  mal  cóuerfa. 

, E qual  è io  pena,  e’1  morir  non  gii  lice. 

Chi  fà  da  fcherzo  nel  giuoco  d'Amore  , 
Tormenta  da  douero  fin,ch’ei  muore. 

• ■ *4 

Amar  fi  vuol  con  elletion  difereta , 

Quando  lo  ftrald’Amor  hà  aperto’l  core. 

. A quel, che  s’ama  mai  cofa  fi  vieta  3 
Mal  per  quel.che’l  fi  con  dishonore  • 

Bene  al  principio  ogni  foco  s’acqueta  » ; 

Mà  quando  ha  foportato  il  fuo  furore 
Per  eftinguerlo  mai  non  vi  è rimedio 
Cosi  fà  Amor,doue  hà  pofto  l’afledio  • j 
\ - - - Roti»-  * 
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Rompere  fiora  per  bòra  il  giuramento. 

E Vn  tenere  il  Ciel  fottoTfuo  piede  . i 
Prometter  preito  con  attender  lento  / 
v E yn  ingannare  al  finJ’huom , che  li  crede, 
Picciola  pioggia  fa  celiar  gran  vento  » 
Mai  Tempre  il  ben  leruir»  chiama  mercede 
J^Lai  Tempre  à nobiltà  lo  fplendor  toglie 
Che  nube  Te  gli  oppon  d’ingiulte  voglie . 
c 26 

Il  far  bene  ad  altrui  non  noque  mai 
Mà  a molti  nuoce  ben  l'euer  villano 
C Non  puoce  maggior  gloria  hauergiamai 
Capitan  faggio»  e Cauallier  Tourano 
Che  vinto  il  Tuo  nimico  hauere  homai 
Ciòy  ch'egli  brama  con  amica  mano. 

Si  dice»  che  il  perdono  al  vincitore» 

Più  d'ogn'altra  vendetta»apporta  honore. 

*7 

Auenga,che  s^nalzi  oltre  ogni  fegno 
La  luce  in  quello  cieco  laberinto. 

Più  volte  auuien»ch'vn  pellegrin  ingegno 
Sia  da  li  inganni»  e da  le  fraudi  vinto. 
Taluolta  l’humiltà  fpegne  il  diTdegno. 
Peggio  del  nemico  è l’amico  finto. 

Non  ti  amicarne  ti  appartenga»©  tocca 
Quel,che  chiudédo  gl’occhi  ride  in  bocca» 

Fuoffi  ben  alIongar»mi  non  fuggire 
Quel»che  di  noi  hàllatuito il  Cielo*  / • 
Ne  ciò  però  ci  toglie»o  può  impedire. 

La  libertàjCh’habbiamo  in  quello  velo. 

1 K x II 
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Il  tutto  lì  vuol  far  pria3che  morire.' 

Non  può  fchiffare  alcun  di  morte  il  zelo7 
Quel  fol  felice  in  quello  mondo  more 
Che  dona  l’alma  a Dio,la  mente  > e*l  core  • 

j . if  — 

E tanto  acutOje  potente  Io  /Ira le  ' 

Che  da  dui  occhi  vaghi  Amore  auenta 
Che  fi  fare  ogni  bene,&  ogni  male. 

Ne  par,chè  l’huomo  fe  medefmo  fenta. 

Hi  corta  villa  il  viuere  mortale. 

Tal  volta  vince  chi  fortuna  tenta. 

Ogni  alto  fangue  abbatta  il  crudo  Amore 
E loggiace  a lua  forza  ogni  valore. 

, . 3° 

Su  nel  Cielo  d*ogn’vn  fcrittaèla  morte 
E fuggir  non  la  puote  huomo  mortale. 
Che’l  cele/le  voler  non  fato3o  forte 
E'  ineuicabil  fempre,  e faldo  /frale. 

A virtù,e  fuoi  feguaci  aprir  le  porte 
Del  corconuienfì  in  quella  vita  frale. 
Indarno  adopra  chi  cerca  fuggire 
Il  fido  ponto  quando  die  venire. 

■ 5*1 

X’ederguerrier  ne  Tamorola  corte, 

Non  fi  difdicei  Cauailier  perfetto , 

Pur,  che  non  arda  al  fuoco  fuo  d forte 
Che  qual  fe  Orlando  perda  l’intelletto*' 
Mifer  chi  crede  à la  fallace  forre , - I 

^Si  voi  l’amico  amar  nel  fuo  differto. 

Chi  fegue  Amore;»  e fta  fperandò  a bada 

Come  cicala  viue  di  rugiada. 

Tal 
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Tal  par  gran  marauigìia,  e poi  fi  fprezza. 
Disegno  human  fpeffo  fortuna  guafta; 
Dubbio  non  è,eh’à  donna  ne  bellezza 
Ne  nobiltà»ne  gran  fortuna  batta  . - 
Si  che  di  vero  honor  monti  in  altezza 
Se  per  nome3e  per  opre  non  è catta  ; 

Chi  sa  frenare  il  fuo  defir  carnale 
Schiua  talhor  periglio,  etalhor  male. 

Mi 

Talhor  fi  vede,ch’è  minor  tormento* 

D.e  la  dimora  del  morir,  la  morte. 
QueUche  fe  vede  viue  ©gn'hor  contento* 
Perche  impara  fuggir  da  le  vie  torte. 

La  nottra  vita  è come  polue  al  vento. 

Ne  fi  deb be  ttimar,  ne  amar  fi  forte 
Che  per  faluarla.o  prolongarla  vn  poco^ 
Si  danna  l'alma  ai  fempiterno  fuoco. 

' 54  -* 

Inuero  fi  può  dir  graue  il  peccato 
D’vn  Cauallier  , quando  il  filentio  adopra. 
Oue  à gran  torto  fente  efler  biafmato 
Vn,c he  d'eterna  lode  a gfaltri  èfopra. 
Che'l  ben  far  noccia  altrui,è  più  lodato  * 
Che  hauere  vtilità  d'vna  mal  opra . 
Quello,  che  fa  a buòn  fine  vn  gentil  corq 
Sempr ’èdator  ne  la  parte  migliore. 

15  ; 

Doue  manca  ri  valore  fi  conuiene 
Al  faggio  Inaperator  fupplir  con  l!arte . 

S con  l’ordine  faldo,che  fottiene 
Tra  fe  tutto  l’dIercito,.e  compatte.  . 

. K ì Chi 
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Chi  ne!  bifogno  vn  bel  thefor  mantiene 
.Non  ci  hà,che  chi  J 'a quitta  minor  parte. 
L'huomo  pento , e pien  d’auedimento 
Celalo  1 gaudio  fuora  , il  dolor  drento. 

3 6 

L'ira  folle  hà  nel  core  altrui  tal  forza 
Che  ragioneje  pietade  odia,  e diTprezza. 
Quella  ad  atti  fi  rei  fpefT  > lo  sforza  a 
Che  più  , che  vita  il  vendicare  apprezza 
Ogn’afpra  ingiuriala  vendetta  amorza 
Il  fren  de  la  ragione  Amor  non  prezza. 
Solamente  nel  Cielo  giamai  non  fpira 
Il  rabbiofo  furor  di  fdegno*e  d*iia. 

37 

Beltà  di  mortai  corpo  non  apprezza 
Chi  hà  ragion  per  guidale  fede,  e fpene. 

Mi  Col  quella  de  faima  con  certezza 
C’habbiad'etter  capace  d'ogni  bene. 

Colui  di  raro  feopre  gentilezza, 

Che  da  la  zappa , o di  contado  viene  • 

Ne  in  fattane  in  parole  il  villan  cede*  ^ 

Se  ben  da  vn  dotto  contradir  lì  vede. 

. « $9  * 

Perfeueranza  ogni  virtute  eccede  : 

Fa  molto  poco  chi  minaccia  motto  • 

Sempre  fi  deue  mantener  la  fede . 

Piace  ad  ogni  animai  Fcffer  difciolto . 

Il  Capitan  priuato,che  non  vede 

Se  non  la  Darre  fua,che  in  guardia  hà  tolto 

Non  può  ben  giudicar,  come  colui , 

Che  fccrne  il  luo  bifogno  * e quel  d'altrui. 

* L'rfo 

ì r , 
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Vvfo  de!  tutto  gran  maflro  fourano 
Dotto  fa  l'huomo  fenza  imparar  fcienza/ 
Paffion  l’ingegno  offufca  a mano  a mano 
B’J  giuditio  impedifceie  Ja  prudenza  > 
QuellojChe  nulla  cofa  adopra  in  vano 
G iufto  compa  rte  a la  mortai  Temenza  ' * 
Le  virtù  rare,e  mai  per  nullaetate 
Furo  in  vn  petto  fol  tutte  adunate . 

* 40 

Ogn  i morta!  lauoro  il  tempo  tira 
Al  fifijCh’eiTer  leggiadro  con  gli  balìa. 
L’huomiche  lì  lafcia  dominar  da  l'ira 
^Jon  hà  eccellenza  in  luiiche  nó  lìa  guada 
Quel, che  fuperbo  in  fe  col  Ciel  s'adira; 

Et  al  fupremo  Tuo  voler  contrada . À 

Non  inuittoguerrier  tra  i buon  s'appella 
Ma  di  mente  lpietatainiqua,e  fella, 

41  . * * 

Giulio  è ritor  ciòjch'à  gran  torto , c tolto. 

Spello  Tuoi  vincer  quel,che  mai  non  pauc. 
Non  li  aflicuri  alcunché  il  mondo  ftolto 
Anco  i più  faggine  accorti  inganato  haué. 
Sempre  d'ogni  trofeo  di  palme  accolto 
La  proffiteuol  pace  è più  foaue,  - 

E tanto  più,che  fpeflo  è più  lontano , 

: Chi  la  vitoriahauer  £ penlà  in  mano  « 1 

42 

Non  fù  alcuno  giamai  à Dio  fi  caro 
. Ch'vn  fol  giorno  licur  viuer  potefle  • 

A chi  hi  falìidio  il  dolce  pare  amaro. 

Mai  patiria,chi  ogni  cofa  fapeffe.  - ! - 

K 4 Vn 
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Vn  pio  ricordo  d’huom  fidele,e  caro 
Che  ne  la  mente  alcun  talhor  s’imprefle 
Penetra  à marauiglia  vn  core  amico» 
Come  d’Aprjl  la  pioggia  vn  campo  aprico* 

4 3 

Amor,che*l  tutto  muoue  col  fuo  moto  « 
Con  vn  fol  mouer  d’occhi  talhor  moue. 
Altri  à dir  co  fé  » che  per  longo  voto 
Lingue  non  han  fapute  antiche, e noue  i 
A fatto  fi  può  dir  di  fenno  vuoto 
Chi  non  teme  lo  Arai  del  vero  Gioue* 
Defcriuer  non  fi  può  giamai  TAmore 
A chi  noi  fente , à chi  non  l’ha  nel  core* 

44 

^,'huomo  conofce  fol  quel,ch'egli  è fiato. 
Ma  ne  gl’aflànnì  fi  conofce  il  iaggio. 
Tanto  più  al  fisruo  il  fuo  Signore  e grato  - 
Quanto  più  mfette  la  vita  in  oltraggio 
Chi  vole  veramètneeflere  amato  » 

Non  lerua  fol  quand’è  fiorito  il  Maggio* 
Perche  fi  fuol  comunemente  dire 
Che  nel  buon  tempo  ogn'vno  sa  feruire* 

45 

Infelice  è colui»che  il  mondo  apprezza  * 

Ne  mai  fi  fatia  de  le  fue  viuande. 

Che  gioua  al  mondo  theforo*  o ricchezza  * 
S’al  vento  ogni  piacer  la  morte  fpande  ? 
Chi  troppo  s’afio  figlia  fi  fcauezza . 

Molti  han  la  fame  più»  che*I  ventre  grade. 
Voltili  il  tergo  al  mondo,  eh  e cagione 
Di  doglie  pianti» e di  confinone. 

- Souen- 
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Seuente  amen,eh*vn  buó  fido  con  figlio* 
r Affai  più, che  non  fuol  forza , & ardire 
Traggia  i*huomo  da  mortelo  da  periglio 
. E rimoua  fu  turo  afpro  martire  * 

Sempre  del  fangue  ino  coi  na  vermiglio 
I/huoHijChe  fugge  per  tema  di  morire* 
li  force  fcampa,  e con  fupremo  honore 

* Yiue  in  fra  gi'alcr i,e  più  famofo  muore* 

*.  j 47 

Sol  vna  cola  Phuom  può  contra  morte». 

Che  quel3che  vole  al  fuo  difpetio  more* 
Piaga  non  è,che  maggior  duolo  apporre 
D'vn  male  amico  >e  dia  danno  maggiore* 
Quel  fi  può  veramente  appellar  forte 
Arditole  faggio, e pien  d’alto  valore  3 
Ch* ài  publico  filmar  cotalappare* 

. Jd  qual  radono  non  mai  fi  vede  errare* 

, , 43 

Chi  àlafcme  ambasciate  orecchie  porge 
0 In  vn  momento  infeme»e  ferua  torna* 
lifecreto  fe  i’ai,ch*vn  rumor  forge» 

Che  li  tra  fuo*  qual  lumaca  le  corna 
Chi  a l^vtile  dà  dietro  nó  s’accorge  (rorne* 
Che  fpeffo  in  bialmo,  e in  gran  mal  glir> 
E bene  il  giufto  Dio  fiiol  far  vendetta 
De  falli  altrui,  benché  non  fnouain  fretta. 

4* 

4 JI  defio  d*effer  gìouanead  vn  vecchie 
E certa  pneritia  di  vechiezza 
Ognun  vorrebbe  al  mondo  venir  vecchie 
-Ma  niffuno  eflct  vuol  vechio  in  vechiezza* 

* \ . & $ E tota 
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E co  fa  naturale  il  venir  vecchio 
A ognun, che  nafce,  e morire  in  vechiem 
Niente  è più  atto  de  la  quiete  al  vecchio 
Ne  più  brutta  è d'vn,ch’è  lafciuo  vecchio. 

50 

Cofa  non  è, che  dal  camin  d'honore 
Più  tragga  rhuomo,edal  tranquillo  fiato. 
Che  quel  crudel,che'l  mòdo  chiama  amò* 
Che  folo  è d’otio,e  di  lafciuia  nato.  (re. 
Vn  bel  fin  fà,chi  ben  vktendo  more . 

Merito  alcun  non  hà  > chi  ferue  ingrato. 

E'  grande  infamia  d'vn  gentil  barone. 
Prender  per  ben  feruir  mal  guiderdone. 

51  } 

Non  ama  honor  chi  troppo  fe  fteffo  ama. 

Non  cape  in  vn  cor  vile  alto  penfiero.  > 
l’huom  fol  per  nafeer  Re,Re  nò  fi  chiama. 

Se  non  s'appiglia  à la  virtude,  e al  vero. 

Già  non  deue  afpeitar,  chi  l’honor  brama» 
Oue  l’vuoppo  e maggi  or, d'altrui  l'impero 
Ma  prefentarfi  tal,  che  dia  cagione 
Più  del  morfo  adoprar,che  de  lo  fprone  • 

Mai  riparo  à la  morte , s’io  non  erro 
Non  fi  troua,  ne  gioua  il  difperarfi. 

- Col  tempo  vedi  confumare  il  ferro. 

Col  tempo  il  duro  fallò  in  poluer  farli. 
Crescere  riui  à vn  fiume , e rami  a vn  certo 
Si  vede,e  l'vn  mancar  l'altro  atterrarli. 

Meglio  è morir,e  vfeir  d'affanni,e  pene** 

« Che  volcre,e  fperar  quel,  che  non  viene. 

- * v Fortuna 
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Fortuna  non  riguarda  a gli  alti  Regni  , 
Non  riguardai  iheforite  nobiltate  » 
fi  Tempre  cerca  offendere  i più  degni, 
Che'l  mal  più  dolce  in  più  felicitate 
AcreTce  forza  a i generofi  ingegni  , « 

Sempre  virtù  ne  le  imprefe  honorate.  ù 
Non  comincia  fortuna  mai  per  poco 
Quàdo  vn  mortai  fi  prède  à Ichernoje  gio- 

S 4 x (co. 

Ben  è folle  colui, che  cerca  quello,  t 
Che  trouar  non  vorria,  lenza  conllruttoi 
Spedo  la  longa  età  leua  il  ceruello. 
v Senza  inltrution  non  fi  fa  mai  buó  frutto. 
Chi  de  la  moglie  Tua  vole  a pennello 
Quanto  ella  fece, e diffe  faper  tutto  - j 

Cade  de  le  allegrezze  in  pianti , e in  guai  , 
Onde  non  può  pi  ù rilleuariì  mai.  • 

SS  ' 

Di  perle  vn  gioiellerò, e d’vn  giacinto* 
Parla, e il  Martialedi  Caualli,  e Tpada, 
D’Amor  chi  d’amorofo  fuoco  è (pioto  % 
Nocchier  de  venti*  agricolror  di  biada.  : 
Vn’Amor  mai  non  muor,fe  non  è fìnto 
Male  fi  fegue  ciòjch’a  ginocchi  agrada  • 
Seguir  di  Matte, e di  Vener  l’inTegna 
CoTa  non  è d’vn’huom  canuto  degna • ' 

j 56 

Il  ventre  offende  il  corpo,e  rintellctto. 

* Vengon  Taduerfità  per  i peccati. 

A doi  Signor  Phuom  non  da  ben  (oggetto. 
A la  patria,e  a gl’amici  damo  nati  ... 

«• . , K 6 An- 
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Ancora, che  l'human  noftro  diffetto 
Ad  ira  moua  Dio, e li  beati 
Spirti  nel  CieIo,e  ce  li  fia  nemici» 

Si  placano  però  con  facrifici  • 

• • 57 

Cola  defiarfi,che  lì  a a l'occhio  grata 
Da  ciafcun  huom  naturalmente  fuole  ♦ 

£ più  crefce  il  defio  quand’è  negata  , 

E via  più  l'huom  fé  ne  difdegna , e duole. 
Ma  è poi  più  cara  quanto  più  bramata 
Quando  raquilta  chi  la  brama,  e vole. 

Sono  gl'affetti , che  recano  al  core 
foglia,  gaudio»ira,amor,  fpeme  >e  timore  • 

• • 5S 

Cofa  degna  è la  bella  honefta  Dama 
Il  tutto  con  pacientia  fi  conquida . 

Non  tempre  mai  l’ifidTo  gloria,  e fama 
Sopra  ciafcun  vitoriofo  aquifta. 

A quel  cui  la  fortuna  apprezza,  & ama* 

In  vn  punto  poi  viene  odiofa,e  trilla. 

E ben  fouente  l’huom  più  tira  in  alto 
Perche  pofeia  ruini  a maggior  falto . 

59  v 

Senza  fangue>e  fenz’arme  a l’huom  corneali 

Cercar  fe  può  arriuare  à Tuoi  dilegui . 

Virtù  di  te  s’appagale  doni  immenlì 
Non  fanno  i merti  Tuoi  più  chiari,  e degni» 

La  gloria  è irpremio  ouae!la  ha  gl’occbi  io- 
E non  bel’armo,o  faculrade,e  Regni,  (téli. 

E pregio  affai  maggior,  saal  ver  t'apponi 
U mcricar,che  l’ottenere  i doni  , 

* *•  --  Cfà  i 
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Chi  troppo  parla»  fpeffofe  ne  penre  • 

E polli  in  bel  fogiorno  effer  m oleico. 

Cofa  praua  è a dar  pena  à vn 'innocente.' 

E gentil  cofa  vn  atto  dolce»  e bonetto. 
I*huomo»che  fugge  tra  Tarmata  gente 
Sempre  à biafmar  i buó  fù  ardito»e  pretto 
E la  chiara  virtù»che  non  è in  lui» 

Ofcura  quanto  può  fempre  in  altrui  • 

Chi  no  può  quel»che  voi  ql»che  può  voglia. 
Ciafcun»ch’è  forte  inuer  nó  teme  intoppo^ 
Vn  punto  folo  Toccafione  fpoglia> 

£ il  più  veloce  corfo  rende  zoppo. 

Ne  ritorna  pò’indietro  a Taltrui  voglia 
Ma  fugge  inanti  più, che  di  galoppo. 
Ogn'vn, .che cura  tien del  miglior  tempo 
Cominci  il  ben 'oprar  ogn’hor  per  tempo. 

6t 

Il  fauio  afferma,che  non  Tempre  èThprà 
D’vfar  la  cortefia,ne  in  ogni  luto, 

Que  del  £uo  Signore  il  ben  dimora 
Deue  il  buó  feruo  ogn*arte  hauer  prouato. 
11  fouerchio  pregar>crefce  talhora 
Sdegno  al  furor  d’vn  Caualliero  irato  » 

. Mà  ferrato  in  fe  fteflb  a poco  à poco 
T orna  io  cenere  al  fine  ogni  afpro  fuoco  • 

Al  delator  più»  ch’à  nulTaltra  gente 
Più  volontier  dà  orecchie  ogni  Si  gnorei 
X*huó»chc  fù  buono»a  creder  leggierméte* 

Che  fattq  tta  cattiuo  è grande  errore. 

;.t; * Nota 
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Non  è di  fcetro  degno  chi  non  fente 
De  Tamaro  talhor,ch*apportan  Thorc* 
Che  quello  lolo  i *cè  perfetti  face  » 

E che  il  ben  li  conoice > e che  più  piace 

6 4 

la  vttajl  finenti  dì  loda  Ja  fera. 

Spedo  nafce  da  1 fcherzi  gran  queltione. 
Non  piglia  mofche  mai  l'Aquila  altiera. 
Le  ferue  Scimie  lon  de  le  patrone, 
v Temerità  per  certose  pazzia  vera  * 

E di  qual  fi  voglia  huomo3che  fi  pone 
A conlìgliar  mai  cofa,o  buona , o ria» 

Oue  chiamato  à conlìgliar  non  ha. 

6f 

Il  cibo  de  gl’Amanti  èhor  rifo3hor  pianto» 
Hor  letitia,hor  mllezza,or  vita  » or  morte. 

• Stare  in  doglia  il  mattina  la  fera  in  canto» 
lalhor  lodar j cafhor  biaìroar  fua  forte. 
D^efler  ficur  d'Araor  non  fi  dia  vanto 
Alcun  mortale.e  fia  par  faggio,e  forte 
L’aftentioje  il  melach*Amor  fra  noi  difpéfa 
Egualmente  n*ancide»e  necompenfa. 

66  „ 

In  humil  tetto  vn’alto  ingegno  ftafie 
Talu oltane  gran  belrà  inpouero  albergo. 

' Che  come  mal  le  nollre  forze  lalfe 
Sanno  il  carco  d’Amor  gettar  da  tergo. 

Si  come  ad  arnffar  fotto  aqua  vafife 
- E forge  poi  * ne  vi  s’affoga  il  mergo 

* Cofi  de  Tira  Amore  entra  ne  Tonda 
E più  viuo  cfcc  polche  non  affonda. , 

- • ■ La 
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la  doglia  è Ion ga*e  noftra  vira  è breùe.  ' 
Mal  fà  quehche  procaccia  il  proprio  piato 
Se'l  vero  Amante  de  ramato  deue 
la  vita  amar  più  de  la  propria,  o tanto.  : 

A!  piacer  tanto  più*ch’effo  riceue 
L'honor  di  quello  antepor  deue  quanto 
L'honore  è di  più  pregio , che  la  vita* 
Ch’ad  ogn'altro piacere  è preferita. 

68 

Quello, ch'à  molti  piace  è mal  ficuro . 
v La  vendetta  del  Ciel  non  tronche  ha  l'ali. 
11  pattato  timor  crefce  il  futuro 
Dio  dà  gran  premio  al  ben*caftigoal  male. 
Rende  tutto  il  pattatolo  chiaro,  o (curo 
Il  fine  de  le  imprefe  a noi  mortali* 

E la  gloria  aquiftata  in  danno , e fcorco 
Senza  ben  feguitar  fuol  far  ritorno. 

69 

<3ra  fiame  smorza*  e vn  forte  gropo  (doglie 
Spetto  la  lunga  abfentia,e  huó  liber  rende. 
Dal  feruigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
L*huom»che  innocente  vergine  diftende. 
Affai  fon  caro  al  Ciel  queiralte  fpoglie , 
Ched'vccifo  rirranno  altri  gl'appende. 

Si  dice  ancoTjCh’è  affai  minore  il  danno 
Di  pouer  libertà, che  vn  fier  Tirranno  . 

: 70 

Chi  Toflerua  il  vedrà,che  fpeffo  occorre 
- Quando  l'human  penfier  meno  fel  penfo* 
Che  fortuna  ne  vien  dinanti  a porre 
Cofcjche’l  noftroaffaucar  compenfa. 
m Con 
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Nei  primi  ingrefli  ne  gl’altruipae/i  • 
la  crudeltà  terror  mette,  & orroi 
Da  gli  Aut  poco  buoni  fono  fcefi 
I noitri  padri, o nde  figli  peggiori 
Siam  nati  noi, al  male  oprare  intefi 
Ma  fian  d*affai  più  trifti  i fucceffon. 

Età  infelice,e  miferabil  mondo  , 

Doue  il  mal  prefce,  e la  bontà  vi  al  fondo 

75 

Le  cafe  ancor,  che  fur  grandi,e  famofc 
Per  la  difcordia  van  fpeflo  in  mina* 

Le  Ruffiane,  e i fachin  ne  l’Amorofe 
Fabriche  fon  le  pietre,e  la  calcina* 

Non  ben  coriuiene  amenti  gloriole 
Prefaghe  e/Ter  del  mal,  che s'auicina 
Mà  il  paflato  foffrir  coftante,e  forte»  5 
Sperando  a l’auenir  più  amica  forte» 

7* 

.Non  fembri  altrui  di  cor  lodata  altezza 
L’eflere  ineforabile  a Poflèfe. 

Ch’à  i più  faggi  parrà  cruda  fierezza 
Poi,cheà  chieder  mercede  altrui  difcefe» 
Quel,  che  non  fi  conofce  non  fi  prezza» 
Fortunato  chi  muore  in  degne  imprefe# 
Sempre  pietadehauerdeue'human  cére 
Di  chiunque  fra  noi  con  honor  more» 

77  ; 

Colpa  nofira  non  è quando  impedita 

• E giulhimprefa  da  celelfi  ruote. 

A migliore  flagion  feruar  la  vita 

Deue  il  forte  guerrier,che  più  non  puote. 
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Virtù,  che  dentro  flà  chiuTa,e  remit3 
E come  vn’arma,  che  mai  non  s’arrote, 

O come,  luce  da  la  nebbia  oppreifa 
Poco  vtile  ad  altrui*  meno  a fe  ftefia  • 

78 

Ea  rimembranza  de  pattati  affanni 
Suole  il  prefente  duol  men  duro  fare. 

anto  più  quanto  fon  d*onta,e  di  danni 
Nudi,e  vediti  di  viiorie  chiare.  (ingàni 
L’huomo  ùl'alct’iiuomo  nuoce , & ordifeè 
Vince  fortuna  auuerfa  il  tollerare  , 

Nifliin  difperi  per  fortuna  auuerfa  * 

Che  Tempre  la  fua  ruota  in  giro  verfa  » 

79 

Più  per  la  fede  argento  non  fi  /pende . . 
l’huom>che  fàil  Tuo  poter  con  gl’altri  Ri  a. 
De 'l’ottimo  guerrier  la  gloria  iplende 
Sempre  in  ogni  fortunato  buona  , 0 ria, 

E quando  è afeofo  il  Tol,quando  riTplendfc 
Et  in  terra,&  in  mar»per  ogni  via 
Per  ogni  occafion,che  il  Ciel  gli  fcuopra> 
Con  generofo  cuor  pon  l’arme  in  opra  • ; 

80 

Human  pender  Tempre  non  giunge  al  Tegno 
Anienjche  il  giudicar  Touente  è torto. 
Giamai  nó  muore  vn  alto,  e chiaro  igegno* 
Sperar  non  fi  può  più  ne  Phu6,ch*è  morto* 
In  cor  famofo , e Topra  ogn’altro  degno  . 
Troppo  fi  troua  hauer  doglia , e Tconforto 
Il  fedelmente  oprar,  che  mai  non  fmaga 
Se  d’ingrato  volere  altrui  l’appaga.  , 
v ' Ogn’vn 
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Ogn’vn  là  libertà  brama,e  vorria.  * 
L’ardore  intepidisce  il  tempo  à l’alma  l 

I Onta*  e gloria  non  vi  doue  non  fia 
Di  grandezza,  e d’honor  egual  la  laima, 

E tra  feruo,e  Signor  non  fi  delia 

i Simil,che  tra  nemici  è lauto, o palma, 

E men  tra  il  figlio  irato,e  pio  parente, 
v Che  Tvno,e  l’altro  poi  al  fin  coniente. 

; / 8t 

Speffo  il  Giel  niega  à miferi  il  morire. 

Il  duol  quand'è  maggior  Tuoi  durar  meno* 
Coli  l’vn  l'altro  Amor  Tuoi  far  partire 
Come  guarda  da  l’vn  l’altro  venenoi  ‘ 

E troppo  dura  cofa  incontra  gire 
Al  Tuo  giu/lo  difdegno.e  metter  frenò 
Al  di  fio  di  moli rar,  ch’humana  forza  1 
v Vn  generofo  core  annulla, e sforza. 

■ . . 8j 

II  più  fido  nochiero,  e il  più  ficuro, 

* Che  fi  troua  a varcar  ! e mortai  onde; 

Solo  è il  configlio  d*ogni  affetto  puro. 

Che  ne  lo  antico  fenno  il  Cielo  infonde. 

Il  morire  ad  ogn’vn  par  Tempre  duro 
Non  è palefe  a ogn’vn  quel  che  s’àfcòndè. 
Quel,  ch’a  la  donna  ogni  fecreto  fida 
E quali  vn  far  di  quel  publicagridaé 

84  ‘ ■ v . 

Le  dotine  fanno  i falli  lor  coprire. 

Pietà  giamai  non  dorme  in  nobil  petto. 

A chi  ad  altri  lì  dà  forza  è obedirc. 

E vn  pder  tépo  à amar, chi  nò  l’hà  accetto. 

Dà  » 
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Da  fommi  padri»  e chiaro  fa ngu ecfore  , 
Non  è di  regai  figlio  honor  perfetto. 
Quando  in  lui  lampeggiar  non  fi  difcerna 
Oliar o fplendor  de  la  virtù,  paterna . 

Che  no  può  far  d’vn  cor,  c’habbia  foggetto 
Quefto  crudele,e  tradi  tor  dimore  K. 

Per  dormir  mai  non  fifa  l*huom  perfetto. 
In  guerra  non  fi  nafce  » ma  fi  more.  - 
Non  fi  può  nauigar  fenza  fofpetto 
.De  (coglile  ven  tite  loro  afpro  furore. 

E fia  pur  quieto  il  Mar  fereno  il  Cielo  » 

E la  ftagion  miglior , ch'anpide  il  gielow 
. 86 

Chi  veloce  hà  l’ingegno  » e chi  l’hà  tardo. 
Manca à longo  camiti  debil  cauallo. 
Contra  vn  debil,quàt’huóèpiù  gagliardo 
Chi  le  forze  vfa  tanto  è maggior  fallo, 
la  rriffa  turba,  e vii  fenza  riguarda 
buoi  far  contra  i ricordi  al  cuore  vn  callo» 
E più,  tolto  morir  infame  ellegge 
Chcfeguir  con  honor  chi  lei  corregge?. 

-,  * 37 

Giamai  confeflarò  c’habbiaprudenza 
Nobile  ingegnose  generofa  altezza. 

Co  Turche  per  paura,  e negligenza 
Seguir  Pimprela  defìata  (prezza  . 

Si  vince  con  il  tempo>e  con  pàcienza 
Col  tempo  vn  fatta  fi  rifolue , e fpezza 
Sempre  fù  reaiittimo  configlio 
•Xo  fp  rezzar  per  irono  re  ogni  periglio^ 

' Dar 


Digitized  by  Google 


S ECO  ND  a:  iti 

88 

Dar  non  fi  dèà  TAmor  tanto  il  gouerno 
Di  fe>che  la  ragion  retti  fomer/a . 

« Due  luoghi  fon  le  carcere  , e l’Inferno, 
Oue  ogni  bene  ogni  letitia  è pfa.  (fcherno 
Quel , ch’a  l’huó  reca  honor  chi*]  prède  à 
Non  dritto  vede,&  ha  mente  peruerfa. 
Ne  me,  ch’in  qualche  parte  gl’altri  auanza 
Di  iormontargli  in  tutto  habbia  /peranza. 

8 ^ 

la  pianta  in  terreo  ftrano  ftra piantata 
Frutto  miglior  Ifuol  apportar  , che  pria* 
Auien  quel, che  non  ha  l’alma  penfata 
Ch’intende  far  quel,  che  far  non  deuriaé 
Il  cangiar  de  paeft  alcuna  fiata 
Cangia  anco  in  buona  la  fortuna  ria. 

E in  lieto  fuol  tornar  lo  ttato  afflitto. 
Come  da  molti  s’è  prouato,e  fcritto  • 

90 

Gran  torto  fà  quel, che  lo  fprone  adòpra 
A corrente  dettrier  di  vigor  pieno. 
Quel,ch*altri  vuol  biafmar,s*ogni  lua  opra 
Guardale  pria, fé  metterebbe  il  freno . 
Che  mai  non  è, che  non  ofcuri , e copra 
Qualche  nube  nel  Cielo  vnbeifereno 
•»  Colui,ch*è  da  la  morte  liberato 
Per  alti  ui  mano, fe  non  l’honora  e ingrato# 

ì . * .91 

E la  riporta  grana  vn  bel  theforo. 
Degn’èdi  lode  chi  porge  al  mendico# 
Non  fi  affatica  in  fteri!  campo  il  toro. 

Chi  è vero  adulatorie  ver  nimico# 

Si 
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S \ come  il  fuoco  fa  conofcer  Poro,  * 

Coll  Poccafion  molira  l’amico . 

La  qual  efler  dè  a l’huom  di  più  conforto. 
Quanto  s’offende  alcunché  li  fa  torto.  : 

Chi  la  fpeme  hor  alberga,hor  la  paura 
Hor  fcéde,hor  fai , ne  mai  piano  è il  sede 
Mal  fa  chi  le  fue  forze  non  mifura . (ro. 
■ Sempre  la  fraude  fù  nemica  al  vero  • 
Troppo  pericolofa  imprefa,  e dura  . 
E il  tutto  efporfotto  l’infido  impero 
Di  fortuna  in  vn  forche  in  vn  momento. 
Sia  di  mille*e  mille  anni  il  frutto  fpemo  • 
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I/huomo,ch*è  auaro  non  fuol  far  piacere 
Ad  alcun  mai>fe  morte  non  J’aflale.  . 
Ciafcun  la  legge  amar  deue,  e temere 
L’Àmor  fouerchio  Tempre  fa  gran  male. 
Non  deue  mai  chi  regna  al  mio  parere 
Nel  caftigo  con  tutti  elfere  eguale  » 

- Vario  è Pifleffo  error  nei  gradi  vari, 

E fol  l’egualità  giuda  è coi  pari.  . 

• -,  , - 94 

Palelle  afcofe,  & in  tutte  le  forme  . 
Brufcian  come  ognun  sà  le  fiamme  ardétii 
Son  de  Signori  fimulate  Porme,  i 
Amor  può  troppo  ne  le  noftre  menti  • . 
Fuggire  de  vulgar  l’abiette  torme  * ì 
E la  fcola  dei  più,che  fol  contenti  i. 

Son  potleder  qua  giù  terreno*  & oro  * 

De  Ja  gloria  fprezzando  il  bel  thefofp . é 
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Dro  riftora,e  punifce  il  bene, e il  male,  > 

•' E da  Jùi  guanto  habbiam  nafce/e  proceda 
Non  fi  troua,  che  fia  in  terra  immortale  # 
li  beneie  il  mabcome  ognu  proua,  e vpJ* 
Ogn’imprefa  ritorna  vaua,  e frale  C# 
Quando  l’ingratitudine  è mercede. 
C'òjfhefàjciò,  che  peata  À fcorno,e  dano. 
AI  fin  gli  torna,& a perpetuo  affanno . ' 

Sempre  de  vecchi  i Son  configli  foro 
Più,  che  l’ardir  de  giouani  d’amarfi, 

E da  feguire  in  tutto,da  coloro  , 

Ch*à  qualche  opera  eletta  voglion  darlL 
Molti  beftie  farian  non  hauendo  oro. 

Ne  i lieui  affanni  sa  ciafcun  temprarci 
Si  sà,ch*è  vera  la  vulgar  fentenza  , 

Che  ionga  etade  ha  longa  efperienza. 

97 

L’oro  ancora, che  Zia  nel  fango  inuolto 
Non  fi  macchia , ne  perde  lo  fplendore. 

Ne  tol  di  piombo  annel  poco, ne  molto 
A precioia  gemma  il  fuo  valore.  ' 

Molto  difdice  à chi  è al  ben  far  riuolto 
II  non  depor  con  l*ira,odio,  e furore. 

In  gentil  petto  crudeltà  non  regna. 

Che  doppo  la  vittoria  è cofa  indegna. 

, * 

L’ordine  in  ogni  attione  è il  più  importate. 

.•  Sempre  la  verità  fa  l’huom  heuro. 

Si  vede,che  colui , c*hà  femore  auante 
Il  prefente,e*l  preteritole  il  futuro , 

1 _ Che 
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Che*l  tutto  intender  con  fue  luci  fante 
Aperto  fcerne  quel,  che  a gl’altri  è ofcuro 
Spello  conduce  l’huom  per  via  di  pene 
Al  proprio  defiato,  e Tornino  bene. 

99 

Se  non  folle  talhor  virtù  Diuina, 
Ch’operaffe  ne  l’huom  per  grana  pUrà. 
Kion  batterebbe  humana  difciplina  * 

■j^e  mortai  qui  di  noi  fìudio  ne  cura 
Male  vn'affalto  al  buio  s'incamina  • 

Contra numer  fouerchio ardir  non  dura. 

Chi  vuol  de  le  Tue  imprefe  effetto  lieto 
Ciò,  che  vuol  far  debbe  tener  fecreto  j 

100 

Ben  fi  può  a la  fortuna  contraltare  * . 

Me  al  Regno,  ne  a 1* Amor  nonno  Iter  dui . 
Hocgi  Dio  vole  ad  altri  il  pregio  dare , 
Che  darà  forfè  in  qualche  giorno  a noi. 
Cedali  al  tempo,  che  ne  può  sforzare 
B talhor  feguitiam  gli  errori  altrui. 

E fol  riguardo  habbiaro,che  qualche  male 
Mal  curato  per  noi,  non  fia  mortale. 

101 

In  guerra  non  fi  và  fenza  periglio  r . 

Nejfi  può  nauigar  reftando  in  portò. 

Già  non  bifogna  al  prudente  contiguo . 
B’auar  fà  bene  altrui  fol  quando  e morto. 
S*  hora  mollrà  fortuna  irato  il  ciglio 
Doma  fia  chiaro,e  il  camin  deliro, e corto. 
Talhora  fuol  moftrar  di  vera  gloria 
Ornando  fpefio  il  duol  d'alta  vittoria . 

Chi 
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Chi  il  nimico  in  più  parte  effere  sforza, 
li  apporta  affai  piu,  che  non  perla  danno^ 
Che  il  nochier  có barino  i poggia,&  orza 
Per  (aluare  il  luo  legno  ha  doppio  affanno. 
Xa  fiamma  fenza  humor  tolto  s’ammoi  za 
Vn’horaà  vn  vero  Amante  pare  vn'anno. 
Non  è fi  ardito  cor,  che  non  pàuente 
Se  di  contrari;  luochi  il  dubbio  lente* 

io $ 

Vfare  ingegno , e fraudeè  bel  talhora 
In  guerra  acciò  il  nimico  redi  efiinto* 

Che  più  l’ingegno  il  vincitore  honora  » 
Che  non  honora  la  fortezza  il  vinto  . ' 

Inganna  lo  fperar  l’huomo  d’ogn’hora 
Pm  dal  defio, che  da  ragion  fofpinto . 

La  notturna  vittoria  à buoni  è lcorno 
Via  piùifh’efTej  e oppreffi  alchiaro  giorno. 

104 

Vuoto  di  fenno,e  pien  di  orgoglio  molto 
E il  Cauallier,  che  armato  fprezza  Marte. 
Anemici  fidèmoltrareil  volto 
A par  con  il  valor  coi  fenno,&  arre, 
Chedilìinguó  l’huom  faggio  da  Io  llolto 3 
Et  han  del  ben  oprar  la  miglior  parte . 

E lon  del  tempo,  & vfo  il  patto  chiaro 
E in  giouan  cuor  l’albergo  trouan  raro  # i 

io? 

Non  può  biafmo  fentir  d’anima  vile  ^ 
Il  cercar  da  nemici  alcuna  tregua. 

Ma  di  fpirto  piatofo,e  fignorile. 

Il  bramar,che  il  fuo  dritto  à morti feguai 

L il 

t — - 
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Il  qual  chi  /prezza  i Io  f pierato  fòle 
De  le  fiere  fanatiche  s’adegua . 

Nó  cóuienfi  à Guerrier  por  l’arme  in  oprj 
« Come  il  notturno  horror  l’aria  ricuopra, 

106 

.Male  fi  può  d'honor  trouare  il  guado  , 
Senza  Tpeflo  trouar  eh i’1  piè  ritiene. 

Si  deue  rifpettar  l’huom  per  il  grado  • 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non'viene. 
l’aflentio  in  terra  è molto,iI  mele  è rado 
Corto  Tempre  il  gioir,  longhe  le  pene. 
Mài  buon  contra fortuna inalzan l*alma j 
Come  contra  l’incarco  inui  ta  palma  • 

> 107 

Proprio  del  Lepre  è hauer  Tempre  paura* 
Trifto  è quel,che  fi  laTcia  Tuperare* 

Il  meglio  è Tobedire  a la  natura, 

E quali  ella  ne  dà  le  forze  vTare. 

E tanto  più  colui , che  Tol  procura 
La  Talure,  e il  ben  publico  feruare  . 

II  tutto  oprar  da  le  non  fi  conuiene  , 

Ma  viepiù  il  comandar  chi  Tcetro  tienei 

108 

Non  fia  giamai  Guerrier  cofi  perfetto  > 

Che  voglia  il  longo  affanno  foftenereà 
Afetaro*e  con  fame,d  cui  diTdetto 
Da  la  natura  al  fin  non  fi  a il  potere. 

Città  ch’habbia  la  terra,e  il  mar  riftretto 
Non  fi  può  molto  tempo  mantenere 
O quante  volte  l’huom, che  non  preuede . 
r Và  cercando  il  Tuo  male,  e non  lo  crede . 
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De*  meni  altrui  giudice  giufto  è i!  Cielo. , 
Ogni  ben  di  qua  giù  ne  vien  da  Dio 
INon  fi  teme  di  morte  il  crudo  zelo* 

Ma  di  pigra  viltà  Teffecto  rio, 

S’fionorachi  in  pace  cangia  il  pelo  ' 

Più  chi  con  Tarme  in  man  giouin  mono 
Folle  errore  è faluar  la  vita  in  forte  , 

Che  li  fu  graue  poi  picche  altra  morte. 

no 

Sempre  a le  grandi,  & honorate  imprefe 
Oppon  fortuna  ilfuo  fpietato  orgoglio* 
La  gloria  non  s’acquifta  fenza  oftefe. 

Ne  séza  efporfi  à quello,  e à quei  periglio* 
Quando  vno  afcolta  il  ver  fenza  contefe 
Quel  è il  principio  d’ogni  buon  cófiglio. 
Il  buon  c*hà  in  guerra  la  fortuna  auerfa 
Ogni  fua  piaga  honor  non  fangue  verfa. 

in 

No  può  indietro  tornar  quel  ch’è  già  fatto* 
La  concordia  conferua  Tvniuerfo. 

1 Perla  la  gratiaThuomo  è come  vn  matto 
Dandoli  ad  ogni  errore  empio,  e peruerfo 
Quando  vn  fi  troua  mifero, e disfatto 
Va  per  i!  mondo,  come  vn  ladro  fperfo. 
Guai  à chi  di  Signor  fi  fa  vaffallo , 

Che  non  rimonta  in  ‘fretta  fui  cauallo  • 

Io  fiudio  rende  gThuomini  immortali.’ 

I pochi , e i bon  fon  fempre  i più  felici. 
La  vecchiezza  è berfaglioà  tutti  imali. 
Abbatte  vn  foJFalcon  molte  Pernici.  - 

L 1 Non 
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Non  fa  il  numero  fol  le  forze  eguali . 

Ne  dà  vittoria  contra  de  nemici  . 

Mi  il  gran  fennojil  valor  l’ardire , e Parte 
Di  quello  in  cui  ne  fi  a più  larga  parte  » 

il* 

II  premio  lì  dè  dare à chi  ben  gioftra  • 
Vn’inuitto  valor  fé  non  intrica. 

La  vittoria  non  ftà  già  in  forza  noflra. 
Indarno  , lènza  Dio  l*huom  s’affatica 
Più  d’ogn'altr'è  ne  la  terrena  chiottra 
L’honorata  virtù  fourana  amica. 

La  virtù  Tempre  (fogni  Caualliero 
Si  diiuguagha  affai  per  il  deftriero. 

114 

Gl*anni  fen  van  più,  che  pardi  veloci. 

Ne  fortuna  fempr’è,  qual  effer  fuole. 

I veri  Cauallieri  efler  feroci  ' 

Sempre  dourian,  fotto  l'aperto  Sole 
Con  l'arme  inrorno,e  contra  i falli  atroci 
Di  chi  altri  opprime  con  fatti,  e parole 
Non  a l'ombra  in  confìglio,o  verfo  quelli 
Dilarmati, innocenti,  epouerelli  • 

H5 

Mai  non  nutrifee  il  Coruo  i figli  nati. 

Se  negra  piuma  in  Ior  nafeer  non  vede $ 
Ne  l’AquilajS'aJ  Sol  non  fon  rettati 
I polli  Tuoi  effer  fuo  parto  crede. 

Non  merita  di  ttar  fra  gli  honorati  ì 
NChi  d’aquittarfì  fama  non  prouede. 

Li  primi  gradi,ogn’vn  di  meritare 
Più,  che  di  confeguir  fi  dè  cercare. 

Inuer 
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il  6 

Inuér  in  noi  affai  può  quella  forte. 

Che  il  Ciel  infóde  al  viuer  noftro  al  mo- 
Non  bifogna  cercare  ir  per  vie  torte  (do. 
Ch’ogn’vn  cóme  entrar  fotto  il  fuo  pódo 
Contra  chi  giunfc  al  ponto  de  la  morte. 
Mal  ite  l’animo  crudo,  e furibondo. 

Ma  il  difìo  di  vendetta , che  ne  preme 
Proui  pur  quanto  prima  Phore  eftreme  » 

1 17 

In  ogni  rifco,  in  ogni  cafo  rio, 

Chefuol  turbarla  pace  de  mortali 
Ben  è felice  chi  ricorre  à Dio , - 
Che  folo  può  trouar  rimedio  a i mali. 
Denno  le  nimicitie  hauer  fin  pio, 

E non  fi  dillo n mai  farle  immortali. 

E s'alcuno  ti  fu  crudel  nimico 
Bà  fi,ch’ei  ti  diuenga  buon’amico  » 

i iS 

Il  feotirfi  fprezzar  fenza  cagione 
E mille  volte  peggio,che  il  morire.  b 
Vii  gente  fprezza  honor, dritto,  e ragione> 
E fama^e  fol  1 ua  fpeme  hà  nel  fuggire . 
Souente  vna  gran  fè  l’huom  baffo  pone. 

A la  ragion  no»  fi  può  contradire . 
Quando  fi  troua  con  prudenza  infieme  » 
Et  honeftà,  ctie’l  feofo  al  fondo  preme. 

tt9> 

Non  può  donna  far  peggio,  fe  noi  fai , 

Che  lafciare  fucgliardi  fe  il  fuo  Amante, 
FaltidiUda  lei,non  di  lei  mai 
ConuieflikChe  parafe  lo  vuol  confante. 

. * I.  3 ™ 
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Tra  fommi  Capitani  fempremaì 
l’audace  è del  ficuro,men  prellare 
Il  cercar  troppo  honor  mal  fi  conuiene 
A chi  TelTer  de  molti  in  fe  ritiene  • 

no 

Ha  gran  poter  di  bella  donna  il  pianto  » 

E di  lingua  amorofa  vn  dolce  inuico  ; 
Cpopre  di  gran  magagne  vn  nobil  manto 
A l’infinito  non  giunge  il  finito . 
le  cure,e  le  fatiche  humane  tanto 
Sono  fallacie  ci  eco  l’appetito 
Di  chi  cerca  regnar,  che  i regni  fono 
De  la  fortuna  lpeffo  inltabil  dono. 

in 

Non  fu  giamai  ben  fatto  ne  la  guerra 
Star  nei  piacerle  far  nozze,e  conuiti. 

Coli  come  nel  Mar  fortuna  è in  terra. 

I bei  penfieri  fon  fpefio  impediti. 

Creder  fi  può  , ches’huomo  mortai  erra 
Che  il  Cielo  in  parte  il  fuo  volere  aiti. 

Si  come  pare, che  lo  dican  molti. 

Ma  non  sforzi  però,  fecondo  i ilolti» 

12* 

Vergogna  honefta  con  non  callo  Amore»  . 
Mai  lempre  fi  conuengon  male  infieme. 

II  dar  lode  fe  fteffo  è dishonore» 

Il  reo  fu igge  il  buon  fempre,e  di  lui  teme  . 
Cercar  die  l’huom  di  pale  far  va  Io  re 

j-  * °Pre  fian  note,hà  fpeme, 
Acciò  dietro  al  periglio  *e  la  fatica 

Segua  la  fama,  èc  à ragion  fe n dica. 

Mal 
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Mal  merito  hà  chi  ferue  vncore  ingrato. 

In  fortuna  fermezza  non  fi  troua. 

Quehche  vedere  non  crede  > è vn’ottinato 
la  forza  fenza  ingegno  poco  gioua. 

Chijè  da  iluol  nemico  circondato 
Non  è inuer  cola  amiratiua,  e noua» 

Se  gli  crefce  la  forza»  e l’ardimento. 

Che  per  camparla  vita  vn  vai  per  cento* 

li* 

Mal  fuggir  può  chiunque  flà  legato. 

Mette  Amor  legge  a tutte  le  perfone . 

Affai  più  nuoce  ogni  duol  non  penfato. 
Non  trouayvn  trillo  mai  buona  ragione  . 
la  guerra  è da  temer  da  ciafcun  lato  » 
Perch’ella  è Tempre  in  gran  dubitatione . 
$e  ben  s’hd  il  Tuo  nimico  in  parte  eftinto* 
Tale»ch’è  vincitor»reffa  poi  vinto . 

li $ 

S*vn  peccato?  fi  troua  hauer  fallita 
Sia  pur  quanto  fi  vuoi  grane  il  peccato 
Eflendodel  fuo  error  mellone  pentito 
la  ragion  vobche  li  fia  perdonato . . 

l’huomo,  ch*è  faggio  de  pigliar  partito. 
Dio  vol,fi  come  è giufto»  efler  laudato 
Chi  à facrificij  attende,  e cofediue 
S’aquitta  il  Cielo,e  quietamente  viue. 

116 

Io  hò  Tempre  fentito  quefto  dire , ^ 

Che  vn  buó  principio  è d’vna  gra  foftàza. 
Mà  che  nulla  non  vai  fenza  feguire 
A miglior  mezzo*  e fin>cuc  la  importanza. 

1 4 Batta 
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Batta  vn  fo!  motto  à chi  voi  ben  feotire. 

£ per  ogni  paefe  è buona  iianza 

Non  cangiar  buon  voler  per  altrui  voglia 

£ feguane  à chi  può  piacerete  doglia. 

U7 

S’vn  fedel  feruitor  debbe  guardare 
La  cafa3e  robba  del  fuo  buon  Signore  » 
Quanto  più  dè  ltar  delio  a conleruare 
La  fua  bontà3honettà,pace,&  honore. 

Chi  pratica  col  Lupo  impara  vrlare. 

Per  hauer  robba  alcuno  e traditore . 

Per  l’ordinario  Tempre  il  miferfuole 
Dar  facile  credenza  a quel, che  vuole. 

118 

Hanno  i gran  Re  le  ma  longhe,e  le  braccia, 
£ in  lor  la  fede  è come  in  corpo  l’alma  . 
Non  curare  s*vn  Tiran  da  Te  ti  Tcaccia 
Clie  in  Ciclo  acquilti  glorioTa  palma. 

Quel  bene  al  luo  volere  il  freno  allaccia 
Che  col  voler  di  Dio  ttà  Tempre  in  calma . 
Chi  Tuoi  laTciar  per  lui  mondan  gouerno 
Hà  vita  eterna,  in  cambiò  de  Tinferno . 

129 

Quel  è felice,e  degno  Capitano 
Che  Te  fletto  difende,  egraltri  aiuta 
Non  H può  porre  nel  granaro  il  grano 
Se  la  couei  ta  Tua  non  è battuta . 

Sarebbe  la  ricolta  fatta  in  vano 
Se  in  paglia  non  fi  fotte  risoluta . 

???n  ® ^ce*e  più  Toaue  cofa  , 

Che  hai  fra  ip me  come  frcfca  rofa . 

La 
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la  forza  poco  vai  fenza  l’ingegno  » 

Ma  ben  l’ingegno  fenza  ella  può  fare*. 
Valuto  e più.  vn  mimmo  difegno  , 

Che  quante  forze  lì  polìon  trouare. 
Rimane  il  forte  fpello  al  faggio  pegno. 

Se  contender  non  voi,non  impreltare. 
Quel  che  fà  quel  chepuò,come  tu  lai. 
Secondo  il  grado  fuo  iuol  là  aliai.. 

JS'1 

Nonlempreà  l’huom  1 iefee  ogni  difegno^ 
l ai  ih  chrilio  non  cu  de, e paté  vn  Santo* 
Impari  ognun,  che  yol.reggere  \n  Regno 
Df  tener  femgie  di  giultitu  il  vanto  . 
Qiiando  vnli  cr  ede  edere  al  mòdo  degno. 
Souenteil  gaudio  lì  conuertein  pianto;. 
Chi  vuol  »,che  il  nome  iuo  fia  femgiterno» 
Segua  Giesù,e  viuerà  in  cerno. 

Quando  virtù  va  a torno  con  lo  fpeglio 
Ci  fà  veder  ne  l’animo  ogni  ruga, . 

E molìraà  ogn’vn  quàio  il  réder  fi  è meglio 
Che  con  lùo  dishonor  metterli  in  fuga . 
Iiapouertate  àfhuom  feufa  vn  fameglia 
Speflavn  fà  Ja  bugata,e  altri  l’afciuga . 
Ogpi  inclita  virtù,ogni  bellezza,. 
S’occulta  fi  ri  tien,nu  ila  s’apprezza  * i 

n* 

A noi  non  lì  conuiene  Iddio  prouarc 
Ma  lì  de  domandar  gratia,  e mercede*  . 
Ch’egli  è Tempre  parato  à perdonare 

& chi  la  graùaiua 4elidra,e  chiede. 

' J-  $ Chi 
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Bada  vn  fot  motto  à chi  voi  ben  fentire. 

£ per  ogni  paefe  è buona  danza 

Non  cangiar  buon  voler  per  altrui  voglia 

E feguaue  à chi  può  piacerete  doglia. 

H7 

S’vn  fedel  feruitor  debbe  guardare 
La  cafa,e  robbadel  Tuo  buon  Signore  , 
Quanto  più  dè  itar  delio  a conleruare 
la  fua  boncà,honeltà,paceJ&  honore. 

Chi  pratica  col  Lupo  impara  vrlare. 

Per  hauer  robba  alcuno  ettadirore. 

Per  l’ordinario  Tempre  il  miler  fuole 
Dar  facile  credenza  a quel,  che  vuole. 

ix8 

Hanno  i gran  Re  le  ma  longhe,e  le  braccia, 
E in  lor  la  fede  è come  in  corpo  l’alma . 
Non  curare  s’vn  Tiran  da  fe  u fcaccia 
Che  in  Ciclo  acquiiti  gloriofa  palma. 

Quel  bene  al  luo  volere  il  freno  allaccia 
Che  col  voler  di  Dio  dà  Tempre  in  calma , 
Chi  Tuoi  lafciàr  per  lui  mondan  gouerno 
Hi  vita  eterna,  in  cambio  de  l’inferno . 

1x9 

Opel  è felice, e degno  Capitano 
Che  fe  ftedo  diffonde > e gl’altri  aiuta 
Non  fi  può  porre  nel  granaro  il  grano 
Se  la  couei  udrà  non  eDattuta. 

Sarebbe  la  ricolta  fatta  in  vano 

Se  in  pag-'ia  non  iì  folle  rifoluta  • 1 

Non  e più  do!ce,e  più  Toaue  coTa  , 

Che  dar  fra  fpme  come  ftcfca  rofa. 

La 
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la  Forza  poco  vai  feoza  l’ingegno-». 

Ma  ben  l’ingegno  fenza  ella  può  fare*. 
Valuto  èpiù.  vn  minimo  difegno  » 

Che  quante  forze  fi  poiion  trouare. 
Rimane  il  force  fpelio  al  faggio  pegno. 

Se  contender  non  voi, non  impieitare.. 
Quel  che  fa  quel  che  può,come  tu  fai. 
Secondo  il  grado  fuo  luol  là  aliai. 

iji 

Non  Tèmpre  à l’huom  riefee  ogni  dìfegno> 
Tal  ih  chrilìo  non  crede,e  pare  vn  Santo* 
Impari  ognun,  che  vol.reggere  \ n Regno 
Di, tener  tempie  di  giultiua  il  vanto  . 
Quando  vn  lì  crede. eflere  al  mòdo  degno* 
Souenteil  gaudio  li  conuerte in  pianto;. 
Chi  vuol  >:che  il  nome  luo  fia  kmpiterno» 
Segua  G;esù,e  viuerà  in  eurno. 

j jì 

Quando  virtù  va  a torno  con  Io  Ipeglio 
Ci  ià  veder  ne  l’animo  ogni  ruga, . 

E molìrai  cgn’vn  quàro  il  réder  fi  è meglio 
Che  coti  luo  dishonor  metterli  in  fuga . 
la  pouertate  à fhuom  feufa  vn  fameglio 
Spella  vn  fà  la  bugata,e  altri  l’afciuga . 
Ogni  inclita  virtù,ogni  bellezza,. 
S’occulta  li  ri  tien, nulla  s’apprezza.  1 


n y 


~ * * 

H noi  non  li  conuiene  Iddio  prouare 
Ma  lì  de  domandar  gratia,  e mercede. 
Ch’egli  è Tempre  parato  à perdonare 

A tfw  la  gratia  iua  delidra,e  chiede.  . 

- ^ 5 Chi 
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Chi  non  smanica  non  può  guadagnare. 

L’ doppio  vici©  in  chi  vede,e  non  crede. 

Dio  volontier  perdona  à ciafcun , ch’erra 
Scndo  rinchiùfi  in  vn  vafo  di  terra. 

Si  trouan  folo  in  Dio  veri  conrentiV 
Ne  duol,se  morte  ftima,chi  è fedele \ 

Meglio  è morir  per  faluar  Pinnocenti, 

Che  vita  hauer  per  lor  morte  crudele. 

La  crudeltàdàal  cor  gtaul  tormenti 
Bla  pietà  gli  è dolce  pi  ù,che  mele  . 

Chi  duol  li  trouafappia,  ch'è  migliore 
Martirviuo,Jche  mono  confeffore. 

155 

In  ogni  cofa,che  Phuomo  vuol  fare 
Sempre  fi  deue  cominciar  da  Dio  , 

Perche  à chi  co  fi  fa  fuol  gratia  dare* 

Che  à tal  principio  il  fin  ricfca  pio. 

Felice  quel>che  il  mondo  voi  (prezzare* 

Et  ogni  van  piacer  pone  in  oblio . 

Il  fegno  de  la  Croce,  e POratione 
Sono  rimedio  d’ogni  tentatione. 

136  ' 

li  tempOjch’infia.è  fi  fugace,  e corto 
Chi  ne  perde  oncia  merca  effer  ripre(o . 

Hor  fi  fpezza  iinochiero,hortoma  in  por- 
Colui, ch’ai  pregio  martiaPè incefo  (co. 

Hor  vince, hor  pde,  e pria  voi  efièr  morto  ‘ 
Che  fuggir  chi  ha  d’honor  Panimo  accefo. 

Hi  periglijdi  denti,  e di  fatica 

X'honor  di  Cauallier  fol  fi  nutrica* 

»•>*  •»<  ■•••■—«  - • - - - - _ 

la 
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la  virtù  crefee  in  uero  fempremai> 

Che  fi  ritroua  in  huomo  inamorato .. 

E ne  la  vita  mia  giamai  trouai- 
Vn  ben,che  per  Amor  ha  rio  tornato*. 

Iddio  vendetta  far  non  vuol  giamai 
Contra  quel*  cheli  pente hauer  peccato*.  -r 
E mai  per  fua  bontà, non  abbandona 
Chi  con  buon  cuore>e  fede  à lui  fi  dona- 
li® 

Non  cape  tempo,  quanto  efler  può  breue 
Dio  baiamente  tra  il  penficrò,e  l'atto» 

Che  producendo  vn  fior  non  hàmen  Jeue 
Fatica»  ch’hebbe  à far  quant’è  mai  fatto  - 
Dar  fede  al  yer  non  contrattar  fi  deue  * 

Chi  troppo  ride  vien  tenuto  matto  - ( 

Chi  per  Dio  lafciale  richezze.,0  fiato 
la  vita  eterna  al  doppio  è nfiorato  - 

159 

J,*oro  il  Ilio  poflefior  non  fa  conrenrov 
Vn  Leon  mille  gregge  vccide,e  ftrugge. 
Chi  à la  falute  fua  è pigro,e  lento 
Non  vede  ben, che’l  tempo  patta > e frigge- 
Sempre  non  vàia  Nane  con  buon  vento 
Fortuna  fpeffb  con  gran  furor  mugge*  " - 
Colui  lo  sà,  che  in  quello  mondo  proua 
Che  foueute  ingannato  fi  ritroua  - 

140 

Batta  à Signor  cortefe  poter  trare 
Altrui  di  vi ta,fenza  farlo  poi  . 

Ch*à  maggior  gloria  ritorna  il  faluare. 

La  vita  à quello  i cui  leuar  la  puoi* 

IL  6 Non 
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Non  opra  mal , chi  non  sa  male  oprare. 
Sempre  chi  iniegna  non  luiinga  i Tuoi  • 

Il  ben  fi  fà  di  giorno  aperto , e vitto 
£ il  mal  di  notte  in  luogo  oTcuro  ,e  trillo  • 

*4i  ' 

Fugge  il  volgo  il  camin,  ch'ai  Ciel  n’inuia. 
Senza  battaglia  non  s’aquifia  honore . 

Chi  yo1>  che  il  Regno  in  Ciel  Giesu  li  dia 
Viua  pur  Tempre  col  Diuin  timore  • 

Fd>  che  la  vita  tua  perfetta  ila 
Ch’io  non  ci  sò  trouar  vita  migliore. 
Obediente,vigilante,  e pretto 
Ex  à la  caritilià  Tempre  detto . 

Non  fi  debbon  l'impreTe  hauere  a i ciancia 
Seguir  conuienle,  o non  le  cominciare  » 

E fornirle  con  Toro,e  con  la  lancia 
Ma  l*Vna,e  l’altra  prima  miTurare. 

Che  poi  non  vai  del  folle  ardir  la  guancia 
Batterli  doppo  il  fatto, e foTpirare  * 
Suena,Tpezza,mariel]a>  tronca,  e taglia. 
Coli  &’aquitta  honor  ne  la  battaglia  » 

143 

Souente  l’huomo^ch'è  d’honore,  e fama 
Se  manca  Tolo  al  debito  d’vn  ponto 
Deforma  la  Tua  vitale  la  Tà  grama 
Ne  vien  tenuto  come  prima  in  conto* 

A chi  troppo  ama  è tolto  il  dir  com’ama  < 
Ch’intende  Te  il  tutto  intende  à ponto  * 
Sempre  fù  reputato  per  migliore 
Senza  cibo  tettar ,che  fenza  honore . 

- — ~ T% 
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11  perder  tempo  atto  è dannofo,  e vano  • 
Non  valeandare  in  guerra,  e poi  fuggire • 
Adai  fouente  erra  il  giuditio  fiumano. 

Quel  ben  può  nulla,  che  non  può  morire; 
Ebella  colà  inuer  con  Tarme  in  mano 
Hor  quello  luoco,hor  quel  cercando  gire. 
Veder  diuerfe  patrie,  e foggio  flrane  , • 
Che  fon  la  gloria  de  le  genti  fiumane* 

145 

Ne  gli  antichi  prouerbi  dir  fi  fuole 
Che  malitia  non  è , che  donna  auanze 
Salamon  diffe  già  quelle  parole, 

Mà  al  noftro  tempo  fon  mutate  vfanze» 
Tanto  felici  fiam  quanto  Dio  vole. 

E male  con  li*  trilli  entrare  in  danza . 

E felice  è talhor  quel  che  fi  fida 
In  bella  donna*/!  lamenti,  o rida» 

146 

Vergogna  fttol  frenar  la  volontàte; 
la  ’ agion  contra  forza  non  hi  luoco  * 
L’hiiomo,che  biafmo  teme  auenturate 
Ha  Thore,e  proua  del  contrario  poco, 

Mà  quel  à cui  non  fon  le  lodi  grate 
11  proprio  dishonor  fi  volgein  gioco  • 
Fuggendo  con  vergogna  alta,  e infinita*  . 

O ialua,o  fpcflo  perde  anco  la  vita» 

147 

Chi  voi  del  Ciel  le  gratie  pofledfere 
Sopra  tutto  ami>tema,e  ferpa  Dio  „ 

Da  cui  la  gioia  il  diletto,  e il  piaceri 
Viene,&  aniuaiu  noi  giufto  defio. 
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Che  fTa  mancato  i quel  vole  il  douere»  ! 
Ch'altrui  di  fede  manca  iniquo3e  rio. 
Quello,che  regge  Pvuoje  l’altro  polo 
Noe  tutti  1 doni  Tuoi  concede  à vn  lolo  • 

148. 

la  maladetia^e  perfida  auaritia. 

La  cupidigia  del  mondano  honore* 

Eli  danaro  corrompon  la  giufiida* 
Ògn’vno  efler  vorria  fupenore . 

Scacciata  è la  ragion  da  la  ingiuftitia* 

E l’altrui  fama  opprefla  dal  difnore.  • 

Ma  ogn’vn  la  pena  haurà  fecondo  il  merto* 
Chemale  alcuno  à Dio  non  è coperto  * 

14» 

H rribil  cofa  è certo  il  Mar  turbato  > 

E meglio  vdirlo  dir,  che  farne  proua 
Però  creda  ciafcuno  à chi  vi  è fiato 
E per  prouar,di  terra  non  fi  moua* 
L’occafione  è madre  del  peccato* 

Ai  duohche  troppo  iuecchia  mai  fi  gicua* 
A volontà  de  l’aqua  conuien  Ilare 
E de  venti  colui,che  folca  il  Mare. 

» ' . Ma 

Dome  di  Dio  la  grada  cefia , e manca 
NifiunafapienzajQ  virtù  vale. 

Et  ogni  ingegno  human  s’affijgge*e  fianca* 
Jn  piccioivoI,perche  vola  fenz’ale. 

Che  quella  fola  ogni  mente  rinfranca 
E fopra  ogni  virtù  quella  preuale  . 

Infelice  è ben  quel,mifero>  e cieco* 

Che  la  grati*  del  Cieinoa  hà  più  feco  . 

Vna 
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Vna  vòlta  fiam  nati, ne  con  ceffo. 

Ci  è il  nafcere  due  volte,  e poi  quel  poco  , 
Che  diamo  al  modo  Tempre  nò  che  fpeflo 
A rifchio  andiam  di  morte  in  ogni  luoco  • 
S’accende  fe  fi  trouaà  quello  appreffo 
L’efca  mentre  fi  fà  beffe  del  fuoco.  * - 

E molto  meglio  aliai  tofto  morire  , 

Che  viuer  molto,efempremai  languire»  . 

if* 

Per  viuer  tempre  al  mondo  tribuIato> 

E tante  volte  con  l’aqua  à la  gola  > 

E ciò, che  in  tutto  il  tempo  s’è  aquiftato 
Perderlo  poi  in  vna  volta  fola. 

Indarno  l’huom fi  faria  affaticato 
Ben,  che  la  morte  al  fine  il  tutto  irtuola  * 1 

Efifer  fpefio  cagion  d’vn  grande aquifto  - 
Vna  picciola  perdita  s’è  villo. 

Pouero  è quel,  che  fegue  il  fuo  apetito . 
Ricco  è chi  viue  in  grada  del  Signore  . 
Spedo  intra  uien,che’l  penfier  và  fallito* 
Ogni  cofa  s’efiingue fenza  Amore. 

Lo  fiato  è miferabil  d’vn  bandito 
De  la  roba  priuaio,  e de  l’honore, 

E non  ardi  Ice  di  tentar  Tua  forte  * ' 

Ma  fegue  morte,  nel  fuggir  la  morte  » 

154 

Felice  chi  da  gli  amici  ha  rifioro 
Ne’fuoi  trauagli  con  intiera  fede. 

I regni  i fallì  honor,te  gemme,  e Toro  . 
Cui  folo  il  mondo  vacillando  crede.  — 
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L’alte  fatiche  ilnoftro  human  Iauoro> 

Che  fon  del  t empo  dolorofe  prede 
Nafcon  d’affanni, e fuggonfi  in  poc’hore*- 
Solo  li  bai  iioitro  oprar  giamai  non  more*. 

155 

Apporta  ilperder  tempo  difpiacere., 

Lhuom,  che  troppo  li  fida  a levolteerra*. 
Pregando gratia  l’huom.fuole  ottenere.. 
Huom  morto  mai  nò  fece  ad  alcun  guerra^ 
Volfi  Iddio, fe  iion  gli  huomini  temere, , . 
Ghefempreà  tempoiiuoi  colpi  dillerra.  • 
Perche  gjuito  altramente  non  farebbe 
EilCieifenza  giuihtia.alfin  cadrebbe*. 

15(5 

Non  è di  là  il  poter  peccar  piunofiro, 

Non  è tutt’vno  il  defiderio  fiumano.. 

Non  è pi  ù de  l’ingrato  infame  inoltro. 

Mala  cofa  èfidar  h dVn’ilirano. 

Mentre  lo  fpirtoènel  corporeo  chioftra 
Vlcird'ogm  fperanza,è  ftile  infano,, 

E darli  in  preda  a gli  inimici  aperti 
Cola  è che  i dubbi;  error  ci  fa  più  certL 
* . 15  7 

Di  raroauuenir  fiiol,  checorrifpondà 
pietade  in  vn  fuggetto  a gran  beltade.. 

Senza  il  voler  di  Dio  pure  vna  fronda 
Nòn  fi  lcuote,ne  men  da  l’àrbor  cadfc. 

Qu ella. vita,  che  fugge  a gu i fa  d’onda: 

Megli  o ùlpreggiar,  .&  è pur  gran  pietade 
Quando  infelice  appar  in  aito  humifé 

Piegar  Dio* che  cangiar  le  faccia  Itile. 
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Sempremai  qualche  buon  difende  il  rio  • - 
E Ipeflo  la  ragion  vìnce  la  lite 
Il  valore,  e l’ardir  del  fommo  Dio 
Gratie  fon  loura  tutte  alme, e gradite# 

, E fra  mortali  come  vn  femidio 
Quebch'ardore  honoratoà  l’arme  inulte 
Deprezzando  del  mondo  ogn’afpra  forte 
Per  la  vita  immortai  comprar  con  morte  « 

1*9 

Nel  cuor  de  i bó  Dio  per  fua  gratta  infonde 
Di  ciòcche  può  gloriarli  alto  delio. 

Del  contrario  volere  opra  che  abbondo 
Cieco  de  l’intelletto  il  crudo,  e il  ri&. 

No  è giuoco  vno  fcoglio  in  mezo  a Tonde* 
Il  faggio  in  ogni  (iato  è faggio^;  pio.  • J 
Ni  un  conofce  a pie n quel , che  Dio  fia. 
Che  sà,Yede,può’I  tutto*  e*l  tutto  cria  * 

ìóo 

L*empia,e  fuperba  s^bfr/onej  e ria 
Spello  ogni  faldo  cor  prende  i fua  rete. 
Chi  inteìo  hà  cofe  grate  ancor  delia 
Di  nuouo  vdirle,in  modo  li  fon  liete# 

Il  raggionar  di  lingua  amica, e pia  * 

De  le  dubbiofe  infidie  altrui  fegrete 
Puote  il  velo  fquarciar  con  quella  fede. 
Che  nel  candido  petto  hà  degna  fede.  , !. 
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Niffun  lì  dolga  de  la  fua  fortuna  * 

Ma  di  quella  lì  goda,e  lì  contenti 
Perche  doppo  la  folta  nebbia , e bruna 

Il  Sole  appar*c'haue  i bei  raggi  fpentì. 

1/afpra 
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I*a fpi3  tempera  quando  il  Cielo  imbruna, 
E Tonde  gonfie  da  rabbio/i  venti 
Conofcer  fanno  i buon  maftri  di  Mare* 
Quando  con  arte  il  porto  fan  pigliare  * 

Ui 

Vn  corpo  manco  tempo  qua  giù  dura 
Ch*è  piu  perfetto*  & hà  più  degno  luoco  » 
la  beltà  e vn  priuilegto  di  natura. 

Il  volgo  ignaro  E rumor  per  poco  . 
pentì  chi  impera  altrui  * ch’èimprefa  dura' 
E non  fi  de  tentar  da  fcherzo*  e giuoco* 
D’afialir  fofiì>  e vallijoue  fia  geate 
Non  minor  di  chi  aliale,  e fi  pofifente» 

1 6% 

Chi  fperad’hauer  ben  da  chi  li  è fiato 
Nimico  efpreffo  hà  debile  il  coniglia 
In  porpora  dormire  à Tamalato 
Non  tol  dolora  n e’I  fcampada  perielio* 
Saldar  il  fij  da  la  parca  tagliato 
E di  quel  fol  che*!  Ciel  regge  col  ciglio 
Che  nel  perder  granfici  à noi  permette  * 
Solo  i piantile  lode,e  le  vendette* 

164 

cu1  °^n,vn ken>che lo fperar gagliardo  t 
£ buona  compagnia  nel  gran  periglio  » 

II  celefteEuor  non  fùmai  tardo. 

£>al  ventre  pieno  vien  miglior  configlio  * 
QyelIo,che  il  Cielo  hà  delfuo  bcriguardo.' 
Piu  affai,  eh  e quel,  ch’è  di  virtute  figlio 
Gloriar  fi  deuepofcia,chepiù  vale 
f auor  piuimch'ogni  virtù  mortale. 

Ogn’hor 
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Ogn'hor  s*inafpra  piàPinmdhfoj 
Quanta  piu  farli  ben  ttiuomo  s*inge<*n a • 
E fupera  ogni  cola  il  valorofo. 

Il  moifrar  diffidenza  ogn’vn  difdegnà. 
la  bugia  rende  rhuorn  vituperofo. 
la  troppo  ftitichezza  è cola  indegna.  * 
Entra  pel  largo  , ma  vfcir  poi  pél  llrett© 
Chi  prometee  per  altri  èaffìn  cònftretto. 

1 66  . ■ sh. 


Chi  ben  non  ff configlia,a  le  procelle 
Vàlpefto  in  preda  de  piaceri  humani. 

Affai  più  vale  vn  Sol, che  mille  Sfetìe. 
I/huom  ch’hoggi  ride  piangerà  domani  l 
Soglion  le  Damme  da  Iorfaccie  belle 

Mandare  ardire  à i cor  forzi  a lè  mahfc 
Ch’altro  non  è d’Amor  pregio  f mife. 
Ch’ànobil  prona  allerti  alma  gemile. 

r 67  ■' 

Chi  troppo  d’efaltar  cerca  il  Cito  leggio 
Conuien,che  caggia,  e gran  percofìà  dia  > 
E che  intrauenga  quefìo,e  male, e peggio* 
A chi  ragion  per  quel,  che  piace  oblia. 

Chi  hà  Dio,!a  legge,  & il  padre  in  difpreg-.. 
Di  quel  fpeffo  trionfa  morte  ria.  (gfo 
E Tempre  più  lìcuro  il  baffo  fmalto, 

Che  quàto  fei  più  in  sù  fai  maggior  falco  • 

168 

Suole  il  tempo  produr  diuerfi  effetti , 

E fpeffe  volte  il  mal  rìuolge  in  bene. 

E 
E 


coti  cangia  ì a fortuna  alpetti 
l'hore  ofeure  pria, rende  ferene. 

Grande 
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Grande  vergogna  lana  gran  diffetti. 

Lice  il  fuggir  perfchiflàr  morte*  e pene. 
Ma  troppo  alcote  in  arme  valorofa 
Sembra  il  fuggir  pjù>che  il  morir  dogliofo» 

169 

Par  >ch’aucnga  fìa  noi  miferi  fpeflo 
Che  giunto  qualche  fiero  afpro  accidente 
Vane  fucceda  poscia  vn*altro  appreffo 
Per  fin  lo  flato  altrui  via  più  dolente* 
Takmprebcne> e giudica tehefio. 

A tempo  è Tempre  chi  col  cuor  fi  pente 
Hàla  bontà  infinita  fi  gran  braccia 
Cbfi  prède  ogn*vnJch,a  lei  volge  la  fàccia» 

Chi  at  fin  non  peofa,aifin  dopai  fi  pente» 
Non  vol.configlio  l'huom  deliberato . 

Dà  lodar  è chi  vàficuramente..  ' _ 

. Chi  amale  fionora  altrui  d*altri  è honorat<& 
Non.fi.  creda  nifiùn  fen2a  temenze  „ 

Che  il  frutto  de  Ja  terra  gli  fia  dato*. 
Difagi, affanni,  vigilie,e  preftezza 
Conducon  l.’huorao  in  iubiime  grandezza» 

**  , 171 
I òrta  la  pena  del  commefib  errore. 

Chi  in  ie.non  ha  pietà  ne  mai  perdona.  - 

Chi.  troppo  vuole  al  fin  di  rabbia  more*. 

Simile  à Dio  è queJ,ehe  vira  dona 

G/ufia  co  fa  è.che  il  feruo  pel  Signore*. 

Metta  i.figli  ,.1’hauere,  e la  pedona 

Non  fi  curaodo  nulla  pofledere* 

Per  pacria,padrej£  fede  mantenere* 

• la 
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la  giotianezza  è Tempre  co  fa  vana 
£ cerca  contentare  ogni  Tua  voglia. 

. -E  quefioè  dato  àia  natura  fiumana 
Che  fpeflb  Amor  di  libertà  la  fpoglia. 

Il  difperarfi  vien  da  mente  infaoa 
Quanto  à Dio  piace  cóuié,che  l*huó  voglia 
Tanto  filmar  non  conuien  giouanezza* 
Ch*arrecchi  vn  dàno  eiiremo#i  la  vechiez- 


Al  Tauio  bada  vna  parola  dire 
$ola,che  il  longo  d ire  affa»  Poffende. 

A chi  non  penfa  al  verone  ben  morire 
A quel  fol  de  la  morte  gran  duol  prende  l 
Tra  il  pazzo , e il  Tauio  4 Tempre  da  partire 
Ch’ogn’vn  di  loro  efler  miglior  pretende. 
Mà  per  c h’èl’vn  polito , e l'altro  lordo 
Non  può  efler  guani, die  flati  d’acor do. 

J , 174 

Quando  à l’huomo  vna  colà  non  fuccede 
Per  vna  ltrada  cerchi  altro  Tenriero . 

Iddio  s’intende  meglio  con  la  fede  , 

Che  con  difpute,  & human  magiffero. 

Che  villa  fiumana  fi  à dentro  non  vede 
Ne  coli  alto  vola  human  penderò . 

La  man  di  Dioiche  i duri  cor  penetra 
Soauemente  gli  amoliffe^e  fpctra. 


175 

Nulla  fi  può  aquiftar  per  giudicare. 
Non  può  durare  al  fol  la  cera  frale  • 
In  noi  non  è i primi  empiti  il  frenare 
La  forza  del  Signor  più  d’altra  vale. 
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In  tutti  i modi  è vano  ri  contrariare . 

Al  voler  dì  là  sù  , ne  pie  mortale 

Sicura  via  tioua,  che'l  meni  doue 

Non  fi  eitenda  il  poter  di  chi  il  Ciel  mouei 

176 

Non  fuol  morte  i grandezze  riguardare  > 

Ne  meno  la  nemica  empia  fortuna. 

Chi  in hauer  grana  è nato,  e chi  à ftétare. 

. Chi  thefor,chi  vimì,  chi  biafmo  aduna. 
Pochi  poflon  fra  grhuomini  durare 
Lunga liagion contra  farne  importuna. 
Ch’ogni  vigor,  ch’ogni  valore  amorza* 
O, ch’ai  tartareo  fen  andar  ne  sforza. 

377 

Più  con  l'eflèmpio  falche  con  parole 
QuellOjChe  regular  saben  fe  itefifo. 

Poco  gioua  d’Amor  dentro  a le  fcole  (fp. 
Che  l’huó  cóbatta,e  gioftri,  e vica appref- 
Con  l’Amor  la  vergogna  ftar  non  fuole 
Indarno  s*a  ftalica,  e fu  da  fpeffo 
L’oprar  nofiro  mortai, che  s’aIza,o  cade 
Secondo  piace  à Dio  per  dubbie  ftrade. 

Pietà  in  fe  ferba  ogn’animo  gentile  , 
Talvolta  il  corpo  va, e la  mente  bada* 
Sempre  fontina  va  cangiando  Itile. 

Contra  arte  maga  niente  vai  la  fp ada.' 

Non  fu  mai  loda  di  Guerrier  virile 
Pofcia,ch’auien,  che’l  fuo  nimico  cada 
Incrudelir  fopra  il  fuo  corpo  morto  * 

O iafeiare  altri  farli  ingiuria,,  e torto,  t 
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la  primiera  pietà,che  doppo  Dio 
Par , che  fi  debba  in  terra  ricercarli 
E verfo  il  padre  in  ogni  officio  pio 
In  vita, e doppo  morte  dimofìrarfi.  . : 

Guadagn’è  a chi  fi  troua  in  fiato  rio 
Il  morirete  di  quel  die  contentarli  • 

Tale  mori  già  tri  fio,  e fconfolato. 

Cui  poco  inanai  era  il  morir  beato. 

180 

Quel  perde  il  tempo,e  s’affatica  in  vano  ; 
Che  cerca  contrà  Amor  ficura  danza» 
Come  quando  i fuggetti  vniti  llano 
Picciolo  fiato  in  poco  tempo  auanzsfc 
Cofi  cadendo  gl’alti  Regni  vano 
Per  la  difcordia,  e manca  ogni  po danza 
Congrua,  & arrichifie  l'vnionc  . 
le  terrene  le  disfa  Ja  difunione. 

181 

Se  liquor  caui  d’ogni  herba,che  nafce. 

Chi  hà  fapor,qual  odore, e qual  offende* 
D'animal  tantoché  la  terra  pafce, 

Vn  gioua.vn  nuoce, vn  Fugge,vn  fidifièsde. 
Morendo  bene  quali  fi  rinafce. 

Sempre  la  fiama  di  natura  incende* 

Amor  di  meretrice, e vin  di  fiafco 
La  fera  è buono, e la  mattina  t guaito.’  * 

i8z 

l’ardita  giouentù , che  fenza  freno 
D’altrui  tranfco tre  in  perigliofo  luoco* 
Non  fi  conofce  mai  per  fin»che*l  feno 
Non  è da  granai  intepidito*  e il  fuoco. 
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Il  duol  quan<fè  maggior  fuol durarmene. 
Il  contraliar  col  Ciel  ne  gioua  poco  • 

Ne  giouanetti  li  Tuoi  veder  quello. 

Fare  vna  cofa,e  poi  mutarli  preito. 

1S3  ■ 

Non  è lì  gran  fàtica,che  la  fpeme 
Non  porti  il  pefo,  fe’1  feruir  ha  fede, 

E quando  fon  quelle  virtudi  inliemc 
Miracolofe  cofe  fé  ne  vede. 

Il  nobile  feropreama,il  villanteme.* 

AI  fouerchio  digiuno  il  vigor  cede. 

E più  dilficil  fare  vn’huom  villano 
Genti],  che  trar  la  Ra  nadel  pantano» 

„ 18* 

Sempre  i Giudei  frdlor  d’accordo  fono  : 
Eper  gabbar  qualcun  llao  lempre  attenti; 
Nel  fello  muliebre  molto  ponno 
le  Pompe  vane,e  i lafciui  ornamenti. 

Si  fan  %nor  fol  tappetitele  donno 
Ne  con  quel  la  ragion  valeargument  $ 
le  donne  proprio  fon  come  le  rofe 
Fuor  vaghe,  e darò  ha  poi  le  fpine  afeofe. 

18  s 

Più  ruma  e dou’è  più  poteflate, 

Che’l  Mare  fà  fortunale  non  le  fonti. 

Ben  pare  à me , che  le  faetre  irate 
Non  dan  nei  collima  ne  gli  alti  monti. 
Vnico  ben  ne  gli  huomim  è pierate 
Non  bifogna  eccirar  quei,  che  fon  pronti. 

£ fìuomo,  che  cafca  fopra  il  duro  fmalto 
«uh  facalla,  quanto  vie  n più  d'alto. 

Si 
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veci  ì cura  male  iuuecchiato  dolore  . 

, Per  vendetta  giamai  non  fanò  piaga. 
Ciafcunjche  nafce  vna  fol  volta  muore. 
Sforzar  n on  fi  può  vn  cor  per  arte  maga. 

Non  ti  fidar  del  traditor  d’Amore  » 

Che’n  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 

Se  in  principio  a Tuoi  ferui  arride  alquàto 
Al  mezzore  al  fin  dà  poi  fofpiri,e  pianto. 

187 

In  parte  alcuna  a Dio  non  raflìmiglia 
Quellojche  la  pietà  da  fe  difcacaa. 

La  donna  al  peggio  fuo  Tempre  s’appiglia. 
Chi  gode,fin  dal  Ciel  s’afconda,  e taccia  • 
Chi  non  vede  oro,e  argento  merauiglia 
Non  è fe  I’auaritia  non  l’abraccia  . 

3j  Che  tra  noi  anco  il  Bou e,&  il  montone 
Non  ne  han  di  fio  j fendo  fenza  ragione; 

1 88 

Niffun  non  teme,chi  mlfuno  offende . 

Non  è buon  praticar  con  chi  hàfofpetto  • r 
E*1  penfar  molto  l’huom  ben  faggio  rende. 

\ Di  due  picche  d’vn  vede  l’intelletto. 

Aliai  meglio  fi  guidan  le  facende  - 
Col  coniglio  di  duo , che  d^n  fol  petto.  •_ 
Che  quel,  chetrouai’vn  l’altro  corregge* 
Tal  che  l’imprefa  ben  pofcia  lì  regge. 

- 189 

Coli  la  vanagloria  l**jìàa  intrica, 

•Che  per  lei  Jac^u illare , ogn’vn  Ila  intento# 
Ne  s’impara  giamai  lenza  fatica. 

Il  digiuno  è de  i cibi  il  condimento. 

M'  M ' > 
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la  fuperbfa  è de  Thumilcà  nimica. 

Spedo  e*I  nodro  fperar  lieue  quaJ  vento  • 
la  vanagloria  il  malaccorto  mena 
In  man  de  la  fuperbia,  ou’hà  gran  pena  • 

f 90 

Fortuna  Tempre  à bei  principi;  auerfà 
Sotto  vn  poco  di  ben  molto  mal  cela. 
Hoggidi  il  mondo  camma  a la  riuerfa  • 

E manco  fede,  oue  più  parentela  . 

Coli  va  il  mondo , cofi  s’atrrauerfa 
Sempr’hà  vn  chiaro  feren  nube,  che*!  vela . 
la  fortuna  gtamai  à compimento 
Non  fece  alcun  mortai  lieto,e  contentò. 

191 

Tanto  è crefciuta  Jafamed’hauere, 
Ch’altro, che  l’oro  al  mondo  nó  d prezza  , 
Ben  foU’è  quella  donna  al  mio  parere , 
Che  deforma  il  Tuo  bel  con  l’alterezza  , 
Felice  quel,  chefugge  il  van  piacere, 

Oue  non  è celede  i’uilegrezza. 

Chi  vole  honori,o  robba  con  affanno 
Mè  non  afcolti , & habbiafen’il  danno. 

191 

Gran  vergogna  talhor  ha  l’huom  d’hauere 
Tenuto  quel, che  li  mettea  fpauento  . 
Diuien  nequitia  al  Tuperbo  il  Capere . 
Ogni  cofa  mo[  tal  va  come  vn  vento. 
Conforme  à la  virtù  fi  de  godere 
Che’l  tempo  fe  ne  pada  in  vn  momento  • 
Enulladuran  le cofe creare. 

Che  mentre  più  le  dringi  fon  padàte. 

Ch'a 
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Ch’a  grinimici  gli  huomini  fian  crudi 
Jn  ogni  età  fe  n’è  veduto  eflempio, 

Md  dar  la  morrei  chi  procurile  ftudi 
Il  Tuo  bé  sépre  è troppo  ingmfto3&« émpio.' 
Chi  vuole  efier  limato  habbia  de  i feudi  , 

0 veramente  ferua  al  Diuin  Tempio 
Al  fommo  eterno  Dio  giudo,  e verace 
Ogni  ingiuditia,e  mal  fatto  difpiace. 

154 

II  male  accende  i buoni  in  buon  delire. 

1 fatti  folo  aprir  logliono  il  vero. 

La  qualità  fi  fuol  fempre  feoprire . 

Da  la  compagnia}ch’haue  il  CauallierO. 
Chi  morir  può  honorato  die  morire 
Che  fpede  volte  auuiene  di  leggiero 
Che  per  durare  in  queda  vita  trilla 
Morte,  e vergogna  ad  vn  tratto  s’aquida. 

Gratiadè  fempre  grana  partunre. 

Non  s*ama  alcun  fe  non  per  dio  vataggio. 
SolochifuggeilmalealCiel  può  gire. 
Non  s’odia  alcù  fe  no  p qualche  oltraggio. 
Che  quel  riman  fchemito  fi  fuol  dire  > 
Che  piu  dima  fapere,&  eder  faggio. 
S’vna  vien  colia  non  te  ne  fidare , 
Chervltima  per  tutte  può  pagare. 

196 

Chi  Dio  non  cerca  mentre,ch’egli  è fano 
Cercarlo  infermo  poi  non  può,ne  cura. 

E ben  può  dirli  quel  figliuolo  infano. 
Ch’ai  paterno  voler  non  fi  mi  fura . 

M * Stat° 
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Stato,  e ricchezze* e tutto']  mondo  è vano;  - 
Che  fi  pofliede  con  molta  paura* 

Nè  la  poffanza  gioua  * nè  il  diletto  ; 
Quando  G tiene,  ò prende  con  fofpetto  . 

" . 197 
Defio  di  chiara  fama*  ldegno,  e Amore 

Tro  uano  aperta  al  lor  voler  la  via  , 

■ De  I’ortimo  non  v’è  cofa  migliore  » 

Dello  di  lo  de  in  noi  fpetto  fi  cria , 

Amor,  e Idegno,  & vn  defio  d’honore  , 
Quand’hanno  prefo  l'animo  in  balia, 
lo  fofpingono  auanti  a tal  fracaffo  ; 

Che  poi  non  troua  a ritornare  il  pattò  • 

198 

le  parole  fon  vento , e vanno  in  vento  , 
Sempre  non  ftan  tutti  i misfatti  occulti  : 

E meglio  fare  vna  morte  che  cento , 

! E fempre  buon  Cchifar  noiofi  infiliti; 
la  vecchiezza  fa  l'huom  timido , e lento 
Nullaapprouano  a 1 morti  li  fingulti  S 
Poiché  s’ha  di  fua  età  pattato  il  verde  5 
la  vita,  il  fenno,  e l'animo  li  perde  • 

199 

> Pazza  è la  donna, che  pon  fua  fperanza 
Ne  l’huom, ch’è  fuor  del  numer  de  collari. 
Che  quanto  piu  ritroua  in  lei  cofiawza  ; 
Tanto  m<:n  cura  d’etta*  e de  ftioi  pianti , 
Nullaval  contra  Amor,  morrai  poffanza, 
la  iperanza  è compagna  de  gli  amanti. 
Colui,  che  di  promette  è largo  affai  ' 
Attende  rare  volte,  oucrnonmai. 

< . Il 
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11  Cielo  aiuta  chi  non  fi  difpera  , 

Vn  morto  in  Signoria  non  può  venire  , 

E Tinuidia  de  l'odio  madre  vera  , 

Increfce  quando  è troppo  ogni  bel  dire , 
Sforzili  ogn’un  d'hauer  la  mente  intera  , 
Che  ne  conduca  al  placido  morire  , . 

' Che*l  poco  tempo,  che  s’ha*I  mòdo  a Ilare 
Sempre  faria  ben  fatto  il  ben  oprare . 

tot 

Chi  dd  de»  calzi  contra  il  mur,  ch*è  forte  , 
Non  fa  le  pietre  ,ma  il  fuo  pie  ftordire* 
Inuer  colui  và  per  vie  varie , e torte , 

: Ch'oue  Dio  gli  ha  interdetto  tenta  gire , 
L’huomjche  ramenta  li  feruigi  in  corte  i 
f E detto  groffolan , fenza  mentire  > 
Però,ch’ogni  feruir  di  cortigiano , 

Xa  fera  ègrato , e la  mattina,  e vano  2 

2 oz 

In  ver  farebbe  pazzo , e mal  penderò 
iafciar  ciò , che  ventura  n’apprefente . 
Quel,che’l  Ciel  vuol’il  fauio  intéde  intero 
Nè  vi  effendo  riparo  lìà  patiente ; 
QuelTalma  è ben  villana,  a dire  il  vero; 
Ch’à  far  quel,c*ba  promeffo  è negligente: 
Perche  li  proua  certo , e chiar  lì  vede* 
Ch’affai  meglio  è morir , che  romper 

203 

' a chi  lì  fida  in  te  non  lìj  ribello  * 

In  villa»  petto  non  alberga  amore , 

Bella  bo  tta  giamai  non  colfe  vccello, 

1 II  ben’oprar  nel  duol  lì  fpegne,e  muorc-% 

M S Avn 
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A vn'huomo  veramente  molto  bello 
Conuien  meritamente  alto  valore. 

Perche  Tardizia  forza, e gentilezza 
Più  grata  è affai  ne  rhuó*c’hà£rà  bellezza» 

104 

Piace  la  guerra  a l’animo  più  fiero  , 
L'Amore  al  cor  gentile*  e delicato  (nero. 
Più  a fe  raedefmo,e  al  proprio  honore  in- 
Ch#al  fuo  Principe  l’huó  sépi'èobligato. 
Spello  ceffar  d’hauer  Regno,&  Impero 
Suol*  per  nottrodiffetto,il  che  è biafmato» 
Quando  fol  per  rifpetto , o per  timore 
Manchi à moftrar  con  l'arme  il  nobil  core# 

105 

Quando  s’accoffa  il  ben  far  col  fapere 
Di  raro  va  la  barca  in  perditione  , 

Studia  effer  quello,  ch’hai  dillo  parere* 
Atto  regale,e  intender  la  ragione . 

Per  far  buon  Caualbero  il  fuo  douere 
Non  dè  ritrar fi  per  conditione 
Di  cofa  alcuna, e ogni  Itrana  auentura 
Prouar  fi  deue*  fenza  hauer  paura . 

106 

L’ocio  à PAmor  carnai  volge,  & inclina 
E quel  porta  in  mina  à briglia  fciolta  . 

Il  Ciel  nó  sforza  l’huom,  màbé  lo  inclina. 
Del  dire  il  ver  fi  pente  ancor  taluolta. 
Colui,  ch'àmifer  fine  Amor  deftina 
Non  può  fuggir  gl’affanni  vna  fol  volta 
Però  ogn’vn  iafet  difeguir  fue  orme 
Qh’al  mal  fol  aprir  gl’occhi*e  al  bé  dorme. 
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Mai  non  aquifta  honore  il  negligente,  (ma,* 
Di  maggior  pregio  è il  tépo^c’huó  non  fìi- 
Col  tempo  l’huomo  ancor  fi  fi  prudente  . 
Affanna  troppo  vn  longo  dire  in  rima  » 

E fi  Tuoi  dir  jche  chi  ama  fedelmente 
Patire  ogni  fupplicio  nonfà  liima 
Ne  cura  flagellar  la  camene  l’olTa# 

Purché  l’amata  fua  contentar  polla  • 

208 

Spender  dè  nel  ben  fare  il  tempo  ogn’vno  » 
E non  voler  di  quel  perdere  vn’oncia. 

In  vn  momento  è il  Cielo  ofcuro,e  bruno» 
Et  in  quell’hora  propria  Jncor  s’acconcia. 
Senza  rimedio  non  è male  alcuno 
Taluoltavn  pazzo  ogni  cola  difconcia 
Colui,che  volontario  il  fuo  mal  tenta 
Non  è gran  fattole  non  fi  fpauenta.  _ 

209 

la  liberrate  è madre  d’ogni  bene* 

Sépremai  il  Cielo  porge  a gi'animofi  aita  . 
Meglio  è morir»che  viuer Tempre  in  pene, 
Hoggi  dal  mondo  è leabd  sbandita. 

Felice  quehche  sa  difpenfar  bene 
I brcui  giorni  in  terra  di  fua  vita  > 

Sempre  in  ben  fare  anziché  giunga  l'hora» 
Che  la  falce  di  morte  lo  martora. 

210 

Honeflate3e  pietà  ftà  in  fieme  fpeffo. 

Ogni  cofa  creata  poco  dura . 

L’huomo  conofcer  non  può  mai  fefleffo. 
A par  del  fallo  Taqua  è poto  dura. 

M 4 u 
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Il  tempo  volale  la  fortuna  appreffo  { 
Sempre  ne  fiede,e  nollri  piacer  fura 
•;  S ci  dimoftra  il  candido  pel  nero 
E fanne  creder  quel  jChe  non  è vero. 

in 

La  fama  fola  vince  il  tempo  corro  • 

E folo  il  buon  difio  fà  bene  oprare  • 
Vecchiezza  è de  faftidij  il  vero  porto 
Ci  vieta  il  duolo  intenfo  il  ben  penfare; 
Speflo  vn  nochiero  molto  faggio,e  acorto 
Teme  ogni  nembo  nel  tranquillo  Mare, 
Ch'altre  volt#  al  difpetto  d’aqua , e vento 
Guidato  hàil  legno  in  porto  a faluaméco. 

112 

II  troppo  pefo  ogni  coperchio  fpezza . 

Chi  molto  finge, amar  fuol  molto  poco.' 
Manca  l'ardire  a l’huom  per  la  vecchiezza» 
Il  vero  finalmente  ha  poi  fuo  luoco. 

Si  vede,  che  beltà  manco  s’apprezza. 
Quando  di  grada  in  lei  non  arde  il  fuoco. 
E bifogna  chiarir,  fe  corrifponde 
A quel  ch’appar  di  fuor  quel, che  s’afcóde. 

nj 

Obedir  deflì  a quel  ch’il  mal  riprende, 

E n°n guardar  s’egli  è pien  di  diflètti.* 
Libertà  l’huom  contento , e pago  rende. 

Il  ben  far  piace  a Dio,&  a fuoi  elletti,  , 

A chi  per  leffue  voglie  molto  fpende 
Manca  il  danaro,  e rinoua  i concetti 
Coft  li  perde  il  tempo  in  giouentute 
Riccnezza,tfato,e  honor,  pace,  e falute. 

Non 
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Non  Fono  i Coruia  le  Colombe  eguali. 

Non  fi  può  più  che  vn  fol  tracio  morire» 

< Per  danari  fi  tanno  molti  mali. 

Maia  buon  leruo  /piatire Tobediife. 

Siam  tanto  fciocch»,  e Jun  noi  mortali 
Ciechi,  e tardi  al  ben  hi;, promi  ai  Fallire» 
Che  de  li  noitri  eri  or  mai  ci  accorgiamo 
Se  non  quando  aiutar  non  ci  potiamo» 

• 2 15 

AI  fin  poi  gioua  il  fei  uir  fedelmente. 

Chi  cader  vuol  non  merita  foitegno,' 
-Ode  gl'huomini  infermale inftabil  mente. 
Come  Tram  preiti  a variar  difegoo 
T utti  i penfier  mutiamo  facilmente 
Più  quei,  che  nafcon  d’amorofo  fdegno* 
Egli  è colhime  d’ogni  gentil  core , 

Quel  amar.che  per  lui  fi  lìrugge,  e more . 

»iS 

lldefideriofpeflo  ilfuo  malvuole. 

Non  Tempre  a quella  età  ragion  preuale. 
Amor  crudel  tirran/empre  efler  Fuole 
E d'ogni  fua  promelfa  disleale, 

E guai  da  Tempre, come  itempre,  e inuale 
Ogni  noltro  difegno  rationale. 

Dolceméte  in  principio  Amore  applaude  * 
E tefle  di  nafeoito  inganm,e  fraude. 

*17  ; 

Umido  cor  fol  di  fe  fteffo  è pena  » 

La  multi  tudin  fa  la  confu  non  e . ^ 

Doppo  Tofcura  vien  l’aria  ferena.  . . 

Chi  il  Tuo  conofce,  h*  di  brauar  ragione^ 
- M y Colui* 
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Colui,che  nei  piacer  fua  vita  mena  , 

Da  la  morte  mandato  c à dannatone  i 
Non  (peri  alcun  Iuoco  nel  Cielo  hauere* 
Per  viuer  Tempre  nel  mondan  piacere, 

; ll8 

De  gli  humani  penfìer  la  notte  fcura 
Suol  etìer  madre,  e confultrice  diua. 
Dubbio  non  è, che  Tempre  poco  dura 
Di  quel  la  vita, che  del  lonno  è l'chiua  , 
Ne  mai  fi  ritrouò  l’alma  natura 
Mantener  fenza  lui  perfona  viua. 

Chi  troppo  dorme  al  fin  pigro  diuiene* 

£ chi  non  dorme  non  padilce  bene  • 

*19  _ 

Se  Thuom  talhor  non  comettefle  errore 
la  clemenza  di  Dio  non  fi  vedria. 

Dubbio  non  è , ch’ogni  difcreto  core 
Quella  offefa  in  oblio  lafciar  deuria  • 

Che  non  premendo  à dèci  o il  vero  honore 
Fiamma  ardente  d’Amor  cagion  ne  fia . 
Qyando  vna  volta  gli  huomini  s’affrótano 
l’ingiurie  di  mille  anni  allhor  fi  fcontano  • 

210 

Bella  tetta  talhor  non  hà  ceruello. 

Antica  ingiuria  fi  temenza  noua . 
Sapiate,che  lo  fp rone,&  il  flagello 
Adoprar  con  furor  niente  gioua 
. El  paffar  nel  principio  quello,  e quella 
Al  fin  gloria  dannofa  fi  ritroua  » 

Che  à mezzo  il  corfo  poi  fi  frale,  e fianco 
' X il  mUero  caual,  che  ne  vien  manco. 

Non 
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Non  con  la  forza  fola  àterra  ftende 
l/arbor,màpiù  con  i\tr te  l’architetto..  1 
Ne  lpello  tramando  il  camin  prende 
li  dilcreto  nochier  ma  drittone  liretto 
Più  ficuroil  fuog:r  mai  Tempre  rende 
Quel,che  d’ogni  periglio  haggia  foipeiiO. 
1 ardo  fia  ifcominciar,di  chi  nifia 
Poter  faluo  compir  la  lunga  via  » 

ut 

Sciocchezza  efprefla,è  non  far  cofà  grata. 
Potendo  à qua,  che  lon  per  dominare 
Dannar  la  cofapria»che  fi  a prouata. 

In  vn  grand'huom,  gran  vituperio  pare. 
Con  terrone  fuoco,  e con  velen  tal  fiata 
Suole  eccellente  medico  curare» 

E fe  ben  molto  da  principio  offende 
Poi  al  fin  gioua,  e gratie  l’nuom  gli  rende  » 

x 13. 

Morte,  o fortuna  fpeffo  ogni  difcgrto 
Noftro  interrompe,  e ogni  fauore  è corto. 
Chi  tra  quii  quello  mar  troua  al  fuo  legno» 
Effer  conuiene  molto  faggio»  & accorto. 
Quàdo  vno  è giunto  à gFado  eccelfo,e de- 
Gioui  ad  ognù  ne  faccia  ad  aìcu  torto. (gna 
Cefi  Phuom  fi  fa  vino,  e morto  amare > 
Ch*é  il  meglio,  efie  fi  polli  defiare* 

114 

In  mille  affanni  fi  ritroua  imiolto 
L*huom  fp efio,e  pur  fi  moftra  effer  cotSto. 
Si  che  à parole  non  dar  fede»o  al  volto  » 
Che  fpefle  volte  è faifo  il  fuo  argumento  „ 

M 6 Ddprez- 
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Deprezzar  la  virtù  l’ignaro^  il  ftolto  l 
Cht  fonda  in  nebbia,  cade  il  fondamento  * 
Chi  ne*  ventre  ne  Tonde  fi  confida. 

Al  fin  morte  nel  mar  fra  pefci  il  guida . 

zis 

Fugga  Torio  chi  vuol  viuer  contento, 
L’otio  èd’ogm  gran  mal  vera  fintini. 
L’odio  l’huom  rende  al  vendicare  intento. 
L’hauute  ingiurie,  e al  fin  dà  gran  mina. 

' Ch  1 à perdonar  Tingìurie,è  tardone  lento 
Corre  in  fretta  a la  morte,e  s’auicina. 
Nafcon furtive  rapine, a dire  il  vero 
A dare  in  odo, e non  hauer  medierò  • 

Il  C iel  mai  Tempre  i b iCognofì  a iti . 

Chi  benopra,fuor  viue  di  tormento. 

Se  il  fin  de  PJiuomo  fofie  in  quella  vita. 
Quella  vita  il  potrebbe  far  contento. 

Ne  penfarebbe  a l’vldma  partita  , 

Perche  qui  egh  otterrebbe  il  ,pprio  iméto. 
La  vita  nollra  è come  vn  verde  prato 
C’hà  quali  lecco  il  fior  prÌ3,che  fia  nato. 

zzj 

Il  tempo  è quello,  che  il  motto  mifura# 

Il  motto  e quelIo,che  il  mondo  mantiene. 
Dio  folo  è quello , che  del  mondo  hàtura 
Ogni  cofa  dal  moto  nafce,e  viene. 

Indarno  mai  nulla  opera  natura. 

In  gran  dolór  fperare  in  Dio  conuiene. 

In  ogni  cofa  vuol  mifura,e  modo  " ■ 

E chi  non  fc  ne  vai  non  mai  lo  lodo** 

" Quel, 


Digitized  by  Google 


SECONDA:  a 77 

zi8 

Que!,ch'è  propofto  al  publico  gouerno 
Vfi  con  tutti  {empiici  parole  , 

Ne  mai  s’inuefcni  in  niflun  dono  elferno* 
Che'l  giullo  opprimer  fuole,ond*ei  fi  dole 
Ma  miri  fol,  che  l’huomo  noftro  interno  ' 
Iddio,  ch’èRè  del  Ciel  fol  mondo  vuole.' 
Chi  vuohche  il  popol  tutto  fia  fedele 
Sia  vigilante,  e giuito, e non  crudele . 

*1 9 

Vn  libro  fol  ben  letto,e  bene  intefb 
Far  puote  l*huomo  à pieno,  e dotto,e  buo- 
Che  il  lettor  rende  in  fe  Hello  fofpefo  (no. 
Il  legger  molto,  e pafce  fol  del  Tuono  • 
Ogni  edificio  manca  al  troppo  pefo..  . 
L’efler  bello,  e gratiofo  èdet  Ciel  donò.' 
Lalettionea  Dio  leua  la  mente. 

Quando  l’orecchie  à quella  Hanno  attente. 

*5° 

Non  fi  può  viuer  ben  con  chi  è non  buono. 
Il  fa  per  mentre  in  vitajfhuom  contenta 
Al  fin  fecondo  il  feme  i frutti  fono 
Vn  trillo  fempre  vn  trillo  ama,  e fomentai 
Degno  de  la  vendetta,è  più  il  perdono. 
Ch’ogn'vn  sa  vendicarla  voglia  intenta 
Quando  più  può,  mài!  perdonare  è véro 
\ Elletto  fegno  d*animo  più  altiero  • 

1 3 * 

Ogni  minimo  cafo  ha  libertate 
Sopra  bellezza, e fol  pretiofa,e  cara 
Efler  deue  honeftà,  che  mai  non  cade 
Per  colpo  alcun, ma  retta  fempre  chiara. 
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Non  lì  fcorge  ombra  alcuna  di  pietade 
Mà  folo  inganni  in  ria  fortuna  amara. 

Me  fchermo  fi  può  far  córro  /I  fuo  f degno 
Se  non  con  ilconfiglio,e  con  l’ingegno. 

Non  ègià  vifta  aThuom  tanto  gioconda  *, 
Quanto  è il  veder  la  fuga  del  nimico. 

Senza  il  voler  del  Ciel  non  crolla  fronda* 
Non  mouon  le  lufinghe  vn  cor  pudico  * 

Di  parole  vaniffime  anco  abonda 
Chi  fempre  di  contefe,e  liti  è amico 
Ne  prende  cura  vn  fimil  huom  giunai 
Di  parlar  ben*  mà  fi  parlare  aliai. 

Solo  per  il  ben  far  s’alcende  al  Cielo  * 

Chi  la  luce  odia  ben  fcelerato  è 
Qfhifca  il  Cenno  d’ignerantia  il  velo  a 
' Prima*ch’a gTalcri  huom  faccia  ben  d só- 
la Vergine*che  il  fior  di  che  piu  zelo  » 

, Che  de  begToechi^  de  la  vita  bauer  dè 
lafcia  altrui  corre  il  pregio*c*hauea  i nauti 
Perde  nel  cor  di  tutti  graltri  Amanti. 

a34 

S*  den  ?e  cole  di grande  importanza 
Cantra  infedeli  definir  con  Tarmi . 
l’huomo  ftà  mal  doue  non  ha  fperanza* 
Caua  Taqua  continua i duri  marmi . 

Doppo  la  morreafol  fama  n’auanza 
Onde  che  fian  mefchi ni  quelli  parrni 
Che  deaerando  la  fempre  non  hancura* 

Per  che  Tua  vita  poco  tempo  dura  . 

Quel.» 

* 
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Quel,  che  par  dolce  al  primo  guflo  fpefTo 
Ci  reca  poi  qualche  dolore  amaro. 
l’huó,che  fi  troua  al  fuo  tugurio  appreff® 
Meglio  ripara  a i danni  certo,  e chiaro. 
Certo  effer  deue  ogn’vno  per  fe  fleffò 
Che  diftèfa  non  è,  non  è riparo 
Contra  di  quel  , che  Dio  ordina  al  mondo 
Con  giuditio  infermatole,  e profondo. 

Giulia  è quella  Iperanza  fempremai» 

Che  d’honorati  merti  fegue  al  fianco.  # 
Sdrucciolar  con  la  lingua  è peggio  aliai. 
Che  fdrucciolar  coi  piedi, e cader  anco. 

A donne  venir  manco  non  de  mai 
Del  (110  fauore  vn  core  ardito,  e franco. 
Che  per  legge  d’honor  flato  è conceffo 
Tal  priuilegio  à quel  lì  debil  feffo . 

. . 

Non  è fi  peregrino  aJ  mondo  ingegno , 
Che  ciòcche  buono  gli  è indouini  intero . 
L*ordin  di  Caualliero  vn  certo  legno 
Appo  grantichi  fu  d’alto  guerriero  , 

Ne  tenuto  era  alcun  di  quello  degno. 
Sedato  non  hauea inditio  vero 
Inanimo  forte, e generofo  core. 

Di  poffanza,d*  ardir  e»e  di  valore. 

Nei  cafi  oue  il  periglio  è affai  vicino 
Non  fi  deue  giamai  dar  tempo  ai  tempo 
Tal  par  felice,  ch’ha  gran  mal  vicino 
|Uiina  arreca  ad  ^ tempo»  ^ 

> • 

A b 

«- 
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Tal  è infelice,  ch’ha  gran  ben  vicino* 

Ad  ogni  mal  porge  rimedio  il  tempo. 
Ruinaèilfindi  chi  è leuato  in  alto . 

Non  fi  piglia  vna  Rocca  al  primo  allalto  • 

Gran.piacer  è potei  comunicare 
Gli  affanni  fuoi  con  perfona,  che  s’ami 
Da  quale  aiuto  fi  poffì  fperare 
O almen  fedel  configlio,oue  fi  chiami. 
Manna  in  veneno  non  fi  può  gufiar  e 
Ne  ben  canta l’vccel  fu  i lecchi  rami. 

' Gli  ingrati  fon  cagion,  che  i benefici % 

Non  iempre  han  forza  d’aquiftar  gl’aàiici. 

140 

Cerchi  rAmordeftioi>fchiuiIo  fdegno 
Qualunque  regnar  vuol /enza  paura. 

Che  chi  fi  fonda,  fopra  altro  fofiegno 
Per  qualche  tempo, mi  non  molto  dura. 
Indietro  torna,chi  và  manzi  al  legno. 

Schifi ar  fuoi  buona  guardia  ria  ventura. 
Ricchez2e,nobiltà,  virtdte,e  fiato 
Fanno  ftimar  nel  mondo  l’huom  beato. 

A le  voglie  del  tempo  empie , e sfrenate 
Nifluna  cofa  lungamente  dura, 

E cantra  il  fuo  mror  le  cole  nate 
Altro  feudo  non  han,che  la  fcrittura. 

> Legano  ilaeci,  epiùl’humanitate. 

Senza  honefia  poco  beltà  fi  cura. 

Quando  1’huomo  fi penfa  effer  beato  ^ 
Qualche  volta  in  yn  punto  è rumato. 

In 

| 
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In  quefta  mortai  vita  afcofo  giace  > 

Tra  fior  ne  l’herba  il  ferpe  come  in  prato. 
E s’alcuna  fua  villa  a gl’occhi  piace 
E per  lafciar  più  l’animo  inuefcato. 

Il  voler  molto  in  duol  viuer  ne  face  , 

Inanti  a morte  alcun  non  è beato. 

Chi  fugge  il  mondo,  e le  fue  pope  fprezza 
Da  Dio  riceue  in  quello  ogni  dolcezza? 

243 

Ogn*  vn  doppo  l’error  dhienta  faggio. 

Se  fortuna  è ribella  al  fuo  penfiero. 

Dal  male,ond’è  nutrito  l’huom  maluaggio 
Non  lo  può  crare  humano  magìftero . 

Ne  tempo  mai, ne  robba,ne  difaggio. 

Ne  parlar  d’huom  gentile, odi  feuero. 

Ne  l’aria  fredda,e  ne  la  eftrema  arfura 
Può  la  Rana  leuar  da  l’aqua  impura. 

, M4 

Di  far  fpeffo  vna  cofa  fi  diftrugge 
La  donna, mà  lo  vuol  far  faper  buono  ? 
Scaccia  chi  viene3e  chiama  quel  che  fugge,' 
Tal  mente  accorte,  & fcozzonate  fono. 
Affai  è duro  quello,che  ci  ftrugge.  , - 
Tol  di  natura  Amore  il  primo  dono . 
Mula, che  ride.e  donna,che  foghigna. 
Quella  ti  cira,e  quefta  ti  sgraffigna . 

Dhè  quanto  è pazza  quell’alma,  che  creue , 

Ch’ Amor  non  poffaogni  cofa  compii  e* 

E Cielo,  e terra  tien  fotto  il  fuo  piede, 

E tutto  il  fenno  dona  egli,e  l’ardire. 

- 3 Con 
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✓ » 

Con  gnocchi  de  la  mente  il  cor  fi  vede* 

In  ogni  guifa  par  male  il  morire 
Herba*ne  incanto*  o pietra  preciofit 
Niente  val*ch*Amor  vince  ogni  cola* 

14  6 

Amor  è quel  che  di  tutta  la  gloria* 

£ che  fa  l’huomo  degno,  & honorato* 

Amor  è quel*che  dona  la  vittoria» 

E dona  ardire  al  Caualliero  armato. 

Niente  vai  chi  è priuo  di  memoria. 

" Non  voglio  compagnia  ne  Amor*  ne  fiato 
Amor»  che  mai  non  èfenza  fperanza 
Con  nuouo  antiueder  dà  a l'huó  baldanza* 

»47 

Non  bafta  fiar  fuor  de  la  patria  vn’anno  * 

Vi  voi  conftan2a*e  intrepido  valore. 
1/huomo  dèfoltener  Peleremo  danno  » 
Prima*  che7 proui  il  fuo  amico  maggiore  > 

T erohe  efsedo  ingànzto  ogn’altro  affanno 
Anzi  la  morte  è affai  pena  minore . 

Ch’in  fomma  al  fine  ogni  martire  auanza 
Irouarfi  Yanal’vlcima  fperanza . 

248 

Poueintrauien  volontario  confenfo, 
Etauido  de  noftri  alti  pen  fieri . 

Se  pria  Taffetto^e  poi  1 effetto  immenfò. 
Crefce*ch*al  fin  non  hà  chi  più  alto  fperi. 
Quando  TAmor  s*è  fatto  a!  cor  più  intéfo* 
Nero  ritorna  quel, che  fu  bianco  hieri. 

E chi  fperanza  in  cofa  mortai  pone 
E'  veramente  priuo  di  ragione* 

Fon 

; ** 
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Formando  vn  picciol  verme  eccede  tanto  • 

La  prouida  natura  in  vn  momento  • , 

L’arte  operante  al  sforzo  diremo  quanto 
Ogni  vii  cofaTampio  firmamento. 

Viuer  con  gl’altri  non  vieta  efler  Santo . 

Chi  fcampa  vn  punto  fol  ne  fcampa  cento 
Le  beftie  iliefle  non  fon  cofiftolte , 

' Che  liete  al  morir  mai  fi  veggian  volte. 

ajo  ! 

Mentre  che  la  fortuna  con  il  ciglio 
Lieto  ci  mira>e  n’hà  volto  la  fronte 
Cercamo  ne*  capei  darli  di  piglio . ; ^ 

Con  voglie  accorte,  e con  le  mani  pronte» 
Scampa'accorto  nochiero  ogni  periglio 
Se  di  fortuna  rieri  la  fronte  àftonte  » • 

Kon  fi  conotee  la  virtute  intera 
Se  non  al  tempo,che  fortuna  è fiera. 

***'  , . .1 

Vn’huomo  proprio  è ben  del  tempo  antico 

Che  ricordando  và  quel,  ch’è  palliato. 

Che  femprela  rifpolla  è bello  amico 
Che  m’hai  feruito,  & io  t*hò  ben  trattato  . 
Altier  non  fia  chi  è pouero  , e mendico . 

A chi  ha  ragion  fauor  neifine  c dato  ' * 

Dà  molti  hò  ìntefo  dir,  che  i*huó  prudere 
A quehche  ragion  vuol  Tempre  contente. 

252 

Quel  che  più  non  può  farli  in  van  s’impara. 

La  piazza  di  virtute  è la  fatica.  •.  , -j 

■Quehche  li  fida  à le  fue  fpefe  impara. 

Vera  gloria  fi  ierua  con  fatica» 

Da 


Digitized  by  Google 


2&4  PARTE 

Da  vn  tradimento  fo!o  ogn'ahro  impara, 
la  vitoria  non  s'ha fenza  fatica. 

Chi  vole  andar  più  sù  che  gir  non  poffa 
Sente  poi  nel  cader  maggior  percola. 

t 

' Solo  chi  vuole  hà  di  virtù  penuria, 
la  vitahoneilaàciafcun  buono  è grata  . 
Non  crediate, che  iìa  maggiore  ingiuria 
A la  donna,che  Zìa  PeiTer  iprezzata. 

Tutte  hanno  in  odio,che  ;la  iua  JuZTuria 
Gli  polTa  edere  in  vifo  improuerata 
l’huomo  tempra  la  donna,  e Paqua  il  vino 
E dannolo  à ogni  cafa  vn  mal  vicino . 

Amore  hà  quefta  legge,e  tal  flatuto , 

Che  ciafcun,che  non  ama  eiTendo  amato 
ama  poi,negli  è PAmor  creduto. 
Acciò  eh *ci  proui  il  mal,ch*ad  altri  hi  dato 
Cerchi  d'aquiitar  Dio, chi  l’hà  perduto 
Vn  bel  morir  deue  efler  Tempre  grato. 
Sempre  ciafcuno  a cui  ii  porta  amore 
Caua  i fecreti  infin  di  mezzo  il  core . 

Al  mondo  non  fi  proua  maggior  duolo , 
Che  cader  d'alto  feggio  in  bailo  iuoco 
Da  tutto  il  mondo  abandonato,  e folo 
Di  fortuna, e d’ogn'vn  trallullo , e gioco 
Ogni  cofanel  fin  fe  ne  va  àvolo 
Quando  è tardo  il  foccorfo  gioua  poco 
Doue  la  gelofia  ilringe  l’Amore, 

Ogni  gran  mal  fi  fà  in  vn  furore. 
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li  bello  oprar  fa  Tempre  l’alma  vinai 
L’efier  mifer  da  noi  procede  folo. 
li  tempo  parte  fi  ve!oce,e  arriua 
H in  vn  batter  di  penne  fà  il  fuo  volo.' 

Di  gratie,e  di  richezze  ciafcun  priua, 

E tutto  il  mondo  in/ieme  empie  di  duolo» 
Toghe  le  Signorie*  robba  le  pompe* 

Et  ogni  cofa  al  fin  gualla,e  corrompe . 

*57 

Non  è gran  fatto  Phuom  la  donna  amare» 
Quand’é  di  fua  beltà  lui  più  bel  fiore  , 

Mà  la  collanza  è nel  perleuerare 
Ch’à  quella  fi  conolce  vn  vero  Amore. 

Chi  cerca  quello  , che  non  può  trouare 
In  vano  fpende  il  tempo , e perde  l’hore 
La  proua  mollra,ch’vn  collante*  e forte 
Amor  non  può  mutar  fdegno,ne  morte. 

258 

Il  tempo  in  quel  non  può  chi  il  tépo  hà  caro 
Vn  traditore  mertaogni  tormento. 

Goda  chi  può  goder, cheil  tempo  auaro 
Ne  llrugge,e  porta  via  qual  polue  al  veto  l 
Ch*à  fua  velocità  non  è riparo 
Onde  colui  fi  può  chiamar  contento 
Che  ben  fua  vita  in  quello  mondo  fpende 
E come  faggio  ad  altro  non  attende. 

25  9 

Chi  viftute  non  hà  quella  non  prezza. 

* Spellò  d’vtile  fu  la  donna  al  mondo  . 
Chiunque  pofa  oue  non  è fermezza 
Conuien,che  ne  la  fin  ruini  al  fondo.  % 

' '-Echi 
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E chi  li  beni  di  Fortuna  apprezza  i 
E buon  pianeta  profpero , e giocondo 
Abbraccia  fognile  ttringe  fumo, e vento 
E al  fin  più  dolor  ha,  chi  è piu  contento  • 

ito 

Non  fa  terribil  l’huom  l’hauer  gran  voce. 

Tal  pel  buon  giorno  nó  ftima  il  mal  mefe. 

Il  troppo  al  fine  Tempre  a ciafcun  nuoce,  « 
Aggrada  molto  vna  honella  cortefe  ; 

La  fortuna  al  gran  mal  feropr'è  veloce. 

Con  infidie  infinite, e con  offefe , 

E và  porgendo  con  fuo  finto  braccio 
Rofe  di  Verno , e a mezza  State  il  giaccio. 

261 

Marauiglia  non  è,  che  fperte  volte 
Nel  giudicar  l’hucm  perdela  ragione* 

Poiché  fi  fon  rrouatecofe  molte , 

Che  I’huom  frnno  murar  d'opinione. 

Lè  tra  tumulti  andar  ben  rare  volte. 

Chi  vuol  fuggir  le  brighe  , eia  queilione. 
Chi  br.ma  per  Tafciutto  caminare 
Non  s'auicini  al  fiume,  efugga  limare. 

26  z 

S*ogn*vn,che  nafce  gli  conuien  morire, 
Marauiglia  non  è quando  vn’huom  more. 

Se  la  Morte  è commune,  a che  languire  ? 

Se  per  lei  s’elce  d’ogni  affanno  fuore  ? 

I a fin  fa  il  tutto  : fèmp*  e fi  Tuoi  dire,  ^ 
li  giu  fio  fperto  muorpel  peccatore. 

Chi  fi  calza  del  Mondo  non  fe*n  verte. 

Nè  allegra  va  cor  dogliolo  ricca  verter  . 

Morte 
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Morte  afpra,  fitibonda,  forda  > e cieca  , 

In  fui  fiorir  talhor  buon  frutto  fpicca 
Con  la  Tua  falce  la  qual  punge , e feca  » 

E lafcia  Tempre  il  fegno , oue  s'appica  i 
Il  defiderio  è , che  gli  huomini accieca  , 
la  donna  honellaè  piu  de  Taltre  ricca. 
Non  è da  dubitar,  ch’aflai  piu  vale 
Sempiterna  bellezza,  che  mortale. 

16  4 

La  noftra  voglia  in  vero  è cieca,  e ingorda. 
Il  di  chiaro  ha  il  natal  dal  tempo  rio  > 
Ogni  altra  cofa  facilmente  fcorda 
L’huom.che  fi  lafcia  vincer  dal  defio: 

Ma  quel  che'l  lenfo  con  ragione  accorda  » 
Supera  sè  medefmo,  al  parer  mio. 

Con  gran  difficulta^checon  la  mente 
Spedò  è defir  piu,  che  ragion  potente. 

1 

Sperar  fi  dè,chedoppo  ofcura  pioggia! 

Si  luol  vago,e  lèten  vedere  il  C;elo, 

Che  non  lerua  d’ogn’hor  l'vfata  foggia. 
Come  non  Tempre  è caldo, e Tempre  gelo! 
Chi  al  vitio  folo  arrende  mal  s'appoggia  > 
Non  può  celare  vn  bel  fembiante  vn  velo  > 
Nó  tempre  il  Cielo  ha  le  fue  voghe  vguali 
C’hor  minacciofo  hor  pio  volge  a mortali. 

i6t 

^egno  d'Amar.ti  poco  durar  fuole  > 

II  pefce  grofiò  mangia  lo  minuto  i 

La  donna  par  non  vogliale  ben  vuole . 

E più  ha  defir,  quanto  più  fa  » ifiuto  * . 
r \ Ogni 
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Ogni  altra  cofa  i n fomma  mi  par  fo  le 
Appo  quel  vero  honor , che  n’è  douuto 
Da  la  ifcufa  virtù,  che  da  noi  nafce  s 
E di  cibo  immortal  gli  animi  pafce . 

26  7 

Soffrendo  vinci  quel  j che  vincer  puoi  » 
Tronco, ch*è  il  fatai  fai  non  fi  rinafce. 

Non  gioua  doppo  il  fatto  pianger  poi  , 
Sempre  gli  Amanti  Amor  di  fpeme  pafce  » 
l’ha  nere  riuerenza  a i Signor  Tuoi  , 

Da  nobile , e gentile  animo  nafce , 

E quanto  in  vn  rifplende  piu  il  valore 
Tanto  più  honor  gli  fia  rendergli  honore. 

J6S 

O franca  libertà  quanto  eflerdei 
Antepoita  a l’altrui  ferue  ricchezze? 

Come  fai  l’huom  felice , come  fei 
Priua  di  fuggitiu’empie  vaghezze  ? 
L’opinion  fa  gli  occhi  brutti , e bei  * ] 

Non  duran  molto  tempo  Pallegrezze  , 

Mei  tre , che’l  tempo  è verde  , e si  felice 
Goder  facendo  ben  : non  fi  dildice . 

269 

Vn*huom,ch*in  vero  fia  faggio,&  accorto 
Non  teme  dì  fortuna  il  crudo  zelo  > 

, Vn’emp^o  fempremai  s’appiglia  al  torto  , 
Prima  che’l  vitto  vn  trillo  cangia  il  pelo; 
1 1 Cielo  è di  falute  il  vero  porto  ; 

Doue  tema  non  s*ha  di  caldo  > ò gelo  > 
Doue  non  nuoce  tempo , ne  fortuna;  j 
Nè  breue  età , nè  morte  ofeura , e bruna  ; 

* Secondo 
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Secondo  il  Teme  il  frutto  è trifto,o  buono • 
Chi  è bella  in  viltà  fia  nel  cor  pudica . 
L’huomo  al  parlare  , & il  leuto  al  iuono 
Si conofcono fenza  ch’alti i il  dica. 
Iniquhe  rei  bene  à fe  ftdfi  fono 
Quei  che  perdono  il  tempo,  e la  fatica 
Senza  guadagno, e fenza  hcnore  alcuno 
Anzi  con  danno,  e infamia  di  cialcuno. 

A paffar  tempo  andiam , Phuom  Ipeflo  dice 
Quali,  che  il  tempo  molto  longo  fofTe 
E tutro  il  tempo  l’huom  viue  infelice , 
Mentre  Io  fpende  in  quelle  cofe  fluite  • 
Iddio  fa  Tempre  il  feruo  fuo  felice  . 

Perche  contempla  quel  .chequi  Padduffc 
Quell’alma,  che  di  Dio  fpeflo  ripenfa 
Vorrebbe  Tempre  ilare  a la  fua  menfa. 

*7* 

Il  cieco  volgo  ogn’horail  thefor  raro 
Lacera  di  virtute  con  parole. 

Perche  non  vede  quanto  dolce,  e caro 
D’hauer  lìa  ql, ch’ogni  buon  brama, e vole. 
là  Amor  Pagro  foaue,e  il  dolce  amaro  ; 
Matto  con  inatto  caligar  li  fuole. 

Hoggidi  le  virtù  nonflmrichielie 
Ma  falfi  honore  a chi  hà  danari,e  vede* 

*7  3 

Quantunque  l’afpettar  lìa  grane  noia  * 

Pur  la  fjperanza,che  s'hà  detenere 
Queljche  fi  fpera  fi  f>ur,ch*in  gran  gioia 
Si  cangia  al  fine  ogni  noltro  [piacere.  : 

° N Miffuno 


fA  R TÉ 


• Niffuno  sà  quanto  fi  viua, o moia 
Chi  riero  non  può  llar  ftiafì  à giaccere  • 

A Phuom  di  gran  mal  pollo  in  feruitute,  • 
Sola  fperanza  è a non  fperar  falute . 

.*74  " . 

Niente  penetrar  più  à dentro  fuole 
In  giouan  core, e di  virtù  feguace,  ' 

Che  d’amico  fede!  dolci  parole,  - - 

Che  prouengan  d’Amor  puro, e verace.* 

- Fà  ciòcche  vuol  la  donna  quando  vole 
Ogni  cofa,ch'è  rara  a ciafcun  piace. 
Cercarfempre  fi  vuol,ch’altri  1’aiute,  , 
Che  quelle,che  fi  lafcian  fon  perdute . 


A tempo  ffìfèpre  il  vero  amico  arriua. 
Vn’huom  modello  è (ciocco  riputato  . 
Sempre  l’ira  ciafcun  di  fenno  priua. 

Duol  eccelfiuo  ha  chi  ama, e non  è amato. 
Le  Cofe  temperate  ha  in  odio, e fchiua 
Chi  è a le  co fe  fuperuacue  vfato  . 

Più  forza,e  maggior  ira  il  can  poi  mena  , 
Quand’egli  è (lato  vn  pezzo  a la  catena. 


f 

Vn’oncia  d’Aloè  còl  mel  congiunto 
Dieci  libre  di  quel  fuol  fare  amaro . 

Ch’il  ftìperno  voler  patta  d’vn  punto 
Quel  pecca,e  more,  Com’è  certose  chiaro  l 
Noti  fi  può  più  emendar  ì’huomò  defunte!. 
Ogni  piacer  d*Amor  cotta  al  fin  caro 
Mai  no  può  humano  ingegno  in  veru  atto 
. Far  ‘che  fatto  non  fia  quello,  ch’è  fatto.*- a 
r i ' » * Signoria^- 
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Signoria  noa-ha  Amor  foordel fuo  regnò. 
Chi  fegue  Amor  non; ha  la  mente  fana. 

Si  conofcon  le  balle  Tempre  al  fegno. 
Piaga,per  allentai  d*arco,non  Tana. 

Non  lafcia  il  baffo  Amor  Tanimo  pregno 
D’altrovalorvchedi  tafcnriaihuraana,,  ! 

Nè  fcalda  il  fuo  vapor  fallerò  luoco  . i 
In-cui  dei  quiato  Crei  s Accende  il  fuoco. 

A mantenei^con  arée  è duro  obietto 
Quella  ragfoh,  che  non  rifpondeal  vero* 
Vn  amico  leal  buono,  e perfetto 
Non  abbandona  mai  con  cor  lineerò.  , i 
La  morte  alcun  temer  non  dè  in  effetto» 
Poi  che'tar di,o  per  tépo  vfa  i >«*  Imperi 
v Ma  fi  d’effèr  condotto  a dishonore  , 

Ch’è  il  verace  morir  d*vn  nobil  core.  * 


* 279  ■ »«  (le, 

Sépre  in  Cielo  è vn  fol  tépo  allegro, e ftabi- 
Ch*è  il  fin, ch’ogni  mortai  fi  de  proponèTe 
Felicità  mondana, e vana, e mirabile.  1 

Deue  i!  iaggio  I Dio  fol  fua  fpeme  ponete. 
Amor  folo  è quel  tofeo  ineuitabile 
A cui  morfo  nó  vai,  ne  vngué-  o apporìere&i 
Ne  vi  fi  troua  al  mondo  altro  rimedio  » 
Fuor  che  morir  d’affanni , e longo  tedio. 

, c ’-i  li  28o>  n-  ■ 


Peftroppo  orgoglio, e ardir  Phuó  può  cade 
Come  chi  troppo  teme  ogni  periglio,  (re, 
S’aquieri  al  giufio  ogn'vn  di  Diò  volerei 
L*huó  fpeflo  al  Tuo  pegio  fuói  dar  di  piguo 

ili  N » 
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. La  natura  non  può  mai  /ottenere. 

Ne  per  minaccìe*ìufinghe,o  configli® 

Di  confenrire  al  mal  de  Tuoi  creati 
Che  dal  Ciel  per  natura  gii  fon  dati* 

/ aSi 


P ttò  più  che  la  ragion  fpeifo  il  defio. 

Mal  fichi  vna  gran  fede  toiio  oblia; 
Cuardifi  ogn’vn  di  non  ofienJer  Dio. 
llluttra  ogni  virtù  la  cortefiai 
Non  porta  Tonde  per  fe  folo  il  rio*  . / 
Mi  largo, e liberal  cui  le  defia 
Dona  le  fue  ricchezze  in  larga  copia 
Ne  perciò  vien,ch’ei  ne  patilca  inopia. 

*8i 

Jon  tanti  i lacci,  e le  promette  falfe , 
Tantoèd’Amorfpietato  il  fiero  artiglio 
Che  contra  lui  non  vai,  ne  giamai  valle, 
Humano  impero, o naturai  configlio. 

Cofa  impoflìbil  è per  Tonde  falfe 
Del  mar  varcar  fenza  mortai  periglio. 
Ogn'animo  gentile , e genero fo 
Soporta  meglio  vn  mal.che  itar  dubbiofo. 

Cader  non  può  chi  hi  la  virtù  per  bacolo 
Milèro  è que!,che  mifero  fi  fiima. 

Mai  ai  ben  far  non  fi  vuol  dare  ofiacolo . 
Non  può  far  ben  chi  fopra  il  ver  s’efiima . 
: ChWAmante  fia  faggio  fc  gran  miracolo 
i-  fortuna  è cieca,e  for  Ja,e  con  fua  lira*-' 

. Sà  far  del  forte  frale,e  del  buon  trillo^ 

' E dimale,e  di  ben  à vn  tratto  aquifto^ 

• • • < • * — 
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Le  venture*  venir  fon  carde,  e pigre  ; ' 
La  fpeme  è incerta^il  defi  r mota, e crefoe 
E potai  partir  fon  più  leue,che  tigre. 
Onde  il  lafciare,e  l'afpettar  rincrefce. 

. Sotto  a bianchi  color  Uan  voglie  nigre 
Ohi  hà  Gattini  pender  mai  ben  rièfce. 

Se  quel  che  brami  hogeidi  tu  non  hai 
Soffrile  fopporubche  (fornati  1’haurau  j 

■■  1 

la  gola,  il  Tonno, e Pociofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita* 

- Onde  natura  vinta  dal  coftume 
Dal  corfo  Tuo  fe*n  và  quali  ftnaritav 
Pazzo  chi  alcun  per  buon  tener  ptefumè 
Fino  a IHsftremo  ai  de  la  Tua  vita* 


E ben  èfciocco,reo,  perfido,  e ingrato 
Chi  penfa  bene  hauer  del  male  oprato* 

' 286  S ■ . 

Si  può  ben  dir  quel  manto  beato. 

C’hà  moglie  fauia,  ricca, bella , e buona  • 
Egli  c ben  al  contrario  fuenturato , 

Chi  s’imbatte  sù  qualche  ria  perfona. 

Che  non  apprezza  lui, ne  il  parentato 
E peggio  fa  quanto  più  a ben  la  fprona.' 
Del  mal  franzefe  fon  minor  le  doglie,  * 
Che  Phauer  guerra  con  la  propria  moglie# 

2.87 

Ben  fìdimollra  vn’huom  di  poco  core 
Quando  ricerca  ch’altri  gli  dia  morte. 
Dourebbe  vn  ch’arde  di  perfetto  Amore 
Moftrarfi  ardito  in  qual  fi  voglia  forte.  ’ 

N * L* 


Qual  è il  Signore>tal  è la  lua  corte . 

E molte  volte  meglio  vn  chiuder  d’occhi  . 
Ch  a tutte  hore  aipettàr^he  il  colpo  fcoc- 
*88  , . (chi. 

E'  fapientia,  nel  giouane  l’amare,  » 

Quand’egli  àmi  però  modeliamente. 

Ne  dal  difio  IL  laici  trafportare. 

Con  fua  mina, a qualche  inconueniente. 
Ch*vn  giouan  vecchio  fia  non  fi  può  fare  • 
Vacche  vuol  fare  il  mal  è di  vii  niente. 
Quel  vecchio  è pazzo,  che  non  ha  ragione 
Alcuna  de  la  euLne  difcrecione  • 

x8^ 

la  disgrafia  del  corbo  fare  accorto 
Dourebbe  ogji’Vn  di  quanto  nuoce  il  dire', 
E quanto  metta  biafmo,  e quanto  ha  torto 
Quehche  i delitti  altrui  cerca  feoprire  . 
Dar  non  può  dilperato  altrui  conforto  . 
Del  ben  far  non  fi  dè  mai  l’huom  pentire  • 
Se  in  giuditio  non  fei  per  forza  aftretto 
Non  diicoprir  giamai  l’altrui  difetto.  -, 


Tanto  è l’amico  da  l’adulatore 
Quanto  al  medico  il  cuoco  difuguale . 
L’vn  cerca  appetito  dar  fapore 
L’altro  a la  purgation  di  ciaicun  male. 
Vuol  breue  tempo  a fpirar  vn  che  muore* 
Quel, che  non  penfa  al  fin  comincia  male . 
Hor  dannojhor  dono  è di  donna  bellezza 
Saggio  c inf ano  è chi  l’odiale  chi  l’appzza. 
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Hò  Tempre  intefo  dir3ehe  del  feruire  - • 
Rare  volte  fi  perde  il  ieme^e  il  frutto  i 
E già  de  gli  animali  intefo  hò  dire 
C’hanno.  remunerati  alcuni  in  tutto  , t 
In  certi  eftremi, come  può  auuenire.- 
Pel  futuro  chisàJfol  Dio  sài!  tutto.  / ? 
Chi  ora  per  altri  anco  per  fe  defs’ora, 

E chi  dàil  fu Ojfe  dedo  in  Cielo  honora* 


Auien  fouente.»  che  li  gran  Signori 
Vogliono  pur  quel,  che  non  fi  può  haucrc 
Quante  difikultà  veggion  maggiori 
Le  defiate  cofe  ad  ottenere. 

Vòglionle  allhora,e  fan  de  grandi  errori 
Talhor  i’honor  perdendo  con  l’hauere^ 
Più  del  Signor  fccuro  il  pouer  vero 
Negotia  il  mondo-  fenza  alcun  penfiero. 

29*  ■ ■ 

In  picciol  tempo  Tempre  le  gran  cofe 
Si  fan,ne,che  le  fcuopra,fi  sà  alcuno  • 

Non  poflon  predo  al  ghiaccio  dar  le  rofe». 
Temprarfi  in  lieti  affanni  sàciafcuno  , 
Prontiflìmo  a far  l’opre  virtuofe. 

Più  che  a narrarle  deue  edere  ogn’rno..  , 
Ne  deue  mai  alcuno  per  fe  dello 
Ilfecreto  del  core  hauere  efpreflfo  .. 


Mai  Tempre  vn'huom  da  bene  in  ogni  dato- 
L*at?tico  fuo  coftume  ferua,e  tiene. 

Due  canne,e  mezza  di  panno  rofato  r 
Non  fon  ballante  a fare  vn’huom  da  bene», 

N ‘ 4 Sem- 
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Sempre  il  nimico, ch*c  reconciliato 
Sen  flà  con  mille  auifi,e  fi  contiene 
Contra  il  nimico,  e chi  dice  altro  gracchia 
Chcsépre  retia  al  cor  ruggine,  e macchia. 


*91 

l’huomo  ch’è  fano , e bel,ricco,e  prudente 
la  quello  mondo  fi  può  contentare. 

Se  tu  Tei  fauio  fiati  iemprea  mente 
Quello  precetto, di  non  afpettare 
Che  Tamico  ti  faccia, od  il  parente 
Quel  che  tù  fteflo  puoi, e dire,  e fare 
E fi  vuol  far  fi  come  il  forte,  e faggio 
Che  quàt’c  più  in  miferia  ha  più  coraggio,' 

V..  , > *9* 

Spello  fa  il  Conno  faper  coti  inganno 
Prima,che  fatte  fian  molte  nouelle* 
Vacche,che  il  carro  riraco  ha  qualch’ann# 
Hoggidi  fi  contractan  per  vitelle. 

Ahi  comeafconde  mal  feta,  ne  panno. 
Quel  vitio,che  fa  donne  le  Donzelle? 
Come  ne  danno  indubitato  auifo 
le  mammelle,randar, la  linguale  il  Vifo, 
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l’adoperar  parole  è colà  vile . 

Dal  prefente  fi  giudica  il  patiate  i 
Perdona  volontier  Palma  gentile  • 

Co  fa  da  pazzi  è il  morir  difperato. 

Mai  Tempre  in  fangue  ili u lire,  e /ignorile 
In  buoni  d’alti  parenti  al  mondo  nato 
la  viltà  fi  radoppia,e  più  fi  feorge , 

' Cfie  in  coloro  il  cui  grado  alto  non  forge. 
1 . '!  Ch’ogn 


i 
* 


s éc  o w n a; 

Ch'ogtiTamato  reami  vuole  Amore  * 

Che  vicendeuol  fìa  Tamar  non  vano  / • 
Sempre  Thuomo  non  viue,  ognun  fi  more» 
Molto  s’inganna  il  fenfb  di  lontano». 

Ben  che  frenare  gTimpe ti  del  core» 

E primi  moti  non  fìa  inhoftra  mano- 
Può- però  il  faggio  con  miglior  difeorf® 
Porre  a gl 'effetti  rei  ben  làido  morfo* 
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O'  faretrato  arcier  quanto  diuaro  £ 
£ dal  principio  tuo, il  mezo>  e'1  fine* 
Quanto  ritorna  il  tuo  dolce  in  amaro* 
Quanto  fon  piene  di  tofco  tue  fpine ..  * 
Co  fi  gTaltri  ama,come  a tè  fei  caro ..  - 

1 Seco  porta  il  regnar  molte  ruine  ► 
L'ornamento  reai  di  doglia  accerba* 
Preggiato  è fempre,come  fiore  in  her bai 

300 

Amor  per  fua*  natura  ègenerofo, 

£ contra  a Tuoi  ribelli  è più  opinato  (To 
L'huomo  quad’eglì-è  huomo,egli  è grati® 
Giuda  cola  è,che  chi  ama  Ha  reamato* 

Ne  forte  braccio,necore  animofo, 
Maglia,elmo>fcuto  incantatol  o fatato 
Ne  forza  d’arme  al  fin  può  far  diflèfa 
Che  batuta  non  fìa  d*Amore*e  prefa. 
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Non  -fi  trouano  alcun*,  che  fia  padrone 
Del  giorno  di  domani, prolungai  , 
Non  fi  dò  il  tempoimà  con  diferedonè 
ìfìuere  allegramente, eben  fperare  i .>  % 

' ~ Ni  Amore* 


Amore,e  morte  non  curan  ragione. 

La  vigilia  è il  prometter  del  pagare. 
<:Qucl  che  potendo  Iter  cade  tra  via 
Indegno  ò che  foccorfo  altri  gli  dia. 

yoz. 

11  buon  guerrìer  non  mai  dè bramar  pace# 
Certojche  in  guerra. la  fua  gloria  ftia. 

Sia  a tutti  noto,  che  da  cor  fallace 
Sorgere  altro  non  può  , che  frode  ria 
E quale  èl'arbor  taPè  il  fior,che  face. 

Tale  il  germoglio  fuo  conuien,che  Zìa.'  . 
Non  fi  vede  d’affentio  vfcire  il  mele  9 ' 
Ne  mai  da  cuore  infido  opra  fedele. 

Quanto  fia  il  mondo  d‘ignorantiapregno  > 
Quanto  fia  vana  ogni  fperanza  nofira. 
Quanto  fallace  ciaicadun  difegno. 

La  morte  ogn'hora  chiaro  cel  dimofira. 
Da  fuoco,e  non  da  piata  è vecchio  legno. 
Sempre  Pemulation  con  Phonor  gioftra  • 
Di  quello  mar  de  piantile  di  dolore. 

Senza  qualche  fpiacer  non  s’efcie  fuore.. 

# > # .*  j l Q4- . 

Gli  arbori  verdi  a riceuere  il  fuoca 
Penano  affai, ma  pofcia  riceuuto.. 

11  ferban  piùjche  ì Lecchi  a poco  a poco 
Ardendo  d’ardor  tacito,  ma  acuto. 
Lamalitia  non  hà  mai  fempreJuoco*  : 
Necelfità  fa  l'huomo  fcaltro,  e aftuto. 

Ne  le  fiamme  d’Amor  chi  più  s’acce/ide 
Tanto  gli  gioua  il  mal  quanto  Poffende* 

* ‘ i"  Amo 


s E£i>  N A A* 
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Amor  crudele  altrui  piacer  perfetto 
Non  fàfenrirein  fin3ch’al  fin  s’arriua  , , 

E trahendo  di  quello  in  quel  diletto 
L’fiuó  Tempre  in  lui  più  il  defiderio  auiua. 
Più, che  auaritia  l'inujdia  in  effetto 
E'  pelle  veIenofa3e  più  nociua.  » 

Amore  è colà  moltruofa3e  Itrana* 

Fatto  Signore3eDio  dà  gente  vana 
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Felice  chi  la  vita  fua  mifura: 

Con  le  miferiedel  mondo  fallace,. 

Mà  più  felice  poi  oltra  mifura.  (ce. 

Chi  può  fe , e altrui  giouare3e  (tare  in  pa- 

I eme  infino  delcan3l’huom3  ch*ha  paura 
Ogni  cola  di  nuouo  fempre  piace . 

Chi  fegue  l’empie  voglie3cil  defiderio 
Dal  CieL  non  fperi  ai  uto3o  refrigerio .. 

Peccato  occulto  è mezzo  perdonato. 

Mal  fichi  contra.il  Ciel  pugna3  e cótrafta  . 
Quel3che  s’adira  non  è configliato. 

E meglio3che  perduta3  Città  guaita. 

II  Toro  s’empie  con  vn  picciol  prato. 

Et  a molti  Elefanti  vn  bofco  bafta  3 

E non  può  tutta  la  terra  faciare 
1/huom  per  fua  auidità,ne  manco  il  mare. 


. 3.08. 

Vtile  accrefce  vn  Rè  forte3e  guerriero  . 
A vn  Regno3olua3che  tiégl’altri  \ timore. 
O gran,  contralto  in  giouanil  penfiero 

Delir  di  laude, & impeto  d’Amore,  * 

tsi  o rse 
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Ne  eh i più  vaglia  ancor  fi  troua  il  vera 
Che  reità  hor  quefto  ,hor  quel  fuperiote 
Indegno  è viril  petto,  che  fi  pieghi 
A timidi  confortila  molli  prieghi. 

* r*°9 

Legge,e  caftigo  nafeon  dal  peccato. 

Sempre  filmato  più  fu  il  fon, che  il  fui  * 
Diceff,che chi  fpiccalo  impiccato 
le  più  volte  impiccato  è poi  da  lui. 

E del  gran  beneficio  l’huomo  ingrata 
Di  grande  ingratitudin  paga  altrui . 

Ne  il  traditor,di  tradir  fi  cfauezza 
Se  non  fi  fquarza,o  incanna  a licauezzav 
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Dubbio  non  è, che  l'amorofa  face 
Sevien  celata,  più ferue»e  s’auamfa 
Si  come  fuoco  iuoI,chiufo  in  fornace  > 
Ch’arde  più  molro,&  hà  maggior  pofsàza 
Di  raro  alta  virtù  fepolta  giace, 
la  marauiglia  vien  da  l’ignoranza. 

D'Amor  la  face,  che  dà  tanto  ardore 
A noi  dimoftra, ch’arde,  e dà  fplendore  * 

31 1 

la  fordidà  auaritia  non  conuiene 
Al  Capitan,  ne  a quel,  che  fegue  Amore 
Se  liberalitàcon  lecò  tiene 
L’vn  giùge,ou*hà  il  difio/altro  a Phonctte 
. deue  attender  fempremai  il  bene* 

Ogni  ferita  hi  feco  il  fuo  dolore  • 
la  potenza  d’Amor  vera  infinita  - 
^dùmortenoxi  dà-dona  la  vita. 

* Deuae^L 


: » 
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Denè  ogn'vn  (opra  ogni  cofa  offeruarc 
Ciò,  che  di  fe  dicono  i Tuoi  nemici. 

Perche  a conofcer  primi*  ea  palefare 
Sono  gli  errori  Tuoi  pria,  che  gli  amici  .’ 
Scema  alquanto  la  doglia  il  lacrimare. 

Ogni  male  vuorgiunta  a gl'infelici; 
Sempre  fon  gl'occhi  di  lacrime  pregni 
Dei  cor  dolenti  manifèfti  fegni.. 

3'3 

Doue.il  Cielfauorifce  non  bifognè 
De  miferi  mortai  arme,e  diffefe*. 

Ahi  quanto  nel  penfier  l'huomo  il  fognai 
Cofa  che  non  vien  fatta  ne  lfe  imprefe. 

E quante  volte  s’hà  danno,  e vergogna,! 
Per  far  fila  voglia  in  altr'òpere  accefe.. 
Gioia,  doIor,dura-remenza,e  fpeme 
Souentein  vno  raccolgonfi  iniie mc.i 

In  quello  mondo  nulla  cofa  vegg i<y 
Da  farui  su  fperanza,  e fondamento  ^. 
Nbftra  vita  mortai  fi  mi  par  peggio 
Che  vn  debil  fumo  quando  tira  il  voacó* 

E dimanda  chi  è in  baffo , e in  alto  feggi& 
Non  è chi  fià  di  fua  forte  comento*  r 


Vale  fopra  ogn’àltra  arma  la  pacienria 
1 Mifta  con  fede,fpeme,e  con  prudemia.. 


31*  m ; 

Da  tutti  Phuom'per  faggio  viéh  ftimato» 
Se  tace,  e fia  quanto  vuole  imprudente  ». 
Ha  qualche  volta  vo  h ortola n parlato» 
CQfemoko  a jwpofitoa la-gente;.  • 

Dai 
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Da  ?n  mantello  rotto,  e fporco  è flato 
Molte  volte  coperto  vn'huom  prudente . 
Quellojche  non  fi  sà,non  fi  dè  dire 
E tanto  più  quant’altri  n’hà  a patire* 

l16 

La  ruota  di  fortuna  tempre  gira 
E fcendere,e  falire  fa  coloro  y , 

Che  vi  fon  fopra,e  quelli  al  fondo  tira, 
Ch'erano  al  colmo  con  lor  gran  martoro . 
Giamai  il  vero  amico  non  s’adira. 

Si  come  mai  non  prende  macchia  l’oro.' 

Il  mondo  è vuoto  hor  di  veraci  amici,  s 
rìoii  fi  guadagna  mai  con  meretrici*. 
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Guardate  che  peruerfa  empia  natura 
Hà  il  traditore,che  và  ogn’hora  a iifco* 
H’hauer  la  morte,fe  per  tua  fciagura 
Non  rifponde  il  zambel  fecondo  il  fifchlo. 
Netta  confcientia  ogn’vn  Tempre  afficura. 

Il  Tordo  contra  fe  produce  il  vifchio . 

Non  può  in  guerra  mai  effer  vincitore 
Colui, il  qual  fi  fida  in  traditore* 

'/  v:C. 

Seren  di  yerno,e  la  quiete  del  mare  % 

Stato  di  Lunare  l’Aura  de  fella! e , 

E di  populo  Amore  comparare  \ 

PolTonn  infieme  d’inflabilitate . 

E a l’vltimo  la  palma  fi  può  dare 
Per  quello,che  fì  è villo  in  ogni  etate. 

La  plebe  humile,  e la  gente  minuta 
Con  leggerezza  qua,  e là  fi  muta. 

*”  ' Vii 
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Vfl  tratto  farem  tutti  ai  paragone 
A render  conto  del  nortro  elìercitio , 

E Ha  fecondo  l’opra  il  guidardone 
Qual  fìa  beato, e quale  in  precip itio  . 
L'huomo  propone  benzina  Dio  difpone 
Del  futuro  non  faccia  alcun  giuditio. 
Affai  men  graue  ad  ogn’vn  parer  fuole , 
li  danno  egualealraoxtoje  men  gli  duole. 

3 io 

Maligno  è quello , che  non  corre  in  furia 
A vendicarli, e tempo,  e luoco  afpecta, 

E finge  non  curarii  de  la  ingiuria. 

E con  vantaggio  fuo  fa  la  vendetta . 
Son.nemichefra  Iorfame,e  luffuna. 

Altri  va  tardi,ed  altri  troppo  in  fretta. 

Non  fuperbir,ch’ogni  bellezza  parta. 
Ogni  nortro  poter  la  morte  abballa. 
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Chi  non  faley  non  teme  di  cadere, 

E chi  taluolta  pur  cade  nei  piano 
Senza  fuo  danno  fi  può  preualere 
Con  poco  aiuto  de  la  propria  maqo  • 

Mai  non  fi  fatia  il  dotto  di  fapere* 

Tofto  con  figlio  non  èmoltolano 
Mal  è cercare  altrui  fcandalo  dare . 

Scherza  co  i fantine  i Santi  lafcia  Ilare.1. 

- i*» 

Ogn'vn  dè  al  mondo  femore  ben  oprare- 
Mal  capita,chi  fprezza Jl  buon  configlio:. 
Non  fi  può  a vn  tempo  beuere,  e fifchiare* 
Chi fegue  ii  mal  nò  può  al  bidar  di  pigliok. 
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L'vsbergo  del  valore  è quel  ch’armare 
Sol puote  i petti  nel  mortai  periglio . 
Perche  ogni  maglia  può  venir  ben  manco 
Dotie  vu  btió  cor  nò  cingere  pctto3e  fiaco. 

Non  alberga  inconftanzain  ceruelfodo* 
Caual  vecchio  non  muta  l'andatura. 

Chi  vuol  dar  legge  a l’amorofo  nodo1 
Non  sà  ben  qual  fi fa  la  Tua  natura. 

L’Vn  d’vna  cofa,&  io  de  l'altra  godóv 
Chi  lo  fpirto  ama,e  chi  fol  la  figura .. 

Chi  diletta  la  villa, chi  l’vdire 
Chi  sfoga. ogni  defir  folo  in  feruire-. 


m 

ta  geMa  a gr^manti  è horribil  freno*. 

£ forella  è.de  Tempiale  amara  morte  * 

Che  confua  vifta  turba  il  Giel  fereno. 

Fin  vn  punto  li  volge}  e li  tien  forte . 
f allegrezze  del  mondo  in  vn  balleno/ 
Sparilcon  tanto  Ibn  vcloci3e  coite. 

Tanto  è d'Amorfidel  fperanza  vana' 

Che  da  gl'Amanti  mai'  non  fi  allontana* 

« . 3*1 

Ilare  volte  baléna,che  non  tuoni. 

Quando  con  furia  vien  pioggia,etépeffei 
Senza  interefie  mai  non  fono  i doni  ,. 

Che  vengono  da  donna  dishonetfa . 

Se  benepiù  a gli  audaci  allaccile  a buoni 
ì aihor  1 aiuto  fiiofbrtuna  prefta, 
molti  auenturato  vn  folli  dica 
^clrcrojiQ.  benQuinco  MettelfcliceZ . 


Con  altra  affetion,  con  altro  Amore 
Si  lauora  per  fé,  che  per  gli  Urani 
Con  men  difaggio  , e con  più  lieto  cuore 
Si  viue  m cafa  fua,che  ne  lontani 
Paefi,  e più  fìcuro  Ili  il  pallore 

Sre£3e  ha  la  guardia  de  buó  cani. 
Do  ce  ofleruar  vagando  altri  collumi  * 
Dole  e frutto  cauar  da  fpini,  e dumi» 
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D’Vlj/Te  i gran  periglia  i Ionghi  errori 
Scilla, Ciclopis,  Arpie, Scirte,e  Sirene 
5oa  quali  nulla  rifletto  a ì dolori , 

E i grani  ilenri,e  gran  trauagti,e  pene 
Che  più  parte  del  mondo  con  fudori 
Sol  peroro  aquiflar  qui  giù  loftiene. 
Igolofi,  gliauari,  i putride  i pelli 
Giamai  non  fi  ritrouano  fattegli* 

L’huom  tanto  hà  quatto  gode,  e dà  per  Dio, 
Chi  tutto  vuole*  al  fin  di  rabbia  muore. 
Canal  sfrenato  e rio  quanto  il  redio. 
Pietadc  in  cor  gentil  rifueglia  Amore. 
Pifreteoe  proprio  del  mortai  dillo 
Non  conolcer  l’error  fin, che  di  fuore 
Non  fe  gli  vede, e quel>ch’auido  agogna 
Non  faper  s'egli  è honore,  o s*è  vergogna. 

3x9 

Ne  al  feflb,ne  a Peti  morte  riguarda 
Come  ogni  giorno  fe  ne  vede  proua  • 

Fuggi  la  dapocaggine  infingarda . 

Il  troppo  cicalar  nuoce#c  non  gioua . 

A q«el> 
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A quel,  che  de  feguire  horamai  guarda  , 

E qualche  induftria  onde  ti  pafca  troua!  >{ 
^he  chi  manca  a fe  Hello  Iddio  noi  deena 
Ne  troua  poi  alcun,  che  Jo  fouegna. 

SS  a 

Si  come  nulla  colà  ci  è più  certa 

'^'quella,  chWvn  sacche  dè  morire. 
Coli  a noi  colà  non  è più  incerta 
De  1 hora,c  hi  la  morte  da  venire  è * 
Tra  gli  honorati  praticar  non  merta 
Chi„au ezzo  e nel  parlar  fpelTo  a mentire  ;* 
Chi  e troppo  ardita  fpefle  volte  falla . 

Il  cor  contento,  hàle  bagaglie  in  ipalla. 

Json  fperidopp°  morte  il  fommo  bene 
-hi  non  opera  ben,mentre.,ch’èal  m odo* 
C. C,J1  “ Primiero  beocaronon  tiene 
Diidegna  poi  ilCiel  darli  il  fecondo 
i»erue  per leggio,*  nei  camin  foliiene* 

{empre  J’àmico  facondo  J 

Ch  il  fuo  benefattor  agradir  non  si  - 
Indegno  e ch'èltn  habbi  di  lui  pietà  „ - 

SpelTo  1 ’ombra  abb  r a caa  r.  la  fc  ia  r e il  vero 
Suol  chi  cangia  il  prefente  col  futuro. 

Muta  coftume  chi  muta  penlìero. 

Sforzar  natura  è più  che  fallo  duro  .* 

Cade  in  la  rete  ancora  il  Leon  fiero 
impacciarli  con  pazzi  è mal  lìcuro  ! 

Huom?ffett*erra  Pena  s’arparecchia 
Huom  lu/Turzofo  rare  volte  inuecchia . 

’ 1 Quel, 
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Quel  , ch’in  catena  vn  tempo  è dimorato 
Tornando  in  libertà  fente  dolcezza  • 

Opel, che  fortuna  in  mare  hà.  conquaflato 
Giunto  ch’è  in  porto  ogni  perieoi  /prezza. 
Coli  chi  dà  gran  mal  flato  è oppreflato 
Al  fin  guarrito  feordaogni  triftezza 
Non  hà  lagncolcor  di  che  fi  doglia , 

.Pur  ch’ai  debita  tempo  il  frutto  coglia  • 

*•;  S 3 4 . . . t}  * 

Chi  ferue  bene  in  feruitù  non  muore. 

Gran  premiamela  vmc’habbia  affai  flen- 
Ripolata  è la  vita  lenza,  Amore  ( tato , 
E*1  pianger  fà  taluolta  l’huom beato. 

Tì  cuoce,  o tinge  al  fin  l’adulatore 
Ne  mai  ti  lafcia  fin  che  t’hà gabbato. 

E mentre>c*hai  il  modo  t’accarezza , 

Come noai'haijegli  rifugge,  e fprezzu 

, ’ 33?  ; , 

Trouare  non  fi  può  l’abiffo  meno. 

Con  humiltà  h vincono  i leoni. 

Eterno  è Amor  quand’è  di  fede  pieno  . 

Per  vn  trillo  s’infaman  mille  buoni.  . 

Gli  adulatori  han  bocca  d’ogni  freno . 

Et  han  più  lingue  a guifa  de  bifeieni  » 

Con  vna  mille  lodi,  e honor  ti  danno 
Con  l’altra  a tutto  il  mòdo  odiar  ti  fanno. 

33* 

Tofto  fi  perde  de  i fior  la  vaghezza. 

Mai  perder  non  fi  deue  vn  nobil  core . 

Mal  può  celarli  naturai  bellezza. 

Gratta, e beltà  fon  efea  de  l’Amore. 

Mentre, 
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Mentre  che  tù  ti  troui  hauer  ricchezza 
Mi  fura  con  la  vita  il  tempo*  e l’hore. 

E fa  più  ptello,che  ti  auanzi  vn  pane, 

• -Che  morir  di  difaggio  come  vn  cane*  ' 
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Giamai  fi  viddeacconito,  ò cicuta. 

Nafcer  da  falutifera  radice. 

Vn  fermo,  «vero  Amor  mar non fi  muta.' 
Quanto  compiaceli  huom  tanto  c felice. 

X buon  confeglifèmpre  il  rio  rifiuta 
' Affai  gioua  il  morire  a l'infelice. 

Chi  hà  bianco  cauallo,e  bella  moglie 
Contento  ha'l  &o  delìo,lietc  le  voglie* 

Non  è peccato  a Phuom  Capere  il  male* 

Mi  è ben  peccato  volerlo  operare. 

ordircela  tela  il  fil  ch'è  frale  ► 

Can  che  non  latra  fuole  morficare» 

Chi  virente  non  hà  niente  vale. 

Poco  fi  può  da  vn  mifero  fperare^ 
Nefuonorli  Barbierie  vezzi  d'Hoflo 
Ne  di  Puttana  hai  dono  fenza  colto. 
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Chi-non  hà  féte,  non  hà  gloria  certo 
Se  non  bee  ricrouando  vn  fonte  chiaro  J 
Mal  può  al  feruire  al  trui  donar  buó  merco 
Chi  e a fe  fteflò,  & al  fuo  honore  auaro» 

11  dir,  mai  fenza  inditio  non  ècerto* 

Tiene  vn  Signore  ogni  buon  feruo  caro. 
Per  Pauaritia,  l’huomo  è fatto  vile . 

Virtù  nutrifee  ogni  fpirto  gentile. 
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Differenza  non  è da  crudeltade 
Ghe  non  offenda  a pietiche  non  gfoua, 

11  mondoè  troppo  trillo  a quella  erade 
Non  prezza  il  bé,  chi  prima  il  mal  nó  pua. 
Sorda  fu  Tempre  al  raìlero  pierade. 

Chi  cerca  briga  fpeflò  la  rittoaa. 

Poco  da  le  bugie  fono  lontane 
Le  cirimonie  pur  fuperflue*e  vane. 

. . . J4I 

Chi  non  può  dritto  llar  lenza  puntello 
Si  troxia  in  (lato  trillo,  e dolerolo* 

Sotto  il  più  vago  fiorcandido,e  bello 
Spellò  fi  troua  vn  crudel  angue  afcofo  . 
Picciola  tella  tien  poco  ceruello 
Il  natio  Juoco  èa  ogn’vn  dolce , egratiolb 
Cor  di  donna  non  e lènza  milThami. 

. Sempre  l’arbor  cattiuo  ha  moiri  rami. 

Chi  nega  altrui  l’albergoèben  indegno 
Di  quello  nome  d’huó,  che  fona  fiumano. 
Non  fi  conuiene  a vn  cor  gentil  lo  fdegno. 
^Chi  niente  non  ha  fi  lagna  in  vano . 

Chi  a pazzo  ferue.dàdi  pazzo  fegno . 
Prello  di  lafla  è fempre  il  veltre  infimo .’ 
L*auaritia,che  tanto  hoggi  s’honora 
Va  raccogliendo  gufci,  e ilecchi  ancora. 


\ * - 

Chipenfa  ben  de  la  luflùriaalfine» 
Dubbio  non  è,  che  il  principio  gli  fpiace 
Mancan  le  rofe,  e fempre  llan  le  fpine. 

Al  parlar  couoice  altri  quel  che  tace. 

Caufa 
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Caiifa  il  raportator  di  gran  ruine  ; 

Non  sa  quel, che  fìa  guerra,  chi  odia  pace . 
Guadagna  aflai  chi  in  mar  fortuna  palla 
Ma  molto  più  quel,che  putana  lafla. 


Ogni  marito  fan  vuobche  la  moglie 
Laflì  i belletti, e l’altre cofe  vane. 

Chi  in  Amor  s’incatena  mal  fifcioglieV- 
II  fin  s’attende  ne  le  cofe  humane . 

L’ira  ben  fpeflò  a l’huom  l’ingegno  tòglie?. 
Non  latra  quando  vuol  mordere  il  cane  * 
E non  è fomma  da  portar  fi  graue. 

Come  hauer  donna  quando  a noia  s’haue. 


Non  dourian  mai  fpezzar  le  cofe  noue 

Il  fermo  nodo  d’amicitia  antica. 

L’huom, che  ffd  bene  è matto  fé  fi  mouc^. 
Chi  piange  il  morto  indarno  s’affatica . 
Pianto  di  bella  donna  aflai  comoue . 

Per  il  proprio  interefle  ogn’vn  l’intrica# 
Vn  vero  Amor  non  flmulaco,o  fìnto 
No  può  per  morte,  o tempo  edere  eftintó. 

' -54* 

Debbe  edere  fuggii  atoye  diligente 
Chi  de  la  vita  Valeri  cura  tiene. 

Ch  i troppo  corre  fcapuccia  fouente. 

Chi  è ben  vfo,  s’accoliafempre  al  bene. 

In  Dio  giuito  è’1  voler,  ma  più  clemente* 3 
La  parfìmonia  ogni  cofa  mantiene . , 

I à molte  volte  il  timor  del  morire 
Fiere,  e njoitruofe  altrui  cofc  apparire  * v 
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E quali  al  mondo  vitio  vniuerfale 

rdfcre  ingrato, o il  far  difcortelìa. 

Ama  la  fua  progenie  ogni  animale. 

Vira  è forella  de  la  frenefia . 
l’auaritia  è radice  d’ogni  male. 

Sol  degna  di  ferina  compagnia. 

Tuttiliam  come  ghiaccio  al  caldo  Sole. 

£ pur  conuien  voler  quel*  che  Dio  vuole. 

348  r.  ; 

Chi  d’ogni  cofa  vuol  gran  gufto  hauere 
Rare  volte  l’adopri,e  parcamente . 

Più  Iieue  è da  fuggire  il  difpiacere 
Di  pouertà,che  l’inuidiofo  dente. 

Chi  da  fe  non  fi  sforza  di  tacere. 

Tacer  da  altri  vien  fatto  fouente. 

E più  fatica  il  tacer,  che  il  parlare,  _ 

Se  ben  ftrana  propofta  qu ella  pare. 

349 

Srama  la  morte  il  nobil,ch’è  f oggetto  ; 
Regge  la  temperanza  vn  core  irato. 

• A Dio  noto  è ciafcun  noltro  diletto 
Chi  non  s’emenda  al  fin  li  muor  dannato* 
Vincer  può  ogn’ira  vn  prudéte  intelletto* 
Doni  chi  vuol,ch*à.fe  li  fia  donato . 
Sempre  l’ecceffo  lì  conuerte  in  vitto# 

£ la  modellia  di  bontade  indi tio  • 

[I  valor  mette  ala  fupeibia  il  freno*  , > 
Tàco.può  quanto  vuol  Phuo  fàggio, e tuo* 
' Chi  più  rtiinaccia  fa  de  gl’altri  meno.  (np. 
Tacia  chi  dà, che  p'ór  lift  parla  il  dono/ 
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L’adulator  fi  peggio,che  il  veneno; 
Qualhor  applaude  con  mentito  Tuono. 
Di  ragione  quel  obligo  fol  tiene , 

Ch* è fatto  a buon  effettore  per  far  bene. 

3*i 

Talhor  la  tema  di  vii  biafmo,o  cura 
Del  ^pprio  honor  fà  Phuom  audace  , e prl 
Cofa  buona, ne  ria  Tempre  non  dura.  fili 
Quello,  ch’è  poco  à pochi  è manifesto . 
Dal  dì  che  naice  ha  ciafcun  Tua  ventura, 
Purc6uien,chel’huc>  fia  prudéte,  e deftt 
L*h3uere  de  gli  afflitti  compaflione 
£ cofa  humana,  e amica  di  ragione. 

Nei  pargoletti  fol  ftà  l’innocentia . 

Mal  può  leuarfi  quel,  che  di  natura . 

E d’ogni  virtù  fcala  Pobedientia. 
la  mefticia  de  Phuomo  è fepoltura  (tii 
l’huomo  appreflàno  a Dio  pietà,  e cleme 
Puor,che  morte  ogni  cofa  il  tempo  fura* 
la  via, che  mena  le  perfone  a morte 
Non  tié  da  tempo  alcun  mai  chiufe porte 
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la  Gallina  per  Pouo  gran  rumore 
là, e da  la  Volpe  poi  fi  fa  fentire.  1 

In  quei, c’hanno  penfier  balli, e timore  ! 
Più  d'altri  la  vergogna  opra,e’l  punire 
la  fapientia  fugge  il  finto  core. 

Chi  la  fà  Te  Tafpetti  fi  fuol  dire. 

Chi  non  cognofee  errar  per  ira , o fdegno * 
Qpel  tal  fallir  di  perdonane  è degno.  ^ 
. - — D—  1 
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Doue  fon  molti  fauij  radunati 
’ Di  molte  verità  v'hanno  il  Tuo  feggio 
lff'  1 buon  da  i boni  fon  Tempre  honorati. 

Chi  non  può  vincer  fe  » vince  alrri  peggio. 
® ' Non  s’impacci  alcun  mai  con  diTperati  • 
Non  rielcà  tutti  gli  huomini  al  maneggiò. 
Quello  che  vincer  sà  l’altrui  valore  » 
e|  Sappia  vincer  fe  iiefiò,  e il  fuo  furore . 

^’L’iraae  la  gelofia  la  vita  abbreuiano. 

i pensieri  inanti  al  terr.po  inuecchiano.* 
£ JLe  danze,e  i fuom>i  diipiaceri  alleuiano  • 
Molti  da  fe  l’infamia  s'apparecchiano  • 
Hora  Iedonne,ehor  gli  huomini  deuiano. 
le  figlie  ne  le  madi  e al  fin  fi  fpecchiano . 
Tal  par  Sà  to  al  parlar, ch’è  inlopportabile. 
Tal  Angelo  a veder  ch’è  intollerabile. 

^Più  a Tanimo/e  a la  faccia  di  chi  dona 
' Che  al  prefènte  guardar  Tempre  conuiene. 
Chi  difcaccia  vna  donna  > che  fia  buoiia 
A difcacciar  da  fe  viene  ogni  bene. 

Quando  fi  mette  in  rotta  vna  perfona, 

Non  la  ricenerebbon  le  carene.  , . , 
Le  donne  quando  fono  belle,  e buone 
Rendon  liete., e felici  le  perfone. 
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Non  è più  amar o,;&  infelice  fiato 
Pi  quel  ch'a  donna  vii  fa  don  del  core  • 
Fi  gran  paizia»e  nierta  efier  biafmato 
Chiprofubirea  igiouin  vuoH’Amofe. 

O L’auaro 
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L'auarovienda  tutto  il  mondo  odiato» 
Non  Tempre  la  via  piana  è la  migliore* 
Rimedio  alcun  non  hanno  Amore,e morte 
Ciaicun  prende  ogni  gente  di  più  forte. 

558 

l’auaritia  è nemica  d'ogni  bene . 

Sol  la  virtù  gentil  fa  le  perlone . 

Dio  fol  contenti  in  terra  i mortai  tiene  • 
Non  ogni  donna  è priua  di  ragione . 
la  lingua  pecca, e il  dolio  n’hà  le  pene. 
Seruar  dèogn’vn  la  Tua  reputatione. 
Natura  da  a le  donne  tal  polTanza 
Ne  la  lingua,  che  Tempre  glie  n’auanza  • 

319, 

Tarda  leuata  fi  cono  viaggio . 

Ftrito,c*hi  vn  fol  tratto  muor  la  pecchia. 
Non  mouer  guerra  mai  fenza  vantaggio  • 
Guai  a chi  preda  è di  Puttana  vecchia. 

Chi  ben  diTpenfa  il  tempo,quel  è faggio . 
Peggiora  il  modo  più  quàto  più  inuecchia. 
Giamai  Tarmata  man  diffefa  troua 
Contro  a chi  dietro  a lei  battaglia  moua  • 
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Spefle  volte  vn  gran  ben  ritorna  in  male 
£t  vn  gran  male  in  ben  caduco,  e breue. 
Tal  vien  ilimato  affai,  che  nulla  vale’. 
Incarco  ha  chi  graue,e  chi  facile,  e lieue. 
E men  crudo  il  Leon,  che  l’huom  beftiale. 
Col  tempo  in  aqua  vien  la  bianca  neue» 
Può  folo  Iddio  lenza  aiuto  d'altrui 
11  tutto  far  come  più  piace  a lui.  „ 

Al 
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'Al  girar  gl'occhi , al  mouer  de  le  ciglia 
<$i  conoide  la  donna  lufiiiriofa. 

Timido  rende  l’huomo  a marauiglia. 
la  confcientia  più  d’ogni  altra  cofa  • 

Chi  mal  fi  regge  fpefio  fi  con  figlia . 

Iddio  fa  Tempre  a buon  fine  ogni  cola. 
Ciafcun  deurebbe  Tempio  parafito 
Beffeggiarejfchernir,  moftrare  a dito. 

361 

Il  vinto  fpefio  vince  il  vincitore 
Se  da  luì  non  fi  guarda  tuttauia . 

Spengere  il  fumo  è impoffibil  valore# 

Se  non  fi  leua  prima  il  fuoco  via 
Naue  fi  guida  mal  lenza  rettore. 

Fù  già  quel.c’hor  fi  vede  , e Tempre  fia. 
Quel  che  nomina  Dio  fenza  rifpetto 
Deh  di  qual  macchia  non  può  dirli  infetto? 

la  vendetta  maggior, che  fi  può  fare 
Contra  Tinuidi  è il  far  Tempre  mai  bene* 
Fin  che  il  can  qualche  cofa  da  mangiare 
Troua  ne  l’olio  Tama,e  caro  il  tiene  • 
Dapoi  lo  fprezza>&  di  nouo  a cercare 
Va  in  altro  Iuoco,c  cofi  fi  mantiene. 
Quando  il  bifogno  naturai  ci  ftrugge 
Ciafcun  la  fame*  il  mar,  e il  giel  rifugge, 
v . 364 

La  donna  faggÌ3  mai  non  può  gradire. 
Imprudente  sfacciato,  e ingordo  Amante# 
Talhor  vccide  vn  temerario  ardire 
Gli  amichi  merci  raquiftati  mante. 

O * 
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Il  piacere  a fé  fteffo,è  infuperbire . ^ 

Peggi  or  che  pelle  è la  Puttana  errante . 
Molte  donne  nel  volto  afpro  rigore 
Moiiràn,che  poi  ha  dolce,e  molle  il  core. 

Chiunque  dar  lì  fuole  in  preda  a l*ira 
Vinto  lèmpre  farà  da  ogni  peccato . 

Madre  di  molti  mali  efler  fùol  l’ira . 

Beato  quello  c*hà  in  odio  il  rio  peccato. 

Del  matto  è grande, e infoportabil  l’ira. 
Non  è cola  più  graue  del  peccato . 

Quel  che  non  ha  peccato,  il  mal  nó  crede. 
Ne  a le  querelle  altrui  dà  piena  fede . 

366  ' 

Tener  del  mercenario  le  fatiche, 

E il  fparger  l’altrui  fangue  fon  fratelli. 

Dà  filmar  Tempre  fon  l’arme  nemiche . 
Volan  fenz’ale  ancor  molti  ceruelli. 

Al  nafcer  giotia  hauer  le  fielle amiche.  - 
Puzzano  da  ogni  canto  i folfanelli. 
L’huomo.che  mangia, e bee  fuor  di  mifura 
A Dio  difpiace.eT  v’uer  fuo  non  dura. 

Il  fin  del  folle  rifo  occupa  il  pianto. 

Et  a la  doglia  poi  fegue  d piacere . 

Succede  fpefie  volte  il  rifo  al  pianto. 

Ancor  dei  pianto  alcun  prende  piacere. 

Suoi  finir  la  tua  vita  fpefio  in  pianto , 

. Chi  preda  in  giouentù  fù  del  piacere. 

Si  pafce  il  Ci  udo  Amor  foto  de  pianti 
E de  i tormenti  de  gli  arieti  Amami . 
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Xa  fuperbia  è nemica  di  virtute 
Molti  in  collera  van  fuor  di  ragione  . 

Non  meno  ardir, che  tema  hà  in  fe  virtute. 
Amor  confonde  fpefiò  la  ragione. 

Quand'è  laudata  più  crefce  virtute . 

Doue  for2a  preual,  non  vai  ragione. 

Amore  gioua  più  che  non  offende 
E con  le  piaghe  fue  la  vita  rende. 

Molti  pelano  altrui,  e fanno  ì matti . 

Non  ti  fidar  di  chi  t’inganna  vn  tratto  ^ 

Chi  fugge  i vantator  fugge  da  i matti. 
Chiamar  nó  dè  i vicin,chi  fà  vn  bel  tratto. 
Guardili  ogn’vn  d’adunanza  de  matti 

I roppo  pde,  chi  troppo  fpéde  a vn  tratto 
Comincia  a morir  l*huomo  il  dì  che  nafce. 
La  carne  de  laLodola  ognVn  pafce, 

37  © 

Quel  chefoffrir  non  smalto  nonfale. 

La  bocca  caufaa  l’anima  la  morte. 

Chi  troppo  fcende  con  fatica  tale . 
L'huomnon  fipuòdiffenderdala  morte. 
Chi  fi  dà  in  preda  al  modo  in  C iel  nó  fale. 
E’1  pentir  non  vai  poi  doppo  la  morte. 

Son  certe,e  fifle  sù  nel  Ciel  le  legge  . 

Guai  a colui,  che  morte  lo  corregge. 

I71  » 

Vendetta  effer  non  può  mai  fenza  danno 

II  corretto  venen  gran  danno  fchiua  . 

Chi  cerca  far  con  ìua  vergognai  danno 
Vendetta  i buon  confegli  d'ogn’vn  fchiua.  , 
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A gralcri  non  far  ben  mai  con  tuo  danno 
Chi  fchiua  Tono  la  lulfuria  fchiua. 

Chi  vuol  far  ben  vendetta  a Dio  la  lafli. 

E mai  fi  fale  al  Ciel  con  lenti  palli. 

% . > 371 

Amor  è cieco,e  fcerner  non  può  il  vero 
Nò  fon  gli  Orai  d'Amor  altroché  gl'occhi. 
L'immaginar  fallace  oflfufca  il  vero. 

Coruo  con  Coruo  non  fi  cauan  gl 'occhi  • 
Non  sa  l'adulator  mai  dire  il  vero . 
L’honeftide  la  donna  Ili  ne  gl'occhi. 
Quanto  più  tardi  Amore  il  cor  n'accende. 
Tanto  più  poi  ne  ftruggedtracia,e  offende. 

S73 

Bella  pro!e>virtù,  beltà,  e ricchezza 
Stima, ma  più’l diletto  vn  lieto  Amante. 
Oudlo  che  ciafcun  vede  hi  più  vaghezza. 
Fa  ogni  co  fa.  à ventura  l'mconftante . 
Schiui  il  gran  pefo  quel  c'hi  debolezza 
Ottiene  ciò  che  vuol  l’huomo  collante. 

La  più  florida  età,giouane.,e  verde 
Non  fi  può  più  aquiiiar  quando  fi  perde. 

r 374 

Non  lprona  tanto  Amore,  e non  trafporta  , 
Quanto  il  fren  di  vergogna  adietro  tira . ' 
Nó  fpinge  tato  il  duci, che  il  cor  foppor» 
Quanto  l'honorea  cui  la  donna  afpira. 
Non  tanto  il  defideno  al  male  eflforta 
Quanto  la  confcientia  Io  ritira . 

L* Amor  Tuoi  deriuar  fol  da  l'obietto  » 

Che  fi  conforma  col  nolho  intelletto* 

N 
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Non  Hanno  bene  infieme  due  contrari 
Efler  non  fi  dè  ingrato  a chi  ben  ferue 
Non  fi  den  mai  (prezzar  gli  amici  rari 
Ma  l’opre  rie  le  voglie  empie*  e proteruc  • 
Ne  fotto  vn  giogo  Tare  andar  del  pari 
Leoni  ardili,  e timidette  Cerue. 

Mà  faggiamente,  e con  ragion  difporre* 
Poi  fecondo  il  douer  laure,  e porre. 

376  % 

L*vn  contrario  de  l'altro  è medicina.  . ^ 

Chi  può  dir  com’egli  arde  è vn  picciol  fuo. 
Vn  core  a vn  cor  gécil  torto  s'inchina,  (co. 
Dolce  è la  libertà  per  ciafcun  luoco 
Nó  mai  quello  che  dorme  al  Ciel  camina. 
Col  tempo  ogni  gran  duol  diuentapoco. 
LVnguento  che’l  ferito  adoprar  fuole 
Tanto  più  gioua  ai  fin  quanto  piu  duole  « 

31?  .. 

Di  fe  medefmo  fol  lagnar  fi  deue 
Chi  fempremai  il  fuo  danno  procura. 
L'ingannar  fe  medcfmoè  cofa  leue. 

Non  mai  contra  virtù  vii  cofa  dura . 
Spedo  errando  il  pcnfier  non  paia  greue 
A chi'l  nimico  fuo  non  teme,o  cura 
Se  da  lui  prefo,o  morto  al  fin  fi  troua» 

Che  non  è cofaamiratiua»c  nuoua. 

37*  ... 

Amore  è il  fai  d* ogni  eflercitio  humano* 

Si  trouan  pochi  che  fian  continenti. 

0 che  mala  femenza*è  il  rio  villano . 

1 bon  foccorfi,nonfon  tardi,o  * 
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Honor  fenza  virtù  mai  Tempre  è vano.’ 
la  fperanza  Tuoi  crefcer  nei  tormenti. 

A voler  tra  guerrieri  hauere  honore 
Lenna  bifogna,  & aniniofo  cuore . 

37  9 

Sempre  fi  dcue  ogni  cofa  coprire. 

Che  può  portare  altrui  doglia,  & affanno 
Non  fi  vuol  mai,ne  rapportarne  dire 
Cofa  onde  nafcer  può  fcandalo,  e danno . 
D'Amor  le  cure  non  poffon  dormire 
Gran  fatti  molti  fan  ch’à  feder  ftanno  • 

Chritto  hà  lafciato  nei  precetti  fuoi 
Non  fare  altrui  quel  che  per  tè  non  vuoi  i 

$80 

Non  deue  opporli  al  Ciel  forza  mortale 
- Che*!  tutto  atterra  d’eflb  il  giu  fio  Tdeg  no 
In  mezo  al  mar  Pin  difarmato  è frale 
Mal  fi  chi  patta  di  ragione  il  fegno  , 

A tutti  Dio  prefcriue  il  Tuo  Natale, 

In  liberta  lanciando  il  nottro  ingegno  • 

Dica  chi  vuole,che  pattar  quel  punto 
Nò  puòalcu  de  la  morte  quand’è  giunto  • 

381 

Tutti  nafciamo  fottopofti  a i fegni. 

Cheli  chiama  n qua  giù  corpi  celefti. 

Onde  diuerfi  fono  poi  l'ingegni. 

Secondo  il  lor  oprar  veloci,  e pretti. 

Rompe  talhor  fortuna  li  di  fegni . 

De  mortali,  e de  lieti  li  fa  metti . 

Non  Tempre  ell’hà  però  riggida  faccia  , 
Ches’è  turbato  il  mar  vien poi  bonaccia. 

7 ‘ ' Colu' 
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CoTui,che  ben  conìglia  non  dè  aprire 
Il  tutto  mai  al  primo  Tuo  fermone . 

Sempre  premiar  fi  deue  il  bea  feruire 
Il  fenfo'talhor  vince  la  ragione* 

Mal  fà  chi  il  feruo  buon  lafcia  perire . 
Ogni  metal  fi  fcuopre  al  paragone .. 
Talhor  la  pianta  d’honefià  s*atterra  ' 

Con  mola  afialti  in  terminata  guerra  * 

383 

Porta  Tempre  il  pentire  affai  gran  pena 
Dà  chi  del  Tuo  fallir  tardi  fi  pente* 

Vn  troppo  long©  affanno  à morte  mena* 
Corre  il  giouane  ai  lacci  facilmente.. 

La  ragion  fola  ogni  appetito  affiena, 
per  tutto  può  capir  l’huom  ch’e  prudente. 
Sin  la  formica  attende  al  buon  gouemo  * 
Che  la  fiate  prouede  per  il  verno. 

*84 

In  terrà  non  fi  troua  huomo  perfetto . 

JNon  hà  ragion  chi  à torto  fi  lamenta. 

Dio  Colo  è queliCh’è  lenza  alcun  diffetto. 
Chi  cade  in  pouertà  mai  Tempre  fienta  . 
Mofira  colui  hauer  poco  intelletto. 

Che  limette  a periglio,  e fi  tormenta 
Per  raportarne  vna  vittoria  poi, 
Chegioui  al  vinto,  e al  vincitore  a noi. 


Per  vanagloria  perde  il  cafcio  il  corbo. 

Mal  chi  pel  rotto  guarda  [cerne  il  tutto. 
Bianco  era,e  per  dir  male  è nero  il  corbo* 
DclatcoiiiC  ruffìan  fian  ben  pe^r  tutt<^aR 


Digitized  by  Google 


J» 


PARTE 


t 


Van  molti  a le  carogne,  come  il  coruo3 
Paflare,e  Bergamin  ne  fon  per  tutto. 

La  gola  ha  vn  guado  molto  miccinello  » 
Mi  s’ingiotte  la  Rocca,e  lo  Camello . 
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Alcun  non  deue  di  volta  di  dato  , 

Ne  di  perfida  gente  mai  fidar  fi. 

Ogn’vno  hàgtan  piacer  d'efler  Iodato  • 
L’huom  dè  ael  tempo  perfo  vergognarli 
Meglio  è dar  forche  male  accompagnato. 
Temer  dè  il  faggio, mà  non  difperarfi. 
Seren  di  verno,e  nuuoli  d’eli  a te 
lngannan  molte  volte  le  brigate. 


*87 

Quel  folo  è fauio , c’ha  il  ceruello  a légno  • 
Prudente  è quebehe  sa  tenerli  in  freno . 
Chi  pecca , poi  $*emenda  parmi  degno. 
Chi  hi  in  caia  adulator  ha  il  ferpe  in  feno. 
Non  può  la  vira  ftar  fenza  foftegno 
Chi  nò  può  sépre  vuol, più  chi  può  meno. 
E g«an  fatica  il  corregger  fe  Iteffo. 

Velie  pelle  d’Agoello  il  Lupo  fpeffo. 

388 

E*  meglio  affai  a dar  fempré  in  effigilo. 
Lonran  da  le  Città  per  la  forella. 

Che  ritrouarfi  preio  da  Tat  tiglio 
De  Tmuidia,  che  tanto  ne  moietta . 

Reftar  bandito  è affai  miglior  configlio 
Che  tutti  i dicar  perdere  la  veda 
Meglio  è ritrarfi,e  faluar  qualche  fchiera 
Che  dando  efler  cagion  chc’l  tutto  pera  • 
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Da  male  a peggio,è  poco  veramente , (mo. 
Mà  guardar  fi  dè  ogn'vn  da  eltremo,a  cifre* 
Tollera  molte  off eie  l’huom  clemente  . 

£ molto  piùficurdel  vento  il  remo. 

Chi  non  dà  fede  a quebche  vedere  fente 
Ben  è oftinacoaouer  di  ccruel  feemo. 

11  troppo  nuoce»  e il  poco  non  ci  batta  • 

Chi  màca  a mezfco  il  corto»  il  corfo  guaita* 

39  0 

Moglie  obediente  domina  il  marito  • 

Poca  fermezza  in  donna  lì  ritioua. 

Il  finito  non  cape  rinfittito. 

Vfare  i buon  coftumi  a tempo  gioua. 

Non  fi  deue  accettar  ciafcuno  inuito. 

Tutti  amici  ci  fon  fino  a la  proua. 

Amore  chiede  ardirete  non  rifpetto. 
Adoprando  Pingegno^e  Pintelletto. 

59* 

Il  magìor  mal,c’habbia  il  comertio  humano 
E il  conuenir  elfer  per  forza  feruo . 

S*hà  a render  conto  dei  di  fpefi  in  vano. 

Spedo  in  bel  corpo  alberga  vu  cor  ,pteruo« 
Chi  ti  dà  fci,di  noue,e  tiene  in  mano 
Tal  rafembra  vn  Leon  » c*hà  cor  di  Ceruo  • 
Di  chi  minaccia  non  s'hà  da  temere» 

E di  promette  non  fi  può  godere  • 

39* 

Salda  fede  fi  tool  trouar  di  raro  . 

Sia  pur  l’huó  fotto’i  laur,o  fotto  il  faggio* 

è riparo 
a vantaggio» 
6 Chi 


A quel  che  piace  a Dio  non 
Chi  l’axme  ellegge  combatte 
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Chi  ha  vn  buon  amico  fé  lo  tenga  caro 
Ne  le  aduerfità  s’ allegra  il  l'aggio . 

Ciii  non  sà  ben  tacer^mai  ben  parlare 
Non  faprà>  e mai  non  può  l’inuido  amare 

■ m 

Chi  fa  come  fa  il  Riccio  prefto  parte 
La  compagnia  con  ogni  creatura. 

Aiuta  Pefler  nato  in  buona  parte. 

E proprio  vn  fogno  a chi  non  ha  ventura# 
E mala  cofa  il  cominciar  trilla  arte . 

Altro  che  pianto  nulla  al  mondo  dura. 

Si  può  ben  dare  officio  con  ragione; 

Ma  non  lì  può  già  dar  la  difcretione  » 
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Quello  che  molte  volte  il  Mar  trauerfo 
Al  fine  fi  rincontra  in  qualche  fcoglio. 

Dar  buon  coniegli  a pazzi  è opra  perfa 
L’accidia  Uà  Tempre  dou'è  cordoglio. 

11  pazzo  fa  ogni  cofa  a la  rouerfa . 

Souente  è manco  cor  dou’è  più  orgoglio 
L*arme,e  l’Amor  fan  l’animo  virile. 

Fedeltà  non  alberga  in  langue  vile. 

x 39f 

Chi  hapacientia  fàfempremai  colta. 

Chi  ben  procaccia  refille  a ogni  llenttk 
Perdonar  fi  de  il  fai  per  vna  volta . 

Non  è il  maggior  martir  del  pentimento.’ 

. Trillo  fermon  rend'odio  a chi  Pafcolta. 
Dal  gullOi&  elletion  nafce  il  contento. 
Ghi  cerca  impazzi  hà  fempremai  fàzzenda 
JJuand’alcuu  nò  può  più  meglio  è s’aréda* 
a '/  L’otio 


D 


SECONDA.  $*5 

39$ 

L’otio  c vera  cagron  d'ogni  diffetto.  - 
Efler  die  J’huom  da  Bofco,  e da  Riuiera. 
lamico  del  mal  tempo  è il  più  perfetto 
Cinque,  o fei  fior  non  fanno  Prìmauera. 
Far  non  fi  può  bel  falto  in  luoco  (fretto  « 
le  donne  han  la  pietà,  ch*hà  la  Pantera  2 
Di  vin  dolce  fi  caua  aceto  forte, 

Tor  a vecchiezza,  il  giouin  può  fol  morte  i 


Quando  le  balle  fono  appareggiate 
Non  è vn  pel  di  vantaggio  mai  fra  loro, 
pizzon  c*hà  buone  piume  hà  gran  pellarc# 
Fette,  e carrezze  non  vuole  iimalforo . 
Pofe  il  fuo  fin  nel  volto  la  beltate 
Spento  è l'Amore,  e la  fede  per  Poro. 

Non  fi  può  hauer,fe  per  Amor  nons’haue 
Vero  honor,vero  ben,vitafoaue. 

39 & 

Cgn’alto  grado  è come  ghiaccio  al  Sole  • 
Ogn'altra  luce  il  Sol  preme,e  difcaccia. 

Si  medica  il  pie  tal,  cui'l  capo  duole . _ 

Tal  cerca  Amor  fuggirei  piu  l'abbraccia . 
L’huom  ingordo  ogni  cofa  per  fe  vuole» 
L*amicitia  fi  feofee,  e non  fi  ftraccia  • 
Sempre  troua  da  far  chi  cerca  rogna  * 
Poche  parole,  e affai  fatti  bifogna . 


399 


A tutti  non  volere  aprire  il  core  , 

Perche  tutti  non  fon  fedeli  amici 
Veder  nò  può  il  viraggio  vn  pie  d honor 

Chi  riuolge  le  (palle  a Tuoi  oeimCp0ice 
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Dolce  firena,e  l'huom,ch*è  traditore. 
Perde  il  mcrtojclTimprouera  i ieruitij  • 
Pria  fi  cognolce  il  bugiardo,che  il  zoppo. 
Biafma  louerchio  ancor  chi  lauda  troppo» 

400 

Chi  lafcìa  la  via  dritta,  con  Tuo  danno 
Andar  pofciaconuien  per  la  faflofa  i 
Molte  volte  i più  dotti  manco  fanno 
GiuTo  non  è chi  perdona  ogni  cofa . 
Apollo  anch'ei  rile  vna  volta  Tanno 
Chi  caua  Ica  la  notte  il  di  r ipofa . 

Non  fi  cognofce  a vn  Tuono  vna  campana» 
Ne  caua  macchie  ogn'aqua  di  fontana. 

401 

Egli  è humana  cofa  hauer  pietate 
De  le  imlerie,  e de  l'altrui  dolore . 

1/huom  vii  è Tempre  pie  d’ogni  im pietate. 
Sempre  chi  offende  altrui  viue  in  timore  • 
Chi  logu  il  iuo  fa  rider  le  brigate. 

Di  pace, e requie  è gran  nimico  Amore. 
Quel  che  non  fa  a l'Amore  alcun  riparo 
11  dolce  Tuo  mifchia  con  molto  amaro. 

40* 

Quanto  più  inuecchia  l'huo  viepiù  pfetto» 
E fe  perde  bellezza  aquilta  fenno. 

Chi  ferue  altrui  d*ogni  fuo  proprio  affetto 
Spogliar  fi  deuc, & obedire  a cenno. 


Non  ierue  ben  chi  ferue  al  luo  difpetto. 
Tal  che  fìnge  burlar  Tuoi  far  da  fenno. 
Da  i fauij  1 vecchi  fon  Tempre  filmati* 
da  fanciulli, e pazzi  beffeggiati . 
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A chiedere  vna  cofa  è gran  pazzia 
Quando  può  con  ragione  effer  negata» 

Mai  non  fi  troua  lenza  gelofia 
La  donna  veramente  inamorara» 

Allhor  la  donna  cade  in  frenefia  » 

Che  dal  Tuo  Amante  vedefi  ingannata  . 
Donna  non  è,che  fia  ferma*  collante 
Qualhor  vede  ella  vacillar  l'Amante • 

504 

Chi  fi  vuole  arricchire  del  fudore 


De*  pouerijè  vn  crudele»&  inhumano  • 
Poca  fiamma  di  donna  (calda  il  core  • 

In  fpatio  breue  niente  è lontano  • 

1 1 tempo  (pefo  bene  areca  honore « 
Talhor  è cortefia  l'effer  villano. 

Non  molto  è al  sómo  Iddio  il  bene  accetto 
Quando  l’huomo  è p forza  a fcr lo  aftretio, 

Gli  atti  cortefi,  e i benefici  mai 
Non  pofiono  i mali  animi  mutare  • 

La  pouertà  fi  nutrifee  di  guai. 

La  fuperbia  vuol  tempre  incima  Ilare  • w 
Quando  vno  non  è intefo  è meglio  affai 
Sempremai  il  tacere*che  il  parlare. 
Ogn’vn  cerca  coprire  il  fuo  diffetto 
Ma  non  tien  già  i'altt  ui  fallir  (ceretta» 


4 06 

Maggior  vendetta  non  può  fare  alcuno* 

Che  perdonar  quando  può  vendicar  fi. . 

Perfa  la  robba  t’abbandona  ogn’vno. 

Nou  de  alcun  dei  mal  d’altti  rallegrar”  ! 

Già  mai 


ÌL 
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Giamai  non  prezza  virtuofo  alcuna 
l’huom  che  per  torta  via  vede  inalzarli. 
L’ignorantia  nel  profondo  tira  , 

Chi  dietro  al  palio  fuo  torto  s’agira  » 

4©7 

Hi  fe  non  ti  fidar  mai  de  le  noni 
Ouer  d’ingordo,  & auido  vfuraro 
Colombi  in  villa*  e dentro  al  cor  Volpont 
Che  mille  fede  dan  per  vn  dinaro. 

Si  mutano  li  {empi,  e 1*  opinioni 
Non  fi  fàjinganno  a chi  l’inganno  è caro  » 
Laudabil  cofa  è fempre  il. perdonare 
£ quel  che  fi  promette  anco  ofieruare  * 

1*  huomo  ch*è  forte,  & a le  guerre  vfata 
la  voce,e  iprieghifeminii  non  cura* 
Priego  non  vale  a volere  opinato 
Il  Tiran  mai  perdona,e  l’altrui  fura 
« ia  pena  fempre  và  dietro  il. peccato.  • 
Saggio  è quel  huomo,che  il  fuo  bé/pcura. 
Spello  èantepofto  vn  idegno  avndigniffi- 
H giudica  vn  idegno  vn  indignici mo.fmo* 


409. 

ir'uggir  la  gola  , e i debiti  in  vn  punto* 
il  prometter  di  rar,rolTeruar  fede. 
Vellir  mediocre>e  nou  effer  congiunta 
Fra  mille  ciancieèdi  bontade  herede. 
Pugnar  fi  dè  fino  a Pcilremo  punto 
P opra  fola,  e no’l  cor  tra  noi  fi  vede  * 
Sempre  di  veriiànonèconuinto. 

< >gn  va  che  di  parole  reità  vinto. 


SECONDA.  jzp 

410 

Di  raro  in  verità  fede  s’offerua, 

Doue dittato  fi  tratta intereffe. 

Federne  legge  alcun  mortale  offerua 
Doue  fi  tratta  del  proprio  interette . 
Nuila,ouer  poca  a quel  fede  s’offerua 
Che  il  tutto  fece  per  noftro  interette. 

£ troppo  angufto  vafo  debil  core 
A qual  fi  voglia  traboccante  Amore. 

4»  I 

I miglior  fenfi  a vn’alma  toglie  Amore. 
Ingannato  riman  quel,  ch’ai  fin  erra. 
Mimico  a Thuom  fu  drogai  tempo  Amore. 
Quello  che  crede  più  poter,  piu  erra.  < 
E non  è dolce  lenza  amaro  Amore  • 
li  futuro,e  il  preterito  non  erra. 

Amore  è vn  certo  naturale  affetto. 

Ma  fenza  granai  è naturai  diffetto» 


4** 

Chi  piacer  vuole  a non  degni  Signori 
Prima  ruffiano  conuiendiuentare, 

E il  Iti!  feguendo  de  gli  adulatori  ; 
la  verità  da  fe  in  tutto  fcacciare 
Si  fan  da  gli  altri  i noftri  mal  minori. 
Di  quel  che  piace  fi  fuol  ricordare. 
Fortuna  fpeffo  è Hata  a mille  indégni 
Larga  in  dargli  ricchezze,ftati,e  regni . 


4 '3  - 

Se  nuoui  modi  dì  trouar  t’ingegni 
Quel  che  già  tanto  piaque  a Mida,e  Craffo 


Al  tuo  Signore,!’!  primo  fra  più  degni 
Ei  ti  farà,  Te  ben  fotti  il  più  batto 


Di 
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Dì  gran  mal  fur  principio  grandi  ingegni 
Proprio  è de  sfacendati  andare  a fpaffo? 

Et  fi  Tuoi  dire  Amor,  danari,  e fede  ' 
Più,e  meno  affai  ven’è,  ch’altri  non  crede. 

414 

Quali  d’ogn’huomo  la  natura  è quella . . , 
Formar  la  Tua  ragione  a larga  faccia 
Ma  in.non  poca  vergogna  al  fin  li  rella 
Quàdo  poi  li  cógiunge  braccia,  a braccia. 
Ogni  cola  la  morte  aguagl ia,e  affeffa. 
Rella  Ichernito  al  fin  chi*!  fallo  abbraccia. 
Non  patifee l’indufiria  mai  perire 
Cofa  alamanne  manco  fmin  u ir  e. 


11  ferro,eil  fuoco,  ancorché  doglia  apporre 
Pur  che  rifani  a chi  fu  fano  è caro . 

L’huom  che  fegue  virtù  non  teme  morte 
A i faftiditi'jnfino  il  dolce  è amaro. 

Virtù  fi  l’huomo  ad  ogni  imprela  forte 
Niente  più  de  l’amico  caro,  e raro. 

Scaccia l’aduerlità il  lìmu latore, 

E la  fezza  del  vino  il  beuitore  • 


Col?  com*è  laudati 1 egualmente 
Odiare  il  vino,  & amar  la  virtute» 

Coli  è non  men  dannabil  egualmente 
IPamor  del  vitio,e  l’odio  di  virtute . 
Farli  da  i buon, e da  i trilli  egualmente» 
E temere,  & amare  è gran  virtute. 

Molti  de  i piacer  ferui  jn  giouentute 
Vennero  amici  in  yechieaza  a virtute. 


SECONDA.  jjt 

41 7 

E molto  meglio  non  effer  temuto; 
D*alcunOj&  di  niffuno  hauer  timore# 

Che  non  è efler  da  molti  temuto , 

E conuenir  de  molti  hauer  timore  • 1 

Quando  incomenza  vn’à  effer  temuto 
Incomenza  d’ogn'vno  hauer  timore  • 

Il  timor  Tempre  cerca  la  paura. 

Che  fono  infeparabil  per  natura. 

418  . *.  . .r 

Come  il  tumor  de  gl’occhial  veder  nuòce  a 
Coli  il  tumor  de  l'animo  a l'ingegno. 

Più  che  la  fame  aflai  la  naufea  nuoce 
Souente  come  al  ftotnaco  a l'ingegno  • 

La  lode  vtil’è  al  fauio>al  ftolto  nuoce  • 
Nuoce  a la]fciécia  il  troppo  acuto  ingegno* 
Ciafcun.che  lì  vuol  far  dotto,e  Capiente 
Sijimen  tirili  tra  tanto  effer  potente  * 

Non* li  deue  temere  colà  alcuna  # 

Che  neceflìtà  apporti  di  natura  . 

Da  l’huom  non  li  fa  eterna  colà  alcuna. 
Vinta  non  è da  humana  arte  natura* 

Beltà  fenzadiftetto  in  parte  alcuna 
E vn  preciofo  don  de  ia  natura .. 

Faccia  quel,  chi  non  vuol  effer  sforzato 
Spontaneamente  eh’ a fare  è sforzato . 

410 

Non  è maggior  fatica  dar  fperanza 
Al  credulo,che  al  timido  paura . 

Non  gioua  il  timor,  ne  ia  fperanza 
[ Doue  non  è rimedio  a la  paura  • — 
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Gran  vanirate  è dou’è  gran  fperanza. 

T urti  li  llolti  han  di  morir  paura  . 

Dio  è la  fperanza  di  ciafcun  nafcente* 
Non  qualfiuoglia  qui  ricco,e  potente, 

4X1 

Spello  vna  grande  infamia  è fiata  a molti 
Principio  veramente  di  gran  fama, 
le  lue  colpe  a i vicin’impuran  molti  • 
Molto  in  tutte  le  cofe  può  la  fama . 

Già  de  Tincendio  fuo  periron  molti 
Suol  la  prefenria  Iminuir  la  fama 
D a per  coftume  la  fama  vulgare 
Il  falfo  con  il  vero  mefcolare. 

Non  è nel  mondo  coli  graue  cofa 
he  debba  efler  celata  al  vero  amico, 

1 { fuperfiuo  fi  J^fci  in  ogni  cofa. 

proua  in  cofa  incerta  il  certo  amico. 
Mal  miniftr-a  il  furor  ciafcuna  cofa  . 

Ama  fecondo  il  vino  fuo  l’amico . 

Moiri  che  infamia  mertan  fperan  fama 
la  lingua  più  che  i fatti  molti  infama  , 

InftabiI  corife  il  tempo  è la  bellezza 
Poi  che  con  efiò  viene,  e con  lui  fugge. 
Molti  adulteri  ha  fatto  la  bellezza* 

Dou’è  la  fàme,la  luffuria  fugge . 

Taf  ho  r con  carità  ftaflì  bellezza. 

Si  dè  fprezzare  tutto  quel  che  fugge. 
libero  non  e quel  che  nafee  libero. 

Ma  libero  è fol  quel*  che  mote  libero  • 
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Il  viuer  delicato  nei  piaceri 
E il  vero  conuiuio  del  furore  * 

La  requie  è la  piazza  de:  piaceri. 

Dà  ancor  le  ferie  vere  il  ver  furore. 

Hanno  gli  errori  ancora  i lor  piaceri. 

Il  credere  a furenti  è ver  furore . 

D'ogni  federiti  la  notte  è amica 
E a pudicitia,  & bonetti  nimica  • 

Potenza  grande  è inuidiofa  miferia 
Pouertà  ricca,  e timidafuperbia. 

Dou’è  il  peccato  iui  è vera  miferia 
Conhumiltàli  vince  la  fuperbia. 

Sol  la  morte  è falute  a chi  è in  miferia . 
Niente  più  odia  Dio  de  la  luperbia. 

E affai  m ghore  la  opprefla  giuftitia , 

Di  quel  che  è la  imperiofa  utquitia . 

4x6 

Più  chiara  Tempre  fplende  la  virtute 
Qiiando  lì  troua  nel  mezzo  de  vitij. 
S’accende  a l’Amor  de  la  virtute 
L’animo  nobil  per  l’odio  de  1 viti/, 
t cerciflìma  cola  la  virtute 
Si  vincon  meglio  i nemici, che  i viti/. 

E meglio  a molti  indegni  hauer  giouato  , 
Che  non  e a vn  folo  degno  hauer  ©àcato. 

4x7 

Del  genere  più  ottimo  de  gl*huomini 
Sono  gl’amici , che  odiar  fanno  il  peflimo 
E vn  difpiacer  a Dio  il  piacer  a gl’huomini 
Ingannare  altri  è maUe  fletto  è peflimo. 

Iddio 
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Idiodifpzza  il  mal  che  piace  a gl'huomini. 
Buono  e il  villano  purché  non  fìa  pedìmo. 
Conuiene  andar  centon  chi  va  pel  lcuro 
Se  percoter  non  vuol  mifer  nel  muro . 

418 

Come  non  fihidePation  d’altri  lode. 

Coli  infamia  nifluna  nons'aquitfa. 

Il  vincer  fe  medefmo  ha  più  gran  lode. 
Che  in  foggiogar  Cittadi  non  s’aquitta  • 
Ogni  patria  la  fomma , e vera  loae 
D i la  virtù  de  i Cittadini  aquitta. 

Spera n ben  molti , e Tempre  fanno  male 
11  pentirli  da  lezzo  nulla  vale  • 

419 

Osni  trauaglio  Tempre  ogni  dolore 
Più  tollerabil  è quant’èpiù  breue  • 
Quanto  più  longa  e del  tettatore 
La  vita, tanto  più  è la  fede  breue. 

Tutto  quello  ch'è  rato  ancora  more. 
Difficil  non  è a ì’huom  niente  breue  • 
Legge  non  è che  podi  alcun  sforzare 
Heredità  honerofa  di  pigliare. 

Se  non  con  le  buone  arti,e  col  valore 
La  vera  gloria  non  s*a  quitta  mai  • 

Felicità  niduna  con  terrore 
Ne  lenza  Scurezza  non  fù  mai  • 

Non  è cofa  più  bada  del  timore. 

Non  può  vn  indotto  fare  vn  dotto  mai  ì 
Chi  afluefarli  vuol  neFbene  oprare 
Ne  ia  tenera  età  de  cominciare. 
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Tutto  quel  che  fi  fà  timidamente 
Con  gran  difficulrà  fi  può  far  bene. 

Cofa  molle  lì  piega  facilmente. 

, Chi  vuol  riuerlicuro  viuabene 
L’occhio  de  TinuidioTo  è da  niente  s 
Guarda  che  il  ben , che  fai  lo  facci  bene. 
Entra  il  principio  allhor  de  la  giuftitia 
Quand  e arriuato  il  fin  de  la  ingiuilitia  . 

1 viti;  Tempre  guerreggian  tra  loro 
Ma  gran  concordia  han  Tempre  le  virtute  • 
Sempre  gli  auari  hanno  biTogno  d’oro  • 
Più  grata  m vn  bel  corpo  è la  virtute. 

A gTafflitti  affai  gioua  ogni  riftoro. 

La  gloria  è quali  vn’ombra  di  virtute. 
Altro  nonèlaToaue  eloquentia, 

Ch’vn  Tpiegare  il  valor  de  la  Tapieutia. 

4 33 

E rotonda  la  forma  del  danaro 
Acciò  podi  ruotar  perpetuamente* 

Come  più  iniquo  voto  del  danaro 
Non  è,coli  non  è di  quel  più  ardente* 

Di  fe  la  cura^  e la  fame  il  danaro 
Segue  maggior  quant’egh  è più  crefceMC* 
Coli  cupidità  creTce  squillando» 

Come  la  pouertà  deliberando. 

434 

Si  parcono  gli  vccelli  in  lélua  nati 
S a i fcorpion  nati  in  caTa  li  dà  mort& 

A molti  giouato  è Teffer  gabbati . 

La  vita  ifteffa  è vn  correre  a la  morte. 

Dan- 
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D^nnofo  è il  conuerfar  con  sfacendati . 
Ogni  vita  èmeditadondi  morte. 
Nient’human  è immortai  da  l'alma  impoi 
Non  è potenza  ilabile  fra  noi. 

45* 

Noceuol’è  la  forma  del  danaro  » 
Velenofo,e  peftifer  lo  fplendore. 

Non  fece  mai  ricco  alcuno  il  danaro  • 

Ne  [cotte  in  lui  defio  di  fe  maggiore . 
l’auaritia  è l’Amore  del  danaro. 

Al  gaudio  human  vicin  fpeffo  èli  dolora 
£hi  per  altrui  promette  è proprio  matto 
Che  il  danarose  l'amico  perde  a vn  tratto. 

11  padre  ch'ama»  non  quel  che  indolcifce 
II  figlio  penfa.mà  quehche  gli  gioua.  . 
L’infamia  ancor  mendace  fpaurifce,* 

Ala  il  falfo  hònor  ancor  taluoita  gioua  • 
L'Amor  de  trilli  in  odio  fi  finifce. 

AI  mal  fenza  ripar  pianto  non  gioua . 

Non  deue  il  figlio  riprendere  iJ  padre. 
Degl’alti  afpri  penficr  la  nott'è  madre. 

457 

Nifiiina  cofa  vien  più  ardentemente 
Defideraca,quanto  la  bellezza . 

Cofa  per  moii^r  l'animo  potente 
Non  e,jne  più  fofpetca  di  bellezza. 

Dal  camm  d'honelta  deuiar  fouence 
Mobile  al  contrario  volle  la  bellezza . 
Bellezza  accende  il  gelo  coniugale 
Stoici  da  è il  fperar  ben  facendo  male. 

Apena 
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A pena  hi  maggior  mal  la  vita  humana  , 
Che  il  viuere,e  il  parlar  Acerbamente . 

Il  ver  principio  a la  fuperbia  humana 
Col  ribellarli  a Dio  Omnipotente . 
Caduca  ,ebreue  è ognifperanza  humana# 
Non  s’imparan  cof$  vtili  per  niente.  - 
Di  fortuna  ogni  aculeo  virtù  fpezza. 
Cerca  Tefito  fuo  ogni  pienezza. 

, Non  ècofanifliina  inelpugnabile. 

Ne  men  lìcura  da  le  fraudi  fiumane. 

1 De  l’auulo  rocchio  è Tempre  infattibile. 

‘ UluTion  fon  ne  le  cofe  fiumane . 

L’occhio  de  Ppuom  crudel  e formidabile  . 
c Gran  parte  è ombia  de  le  cofe  fiumane  «- 
Credulone  cieco  è ciafcadun  Amante. 

La  cultodia  aliai  gioua  al  vigilante. 

3 41° 

Siali  d’vn’empio  qual  lì  voglia  il  nome , 

Che  però  lua  empietà  non  fia  minore. 

Di  cofa  ambigua  l’opinion’e  nome# 

• Il  career  fuo  troppo  ama  il  pazzo  Amore,’ 
Sforzai  lì  ogn’vn  lì  dò  d’hauer  buon  nome  • 
D’odori, e vnguenti  li  diletta  il  core . 

C i fon  di  quelli  ancor, ch^il  ben  fan  male# 
L’inuidia  a li  grandi  animi  non  Tale  • . 

441 

A ciafcadun  mortale  la  libidine 

• E piareuoi  nimico,e  pellilente. 

Impeto, volontà,!*!  a,  e libidine 
le  leggi  iond'uifolenza  potente . 

J - P la 
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la  gola  parturifce  la  libidine 
Dal  torpor generata  primamente. 

Molte  pudiche  in  giouentù  fon  Hate» 

E in  Tua  vechiezzaiafciue>e  sfacciate. 

44* 

Da  femìne,e  da  putti  è i 1 non  potere 
Per  breue  tempo  il  fuo  defio  frenare. 

Da  libero  non  e il  non  potere 
Vna  domanda  a fuo  piacer  negare. 

Non  è cola  da  huomo  il  non  potere 
Vna  vii  donniciuola  comportare. 

Rare  volte  dal  freddo  alcuno  è vinto 
Che  da  polmonaria  pria  non  fu  vinto  • 

443 

Nelafua  fpecie  ogni  animai  ripo Fa 
Alcuna  volta,mà  l’huomo  non  mai*, 
l’occafion,  la  qual  precipitosa  ^ - 
Fugge,  di  rado  poi  torna»  o non  mai 
Incerto  e il  crederynà  certa  è la  eofa. 

Non  perifcono  i veri  ben  giamai. 

Molto  manca  a chi  cole  molte  chiede 
Depofitario  è il  ventre  lenza  fede . 

444  , 

Quel  che  fei  longo  tempo  non  ferai 

E fe  pur  effer  vuoi»fà  che  fij  buono. 
Quanto  che  di  modeff  ia  ba  Ha  affai . 

Hora  rio  feruo  trouafi»&  hor  buono. 
Ogn’vno  è Tempre  folo  a li  Tuoi  guai. 
Dolce  iolazzo  al  padre  è il  figlio  buono 
Più  del  paterno  none  intenta  atìèrto. 
Non  manca  niente  al  pieno»  & al  perfetto 

Nir- 
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• Nìent’è  più  dolce  d’vn  raggionamento 
Noto,efedel  de  moki  veri  amici. 

Lieue  fuoi  far  Amore  ogni  tormento/ 
Vuoto  ii  baril  fcampano  i falli  amici. 

< Và(apertoiIguadojilcorruptorpiù  lento 
Chi  cafca  in  pouerrd  perde  i*Ii  amici. 
Pacientia  a ogni  gra  colpo  e fermo  feudo. 
Chi  promette  per  altri  retta  nudo  • 

44  6 

Cofa  efequìta  con  fouerchia  fretta 
Hauerfuoi  raro  fortunato  fine. 

Il  corfo  naturale  a chi  s’atìfretra . 


E (Ter  fuoi  più  vehemente  pretto  al  fine . 
Pericolofo  è il  inacquando  diletta. 
D’ogni  cofa  minor  fi  deueil  fine . 

Il  male  è Tempre  mal,  e duol  n’apporta 
thi  hà  con  fe  virente  hd  buona  /corta. 


447 

Non  può  efler  longa  la  fimulatione 
Per  qual’arte  fi  voglia,  o per  ingegno. 
Dio  guardi  ogn’vn  dal  fenza  difcretione. 

In  vn  cor  fcmmil  può  aliai  Io  fdegno 

Pefo  più  graue  fenza  parangone 

Tra  i publici  non  è di  quel  d’vn  regno . 

O portare,  o deponere  ogn’vn  deue 
Tutto  quel  che  gli  preme , e gli  pai  greue. 

443  A 

Qaanto  l’ingegno  al  vitio  è più  veloce 
Tanto  appar  men  da  la  ruina  abfentc. 

Di  raro  il  ladro  a chi  (là  intento  nuoce . 
Accrefconle  querele  odio  lenente-. 
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ll  buon  vin  fi  buon  fangue,e  buona  voci) 
la  buona  carne  i’huom  forte , e valente* 
(Dicea  Burachio,)  & ha  pocofapere 
Ch’il  buó  mangiar  nò  curale  il  miglior  be- 

449  (re, 
E veramente  folle  chi  procura* 

• Col  dolerli,  rimedio  al  mal  trouare* 

Quel  che  catiuo  è,  per  fila  ria  natura  » 

Di  raro  buon  col  tempo  fi  può  fare. 
Riuerenza  di  legge  ne  paura  * 

Ne  vergogna  hà  ì’auaro  in  cumulare* 
L'auaritia  le  liti  parturifee, 

E doppo  partorite  le  nutrifee. 

450 

Si  può  appena  vn’incomodo  trouare. 

Che  il  fuo  rimedio  non  gli  dia  natura; 
Ch’il  latrato  del  volgo  vs’é  afcoltarej 
Non  haurà  mai  di  nifiun  can  paura . 
Vn'horaavn  vero  Amante,  vn'annopaje. 
Non  è la  dilation  punto  ficura . 

Ei  non  fi  fa  giamai  inanzi  tempo 
Quellojche  fi  può  fare  in  ogni  tempo; 

4JI 

cart  feottato  da  l’aqua  bogliente 
Hà  de  la  fredda  poi  tempre  paura . 

Più  milerade  Thuom  non  è niente 
Di  tùt  o quebehe  crea  la  natura. 

E il  potere  infegnar  di  chi.e  fapiente*  -, 
Pazzo  è chi  di  fe  Oeffo  s’afTìcura  . 

>Non  può  trouarfi  la  maggior  miferia, 

Che  il  non  conofcer  la  propria  miferia. 

: * Male 
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&lale  fi  può  fanar  quel  che  s*offende. 
Quanto  più  di  fanarlo  altri  procura. 
Spello  vno  troua  il  Lepre.e  Taltro  il  prede* 
Non  può  efler  mai  vinta  la  natura. 
NifTunacofa  mai  più  in  altoafcende  * 

De  la  humiltate  honerofa,epura. 

La  gran  fiducia  fa  la  ffrada  fpeflo. 

Nei  gran  perigli  a chi  la  tien  con  effo. 

Chi  odia  le  cofe  naturale  teme 
Bifogna  ch’odia,e  tema  la  natura* 

Non  ftan  infideltà,e  amicitia  infieme; 

Quel  ch’vn  penfa  hauer  fatto  far  no  cura* 
Ccmmeffo  c’hà  Terror  io  van  poi  geme. 
De  rati  imo  vfrtute  è Tannatura . 

Habita  molte  volte  in  corpo  graue 
Animo  heue,  e in  Jeggier  corpo  il  graue  » 

4f4  r . 

Non  è cofa  più  iniqua,  e federata 
- Quante  Tinnamorarff  del  danaro  . 

E incurabil  la  fama,  e delicata 

Tanto  che  al  mòdo  ha  poche  cofe  al  paro  • 

Ogni  cofa  che  muor  prima  era  nata. 

Molti  del  gaudio  fùo  fi  vergognato . 

Mefta  calamità  lieto  rumore 
Souente  fiegue,onde  s'attrifta  il  core. 

4fS  . ' 

Degno  amico  non  è quel  che  rinfaccia 
Ad  ogni  punto  per  te  la  fatTopra . 

Forza  è che  a tutti  egualmente  difpiacci** 
Quello  ch’a  tutti  cerca  ftar  di  fopra. 

PS  Tal- 
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Taluolta  è cagfa  il  color  de  la  faccia  , - 
Che  l'intention  de  l’animo  fi  fcuopra* 

Il  poter  mifurar  non  è de  Thuomo, 

De  l’animo  l’abifio  d’vn’altt’huomo  » 

la  mente  di  fe  fletta  confapeuole 
Nel  folido  fondata  e inefpugnabile 
Duro  e quel  padre,ch'e  troppo  piaceuolc.. 
Virtù  d* Anima  inuita  e infaticabile  . 

L’Amor  e vn  groppo  d’animi  fcambieuolc. 
Senza  fatica  nient’e  laudabile 
I cali  de  le  cofe  ineuttabili 
Son  veramente3mà  poi  tollerabili* 

45  7 

Cofa  più  brutra,ne  più  federata 
D'vn  traditor  non  può  vedere  il  Sole  ^ 

Da  molte  cofe  Tempre  abbandonata 
la  Iperanza  mulriplice  efler  fuole . 

Rare  volte  la  cofa  non  penfara 
Riefce  a quel  che  in  fretta  far  la  vuole 
Fà  la  ftrada  la  gran  proiperitate 
Spette  volte  a fa  grande  aduerfìtate  * 

E tanto  più  accetta  Thumiltate  •'  ^ Jfe' 
Quant’e  da  più  fuperbie  circondata. 
Scientiadi  Dio  eia  verapietate  . 

Mal'e  l'infamia  in  buone  arti  aquittata* 

Non  e foI,c’hà  virtù  feco  , e honeflate* 
la  luce  ne  le  tenebre  e più  grata, 
l’abondaniaede  viti;  genetrice 
Et  intteme  nutrice^  e eiortatrice. 

Nittfu- 
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Niduna  cofa  e tanto  deJicata , 

Che  infìpida  la  nanfea  non  la  faccia  . 

De  rhuomo,chke  di  fede  adai  lodata 
Si  può  fidare  ogn’vn  quando  gli  piaccia  * 
tempre  ii  più  trifto»  effe  fra  la  brigata 
E quel  che  (Iride , e fcuote  le  fue  braccia. 
Più  fruttuofa  e la  feueritate 
Paterna  al  figlio,  che  benigniate . 

460 

Non  impedifce  vna  munita  Rocca 
L*oppHgnation,mà  ben  a fe  la  tira . 

Spendi  i dinar  con  manose  non  co  bocca  l 
C he’l  liberai  cgn*vno  a fe  ritira . 

No  n t’impazzar  di  quel  ch*a  te  non  tocca. 
Non  fà  mai  letto,  chi  ogni  penna  mira. 
Alcuno  non  può  edere  imbrattato 
Da  Pacion  d’altri,  e manco  ederne  ornato.  . 

46  x 

Quando  il  ceruello  a vno  a fpado  v4 
D iffidl  e,che  mai  ritorni  in  fe . 

Defia  manco  il  danar  quel  che  non  ne  hà«, 
Tale  fi  crede  amico,che  non  e . 

11  mondo  hor  guerra,hor  triegua folci  dà* 

Il  bene  che  fi  fà,  far  ben  fi  de. 

Si  de  cercar  la  gloria  doue  le. 

Che  mai  niente  fi  troua  oue  non  e. 

45  z 

Cofa  non  e più  a l*Amor  efficace 
Che  la  certezza  de  federe  amato . 
I.’huompietofoal  Demonio  non  fubiace . 
Quel  che  ben  muore,  non  e in  vano  nato.  a 
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Di  chi  ftà  in  guerra  è il  fperar  la  pacei 
La  fuperbia  inino  è d’ogni  peccato . 

Quel  che  non  ama3e  penfa  effere  amato 
E più  de  graltn  fìolto3&  infenfato . 

4 63 

Tal  negl*afFanni  la  virtù  s’affina. 

Quale  fi  Tuoi  purgar  nel  fuoco  Toro . 
Simil  de  fimili  è la  difciplina. 

Po! ut, e ftrepito  fon  gli  honor  del  foro. 
Chi  niente  teme  è appretto  a la  ruma. 
L’auaro  fia  il  core  dou’è  il  fuo  theforo. 
Non  fono  in  poter  noftro  i primi  motti 
AltOjO  batto  fortuna  che  ue  roti. 

464 

Ogni  cofa,  ch*è  brutta  per  naturi 
Più  brutta  vien  quant’e  più  artificiofa. 
Peggio  è gli  animi  abbater  che  le  mura_» 
Val  molto  l’opinione  in  ogni  cofa. 

Cofa  non  è più  di  virtù  ficura. 
Perfuadere  a ehi  vuol  non  è gran  cofa  * 
Fuggir  le  co fe  che  fi  potton  fare 
Si  de  quando  honor  mi  non  appare  • 

E debole2za,e  vanità  di  core 
II  fofpirar , e da  vii  cor  da  poco . 

Più  in  gran  matta  di  legne,  che  in  minore 
Strepito  fi, e incrudelifce  il  fuoco 
Ne  le  altiffime  cofe3e  in  le  maggiori 
Hà  la  mediocritate  apena  luoco. 

Dou  'e  di  luoco  maggior  vicinanza 
Maggior  fi  vede  d’animi  diftanza. 
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Ne  le  ricchezze  non  ponere  il  core, 

Perche  ch’/n  lor  confida  al  fin  mina. 

Uà  ogn'vn  dentro  da  fe  buon  conlultore* 
A Tignatila  c la  via  facile , e china. 

In  vn  petto  gentile  aliai  può  Amore. 

E Chi  leguirlo  fuol  l’ingegno  affina 
Non  fè  alcun  ricco  de  la  robba  il  prezzo  » 
Ma  la  ricchezza  e di  quella  il  d/fprezzo . 

^ . 4*7 

Quali  tutti  i villan  fon  fatti  a vn  modo, 

Se  non,  chelempre  Tvltim’e  il  peggiore* 

Fs  far  Temulatio.n  aliai  più  fodo 

PiOffitto  ne  le  lettere,  e maggiore.  . 

Ch’io  parlar  non  offende  e huomo  prodo 

Conforta  i [pini  infermi  il  grato  odore. 

Specie  a le  volte  e il  perder  di  geadagno 

Non  ha  il  pouero  amico,ne  compagno. 

4 68 

Ni  filma  cofa  e piu  a l’altra  vicina 
Di  quel  che  tempre  a la  vita  e la  morte* 
Veramente  virij,  non  femmina 
Vuofefier  la  pietà  ne  Thuomo  forte*  . 
Velocità  portò  molti  in  ruina 
Non  e l’andar  ficur  per  le  vie  torte* 
Tanto-afiiluarfi  doueria  sforzarli 
Ogn’vn  quanto  fi  sforza  di  dannarli* 

4 69 

W volgo  fuolfor  note  le  perfone, 
la  conlcientia  ficur , la  virtù  chiare. 


A 

« 


Quando  vn  riceue  grande  offenfione 
Suol  poi  difficilmente  perdonare  * 

- P 5 M*! 
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Mifer  chi  viuer  Tuoi  fenza  ragione 
Cofa  inamabil  non  fi  puote  amare  , 

£ cofa  da  magnanimo^  gentile 
Il  fare  ffima  d’ogni  Temo  humilc. 
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Penfano  molti  molto  meritare 
Che  merto  alcun  non  hanno  veramente. 

Più  prefto  ancor  fi  fuole  affaticare 
Quel  ch’incomincia  più  feruentemente* 

E tutto  quello,che  fi  può  furare 
Caduco  , e vii  ne  proprio  certamente 
Molti  penfan  voler  quel  che  nó  vogliono* 

E poi  di  non  voler  quello  che  vogliono, 

V 471. 

E PefprefTa  > e gran  libidine  il  cercare 
Con  ogni  ''udio  a le  donne  piacere. 

Del,  padre  il  figlio  fempre  de  parlare 
ModeffamentejO  più  prtfto  tacere. 

Sol  de  gli  efperti  l*huom  fi  de  fidare. 

Fa  il  danar  perfo  far  lacrime  vere . 

Chi  da  vna  moglie  non  e caligato 
£ degno  d’effer  pi  ù volte  ammogliato*  - 

ir  conofcer  la  fua  imperfetione 
E confeffarla  e proprio  del  fapiente  , 

Non  dà  cofa  preuiffa  admiratione . 

Non  fi  dà  fede  a chi  mai  Tempre  mente  • 
la  offèfa  e vna  certa  admonitione  . 

Non  e nel  monda  potenza  potente . 

Sopra  il  capo  di  chi  erra  e ben  che  ftia 
&a  pena  de  Ferrar, qual ei fi  fia* 

v...  A . ' Senza 

» * • 

* 
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Senza  difficultate  e piu  (latro  - . ' 

Affai  ]*<flcr  amato  » che  temuto. 

Buono  e il  villan,s*altro  non  e che  duro» 
Chi  non  sa  ben  parlar  rehilì  muto. 

Pazzo  chi  non  prouedepel  futuro 
Con  fperanza  d’hauer  da  g»*altn  aiuto. 
Molte  cofe  intrauengon  fra  la  pace  y 
E (pei le  volte  alcuna  chedifpiace  * 

• 474?-  ^ 

L'ànimo  infermo  non  può  in  nifsun  luoco 
Peggio  habitar  quanto  in  vn  corpo  fano . 

In  molte  coiè^ahai  diletta  il  poco  , 

E il  molto  dà  trauagiio  al  corpo  humano  » 
Fà  preho  ogn'vno  ih  no  ai  vecchi  il  fuoco. 
Chi  largo  di  bocca  e>  (fretto  e di  mano  » 

£ più  difficil  da  curare  vn  male  ' 

Quand'e  la  caufa  ignop*e  più  mortale  i 

Spefso  vn  picciolo  inditio  man  ire  ha 
GliafFetti  occultile  queich'eafcofo  in  pet: 
Souent’e  la  racordation  mole  fta*  ( ta 

Ancorché  dadi  cole  di  di  etto» 

Altro  che  arte  di  parere honeha 
Sola^non  e la  honeftate  in  effetto. 
L'ornamento  per  arte  af'honehate. 

Yn  cumulo  diuien  d’inhoneiiate .. 

474. 

Ld  dòu’e  la  modeflia  vi  sbandita 
L’empito  regna  necefsariameme.. 

Cofa  non  e piu  certain  queita  vita  », 
Ch*cfsetui  incerta  ogni  cofa  egualmente.  « 
: P d Peggio 


Digitized  by  Googli 


PARTE 


34$ 

Peggio  è colpa  impunita,  che  punita  . 
Stupido  è quel,chc*i  fuo  mal  non  fente* 
Neceflfità  fa  gli  huomini  fornii 
Ne  tentan  grandi  imprefe  animi  vili, 

477 

Miracolo  è spaiamo  conuerlando 
Fra  ePhnomini  peruerfi  refti  illefo  • 

Di  plebei  Tempre  è importuno  il  comando* 
Si  turba  il  fangue  a veder  chi  t’hà  offefo. 
Regna  la  fraude,e  và  la  fede  in  bando. 
Molti  han  diletto  ftar  lotto  ilio*  pefo. 
Giamai  la  cafa  Panimo  non  forma 
Ma  ben  da  quel  la  cafa  prende  forma . 

478 

Quado  I’huomo  efce  fuor  di  dubbio  pretto 
De  le  fuenture  fue  fcema  gran  parte 
Se  pianger  f?  dè  pur  quel , ch*è  molefto 
Meglio  e piàger  quand’è,  che  quado  parte. 
S*ama  anco  il  morto,fe  l’Amor  fù  honetto* 
Tutto  quel, che  fi  fi  fi  fi  con  arte . 

Chi  non  è catto  fra  fecrero  almeno . 

Hà  i fpron  la  prima  età,Pvltima  il  freno- 

. 479 

Efcon  da  i fhidìj  più  ignoranti  affai* 

Che  philefofi,e  dotti  veramente  • 

Opra  buona  non  può  perir  giamai  1 
Circonda  Phuomo  credulità  fouente. 
Contra  vn,  che  nafce  può  fortuna  affai* 
Mi  in  vn,che  morto  fia  non  può  niente* 
Sempre  nel  far  de  le  cofe  giuditio 
Suoi  far  la  confuetudin  preiuditio . 

Chi 
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Chi  vuol  far  parer  breue  vn  gran  viaggia 
Si  metta  in  (bada  volontariamente. 

Chi  la  feconda  volta  non  fu  faggio 
D’altri  fuol  querelarli  indegnamente* 
Tenuto  è ogn’vn  cercare  il  fuo  vantaggio 
Si  dà  in  van  legge  al  fuperbo  potente. 
Non  de  la  cala  al  Signor  far  honore 
Mà  honor  fare  a la  cala  dè  il  Signore  » 

> 481 

L’inquietudin’de  l’animo  è argumento 
Grandiflfimo  di  vn  perigliolo  male . 

S’ogni  fuo defiderio, ogni  fuo  intento 
L’huomconfeguilfe,  l'aria  vn  Dio  mortale* 
Con  pacientia  lì  fupera  ogni  ftento . 

E gran  vittonail  perder  nel  far  male* 

Da  l’otio  pigro  ogni  Jafciuia  nafte. 

Che  fol  di  vento, è vano  humor  fi  pafce. 

48  2> 

L’occhio  baleftra  onde  gli  pare  y e piace  * 

La  vita  il  fine,e  il  di  loda  la  fera . 

La  copia, e la  peritia  fan  loquace . 

Chi  Signor  fpera,feruitute  Ipera. 

E meglio  che  fperar>leruar  la  pace. 

Rara  tra  grhuomini  è amicitia  vera. 

Le  inimicitie  han  molti  illullrati > 

Che  illuftri  fenza  quella  erano  itati  » 

% 483 

Quello  è de  la  virtù  vero  co  Icore*  , 

Che  fuor  di  lei  non  penfa  alno  niente* 
Vergogna, penitenza,  & il  dolore 
Son  (cale  a la fclute veramente  - 

Tot» 
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Tormcto  l'huom  non  può  patii*  maggiore*  - 
D)  quel  de  la  confcientia  eternamente . 
Quello  ch*è  condennato  gmiiamente», 
Conuiea  che  iofra  patientelnente .. 

ta  morte  è a tuttiegualmente  vicina 
Più  Tpefi©  a chi  lontana  etfer  fi  cred$,. 

Per  Tordinario  ogni  medicina 
D’efler  cattiua  ogni  gran  mal  eccede 
Tanto  più  graue  è Tempre  la  mina 
Qu^ntfè  più  alta,  e fublime  la  fede  . (ffo> 
Ta  cóiciétia  è vn  grà  Treno  a l*huoino  g«u- 
fie  ragion  noi. gouerna  il £eula .‘è  ingiuito  * 

AT  malfarci  non  è, cola  peggiore 
Quant’e  la  libertà,  e la  lietezza* 
h luole  augumenur  vero  dolete 
il  ramenrarfivn3  folla  alJegiezza* 

Al  fin  Tvn  ldegno  affai  può  più  d’Amore.  : 
Ne  le  proipentà  non  è. certezza.. 

& rato  come  candida  cornice 
L’Amante, che  chiamar  fi  puàfelice., 

Ptoprio.de  h Tùperbia  è Pèfaltare 
E ù iottoporfi  e de  iahumiltate 
Mai  infitme  non  poffono  habitare ® 

Il  defiderio^e  la  tranquilliate, 
lardo agli  ociofi  Tempre il« tempo  pare», 
Non  fide  faauer  de  l’empio  mai  pietate.  . 
Molti  che  fi  fiupìron  de  gli  abienti 
diTprezzaro  poi,  che  fiu  preTemi ..  . 

la- 
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Infegoaa  molti  Pefperientia  a quali 
La  fcuola  mai  non  gli  puote  infegnare . 
VolubiI  fono  i beni  de  mortali  » 

Coperta  piaga  mal  li  può  curare . 

Tutti  fiam  natòmà  non  tutti  eguali . 

Al  mal  far  non  lì  deue  alcun  sforzare. 

A molti  nel  partir  di  quella  vira 
Difpiaque  quel  che  volfer  tèmpre  in  vita. 

488; 

Cofa  da  pazzi  inuero  è il  non  penfàrc 
À la  vecchiezza,fenon  quando  viene. 

Non  può  fortuna  il  gener  mai  murare. 
Non  tutti  i feruitor  feruono  bene» 

Il  vero  può  giouare,  e fpauentare. 

Chi  legue  la  luHuria  fogge  il  bene. 

Si  come  il  tempo  è nel  fuggire  infìabile 
Coli  confà  pallata  è irremediabile . 

Fortuna  folita  è ridomandare 
Sempre  con  grande  vfuraPimpreftaCty 
Il  fìgliuol  deue  il  padre  comportare. 

Guai  a colui  che  fuoi  niotirarii. ingrato,. 
Cofà  fouerchianon  dè  il  fàggio  oprare 
Chi  felice  è non  sàd’eflere  amato» 

J Molti  fi  fcordamquel  ,.ch*èda  imparare*. 

£ imparan  quel  che  fi  dourian  fcoi  dare 

49a 

Chi  del  figliuol  non  cura  la  fallite 
E ( apcor  che  fia  piaceuol)padre  duro» 
Manca  nienfa  chi  è ricco  di*virtnte» 

In  aiflun  Iuqco  è ripofo  ficuro» 

Fa 
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Fà  il  gentil  tacche  più  ch’ebull  putev 
La  fperanza,e  il  timor  fon  del  futuro. 
Souente  odiofc  fon  le  cofe  date 
Quando  fon  grande,e  le  picciole  gratc^r* 

4?i 

Ogni  fatica  è troppo  a Lhuom  da  p'oco  * 

£ a Lindufiriolo  non  gli  par  niente  . 

Per  fpemr  fallì,  e entrare  in  ogni  luoco 
L'oro  è vie  più  del  fulmine  poflenre. 

V furale  nò  guadagno  è il  vinto  in  giuoco* 
Giuditio  human  fi  torce  facilmente 
La  pudicitia  a le  donne  conuiene* 

H la  fatica  a gLhuomini  da  bene. 

Quando  notabili  la  pudicitia' 

Fà  le  matrone  amate,  e gloriofe. 

Cofi  il  guadagno  crefce  l’àuaritia* 

E più  pouera  vien  quant’hà  più  cofe 
A fare  il  mal,  o accrefcerlo  è malitia  .. 

Le  brutte  cofe  fi  tengano  afcofe . 

Chi  fogge ogni  periglio  ilemo,o  danno 
Raìsoèfelice,ofale  in  altofcanno. 


Non  prouano  Lamico  le  parole 
Proprie^o  d*altrui,ma  carità, e la  fede 
L’opinion  può  finger  ciò  che  vuole 
A la  parola  nuda  non  fi  crede. 

H duo]  iòuerchio  i vili  accecar  fuole. 
£*)n  india  è Iippa,e  dilontan  non  vede», 
be.  de  Infetti  altrui  cicalar  vuoi- 

greggi  prima  rà  ii  fatti  tuoi* 
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Di  raro  poffon  ftar  fono  a vn  coperto 
In  fìeme  grati  bellezzaj&  honeltate* 

E la  cultodia  adai  diffidi  cerco 
De  le  cofe  che  molto  fon  bramate. 

11  come,e  il  quando  de  la  morte  è incèrto,' 
Gloria  no  n e lenza  didìcultate. 

Non  fi  difperi  alcun  per  doglia,  o pene 
Che  fpeflo  doppo  il  male  il  Ciel  da  bene  « 

49* 

Vn’oftinato  cor  lì  prega  in  vano» 

Che  voglia  dar  di  mano  al  buon  giuditio» 
In  breue  ipatio  niente  lontano. 

L'inuidia  in  vero  è abbomineuol  vitio  ► . 

Quel  ch’hauer  non  fi  può,  bramar  è vano  J 
Da  ringreflo  di  vita  hà  morte  initio  * 

Cofa  da  fauio  è il  cauar  ben  dal  male» 

* L’amar  non  iprezzi,chi  hi  in  cfofo  il  male* 

49*  , 

Aitar  gli  audaci  la  fortuna  fuole  » 

E chi  tentala  forte  amica  l’haue. 

Spelfo  meri  sà  chi  troppo  intender  vuole* 
Non  è più  de  la  fama  odor  foa  ue. 

Tutto  s’acconcia  con  oro  » e parole. 

E p m il  peccatole  l’infamia  graue . 

Le  fintion  de  i moi  tal  lol  morte  fcuote. 
Delio  dfignoto,not©  effer  non  puote. 

497 

Ripofo  effer  non  può  fenza  allegrezza. 

Ne  vero  gaudio  mai  fenza  virtute  * 

Cofa  più  dolorofa  di  vecchiezza. 

Ne  più  mobil  non  è di  giouentut& 

- \ . Effer 
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Iffer  pouer  d’errori  è gran  ricchezza 
Pugnar fempre  fidèperfua fallire, 
doratore  è vn  buon  h uomo  al  dir  perito  % 
la  fame  ha  il  gullo  dolce*  e fa  ponto. 

498  -v 

E buona  al  gùifto  la  efercitatione, 

E rimpunjtà  è peflGma  al  n ocente  • 

Di  cola  che  fu  già  dolce  opinione 
L’efperimento  fù  amaro  fouente . 
l'odio  del  vitio  a la  virtù  e /perone  * 
la  lingua  tocca  donde  duole  il  dente* 

Suol  quel  amar  che  perdut’  ha  lo  /tolto* 
Non  s’incatcni  chi  può  viner  fciolto  * 

4 99 

fon  difcorde  la  lite, e l*a  negrezza, 

£ la  tranquillitadeied  il  ripofo. 

Grata è>mà  fuggitiua  la  bellezza . 
libera  d’ogni  mal  Dio  l’huom  pierofo  * 

Sol  Ta  virtù  non  iuol  temer  vecchiezza , 
l^oro^e  l’argento  fanno  I*huom  gioiofo* 
Chi  vuole  viuer!  quieto  fenza  liti 
Talhor  sappigli  a gli  vtili  par  titi . 

Soo 

la  fèdedef  compagno  partnrifce 
Pigritia,e  la  perfìdia  diligenza. 

Sépre  l’huó  preme  l’huomo.e  lo  atterrifce* 
Senza  fapientia  efler  non  puoi  loquenza  * 
la  permiflìoneil  delire  impedifce  . 

Niente  al  liberal  fa  refi  /lenza, 
la  liberalità  tanto  è maggiore 
Quanto  del  premio  la  fpeme , e minore* 

Il  fine  dell « Parte  feconda. 
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STANZE  INTERE* 
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Ritto  queljdie.fi  lafcia  fuperare 
Da  rafpettadvn  vaad!  Amore  affetta* 
Che  Tempre  li  conuieadubbiofa  Ilare, 
Viuendo  fiora  infperàza  fiora  io  fòfpetto. 
Poi  quando  al  fin  fi  crede  ripolare 
Allhor  comincia  Amor  fcaldargjlil  petto 
E non  lo  làlcia  vn  punto  infido  a tan  to,. 
Clic  in  fuoco  il  veda  accefo  tutto  quaoto,, 

...  ’ r 

O cieca  gioHeniu*  che  non  correggi 

I defir  follile  i gioucnil  piaceri* 

E fai  che  te  feguendo  altri  vanneggi 

Col  mal  difcorfo,e  i vani  tapi  penfieri .. 

Sprezzi  il  con  figlio*  e la  ragion  dileggi  * 

E fai  li  graui  error  parer  leggieri , 

E quella  èia  pazziacfiiara*e  efpreflk 

Che  per  amare  altrui  odi  teilefia* 

O quante  fono  incantatrici.o  quanti 
Incantator  tra  noi,  che  non  U fanno  » 

Che  con  Ior  arti  huominije  donne  Amanti 
Di  fe  cangiando  i vili  lor  fatto  hanno 

Non 
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Non  con  fpirti  coaftretti  tali  incanti 
Ne  con  ofieruation  di  lidie  fanno. 

Ma  con  firmila  non  menzogne,e  frodi 
legano  i cor  d’indifiolubiì  nodi. 

Rapir  Je  fielle  dal  fuperno  tetto 
Col  magico  fauor  puon  forti  noto  . ^ 
Màmouerea  pietade  vnduro  petto 
Pofianza  inferna»o  human  faper  nó  puote*.  r 
Crollar  fa  terra  far  con  qualche  detto 
E su  gli  abìtTÌ  fermar  Peteree  ruote , 

Ma  nulla  fiumana  forza,  od  infernale 
Amor  dettare  in  fiera  mente  vale  * 

f 

La  tetnpeffa  aquetar  placare  il  mare 
Mentre  per  Paria  van  le  nubi,e  i venti 
Ma  non  vn  cor  conrra  fua  voglia  amare  v 
Puon  far  maghe  figure^  o dotti  accenti. 

Far  la  fiate  gelar,l 'aria  cangiare 
Mal  grado  Febo  de  tuoi  raggi  ardenti 
Ma  por  fuoco  d*Amore  in  freddo  feno 
Arcenon  può,  ne  magico  venenoi. 

1 ♦ : * 

Chi  mette  il  pie  fu  Pàmorofa  pania 
Cerchi ritrarlo,e  non  v’intuefchi l’ale. 

Che  non-è  infomma  Amor  fe  non  infani* 

A giuditio  de  fau ij  vniuerfale. 

E fe  ben  come  Orlando  ogn'vn  no  fmania  -> 
Suo  furor  mofira  a qualche  aliro  tignale  *. 

E quaPè  di  pazzia  fegno  più  efpreffo. 

Che  per  alrrm  voler  perder  fe  fteflo  . 

■ ; Va- 
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Vari;  gli  effetti  fon,  ma  la  pazzia 
E tuu'vna  però,chelifa  vfcire 
E come  vna  gran  feiua  oue  Ja  via 

- Conuieneaforzaachi  vìva  fallire. 

Chi  sù,chi  giucchi  qui,chi  là  trauia 
^er  concludere  in  fomma  io  vivo  dire, 

A chi  in  Amor  s’inuecchia  oltre  ogni  pena 
Si  conuengono  i ceppi,e  la  catena. 

3 

- Miferi  Amanti.che  d’Amor  fegnite 

la  doIorofa,e  m 1 guidata  traccia  9 
Non  date  orecchie  a fue  blanditie  liete. 
Ch'ogni  animai  con  quelle  applaude,  e ai- 
fi  la  fua  dolce  ineftricabil  rete  (laccia. 
Altro  che  pentimento  non  minaccia . 

Che  il  traditor  ingrato  hd  in  fe  tant’arte 
Che  con  la  madre  già  vi  prefe  Marte , 

- 9 . . 

Se  vuoi, ch'ogni  difegnotiriefca 
Non  perder  tempo  in  pelaghi  laudati. 
Perche  pefce  non  è doue  ogn'vn  pefca 
E fe  vi  lon  fon  troppo  amaefirari. 

Ne  fi  pofloh  pigliar  con  Pamo»o  efca  , 
Che  più  di  lor  ìon  ne  le  reti  fiati 
Fuggi  il  rifo,e  il  parlar  dolce  a ciafcuno. 
Che  chi  fa  fetta  a turti  ama  n ifiuno . 

Io 

Non  è eontefa  pi ù lpietara,e  dura 
Fra  quante  fuol  prouarne  vn  nobil  core  , 
Di  quella, che  fi  forza  a la  natura 
Quàdo  i poi  pugna  fanno  Amor*,e  honore 

Qntfia 


Digitized  by  Google 


PARTE 


3*8 

Quella  mi  par  crudele  oltra  mifura 
E fp elio  fpeff®  quel  Tirano  Amore 
Vicoriofo  di  fi  gran  conflitto 
Guadagna  il  campo,  e refta  l'honor  vitto. 

ai 

Quel  ch’è  degno  d’honore,&«fprezzato 
Da  queische  indegnamétehano  gli  honorl 
X)è  sprezzar  lor,  checofi  d’alto  flato 
facendo,  fi  fan  degni  i gentil  cuori . 

Quel  «ch’è  degno  d’honòr  da  boni  e amato. 
Et  in  le  fieffo  ha  polii  i verthefori, 

E fi  fà d’immortali  allori  degno , 

E quali  vn  breue  fiato  ha  vita  a fdegno. 

li 

Dolci  fono  gli  honori  in  quella  vita  , 
Perche  l’huome  è fiiperbo  di  natura  y 
E fefhonora  quel  turba  iufinita  * 

D’hauer  fi  crede  allhora  fua  ventura . 
Dolci  fon  le  ricchezze,che gradita 
E chiari  fan  la  vita  d’acra,e  feura 
E nei  hi  fogni  aita  foglion  dare 
E che  la  vita  affai  men  dura  pare.1 

S’ognilode  rendefie  l’huom  lodato 
Decrebbe  l’huomo  ogni  lode  comprare 
A contanti  per  renderli  beato 
Che  Phuom  la  lode  fola  fuol  beare  . 

Ma  rhuómo  vfa  fouente,&  è beffato 
Xa  falfa  lode  veradè  filmare* 

Che  Phuomo  allhora  più  beffar  fi  fuole 
Quand’vn  lodar  di  quel,ch‘èpriuo  il  vole. 

Può 
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Può  portare  la  laude  poca  gloria 
A chi  lodato  viene  oltra  i {boi  merti , 
Quanto  la  palma  a chi  non  hà  vittoria 

’ Quanto  gran  copia  hauer  de  Hbri  aperti  • 
Giouaachinulla  intende,  e di  memoria 
In  tutto  è priuo,e  tien  fra  li  più  inerti 
Il  primo  iuoco,  e ancor  priuo  è d'ingegno 
Xanco,e  men  gioua  lode  ad  vn  indegno. 

Chiaro  è che  a dimoftrar  forza,  e valor© 
Come  alcun  fà  fra  debo / gente , e vile 
£ nullo  veramente, o * » honore. 

Che  fe  ne  va  fi  come  nur  d'Aprile . 

Ma  cerca  tempre  vn  gene  olo  cuore 
Che  tenda  honor  di  Cauallier  gentile 

1 Di  combatter  con  huom  gagliardo, e forte, 
Quando  ben  fofle  certo  andare  a morte. 

1 6 

Alcuno  non  fi  dè  Iagnare  , o forre 
1/opre  infame  d altrui  lopra  le  ftefio . 
Molti  misfattiancor,cheil  mondo  abborre 
Succelfi  fon  tra  gli  Aui  nolhi  fpeflo. 

Ma  noi  nó  gli  habbià  già  p quello  a porre 
A biafmo  alcun  del  feme , ch’è  fuccefio. 
Srudiar  dè  ogn’vnco  i farri  egreggi  fuoi 
Ch’aflai  fia  d'efcufar  gli  obrobrij  fuoi  • ‘ 

17 

Horla  Religion  Tefpertenza 
Ci  hà  moftrato  il  contrario  apertamente  . 
Che  da  la  fomma  eterna  prouidenza 
Procede  ogni  mondan  nolfro  accidente  > 

Mà 
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Mà  non  cape  in  fiumana  intelligenza 
L'alto  faper  de  la  Diuina  mente.  ( 

Ch’màlzi  i trilli  al  più  fourano  honore  . 
perche  la  Tua  caduta  lia  maggiore . 

18 

Il  Ciel  non  può  mai  Itar  faldo  in  vn  flato  1 
Che  fe  bene  talhor  fortuna  è in  mare, 

Si  vede  in  vn  momento  effer  placato  , 
Che  non  può  ben  ne  mal  fermo  durare . , 
Giunge  la  notte,e  vien  il  Ciel  flellato , » 

E -doppo  quella  il  chiaro  giorno  appare 
Coli  la  vita  vd  cangiando  tempre  , 

Che  indabil  cofa  non  può  durar  lempre- 

19 

Non  è fanciul  1?  pronto  a cangiar  voglia. 
Non  ha  nebbia  col  fol  vita  lì  breue , 

Si  volubil  non  è l’arrida  foglia  , 

Non  è lì  vaga  l’agitata  neue , 

Non  paglia,  che  fui  corno  il  vento  toglia 
, Ne  coli  incerta  polue,o  piuma  leue. 
Prima  vera  non  è tanto  inconflante 
Come  talhor  lì  cangia  alcuno  Amante. 

io 

Chi  ballante  faria  di  porre  il  freno 
<Juer  dar  legge  a gli  sfrenati  Amanti  ? 
Qiiando  fentono  il  cor  lor  venir  meno 
I>'amorolì  delìr  d'alti  lembianti. 

Che  pieni  di  quel  dolc’e  amar  veleno 
C he  le  gioie  fa  corte,e  lunghi  i pianti 
Allhor  quando  ragion  difcaccia  Amore  • 
Lafciaado  ne  la  fede  ira, e furore. 

Ancor- 

4 
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Ancorché*!  Mondo  paia  bello  in  villa. 

Egli  è tutto  ripieo  d’infìdie,e  danni. 

Con  poco  dolce  molto  amar  s’aquifla  • 
Poco  di!etto,&  infiniti  affanni. 

L'Anima  fuenturata  cieca,  e trilla 
Si  lafcia  fpeffo  prender  da  Tuoi  inganni. 
Ne  s’auede  che*l  tempo  vola  forte,  " 

E il  pentir  non  vai  poi  doppo  la  morte* 

%z 

Il  buon  partito  è fuggire  il  peccato, 

E feguitar  la  via  de  la  ragione  , 

Che  quello  è cieco, foli  e,  (tolto,  e ingrato^ 
Che  la  fperanaa  in  quello  mondo  pone. 
Chi  fugge  morte  per  éffer  dannato 
E pr  uo  d’intelletto,  e difcrerione. 

Coi  lafcia  Dio  per  cofa  vana , e frale 
Tema,e  pauenti  pur  l’eterno  male  • 

y * »? 

Guardate  aquel,  che  il  mondo  ci  conduce» 
Dunque  pèr  panni  la  vita  è fublime* 
Dunque  il  yetlir  è quel,che  tanto  luce  » 
Che  la  virtù  per  quello  non  lì  dima? 

* Chi  è quello, che  virtù  ne  l’huom  pduce» 
E egli  il  mondo,ouer  la  cagion  prima^j 
La  virtù  fol  con  la  bontà  riflretta 
Fà  la  vita  mortai  degnale  perfetta. 

*4 

La  vira  humana  è trilla, e dolorofa. 

Et  in  lei  mai  diletto  alcun  non  dura. 

Si  come  a la  giornata  lummola 
Vien  dietro  incontinente  notte  fcura. 

Q Coll 
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Coli  non  fu  giamai  cofa  gioìofa 
Che  non  filile  mifchiata  di  fuentura  • 

Ma  ogni  diletto  è breue,e  via  trapafta. 

La  doglia  Tempre  durale  mai  non  la(Ta. 

L’infidiedel  Demon  benché  fìan  tante, 
Evengan  fotro  mentita  fembianza 
Ciafcun  però,  ch’è  in  quefta  Teina  errante# 
Vita  monafidoue  nome  fidanza 
Chiar  vede,che  chi  è verTo  Dio  confante. 
Al  fin  fi  rroua  certa  ogni  fperanza 
E felice  è chi  al  mondo  è tormentato  , 

Per  viuerpoi nel  Ciel Tempre  beato# 

z6 

Sicur  ftar  non  può  alcun  fiotto  la  Luna, 

Oue  fi  cangia  il  tutto  in  vn  momento . 
Sono  i doni,e  gli  honor  de  la  fortuna. 

Si  còme  arrida  t'rondì3o  paglia  al  ven  to. 

A cui  ftaman  fu  chiara  hoggi  s’imbruna, 
E’1  paflato  dolzor  volge  in  tormento. 

Tal  ch’ogn’huomo  a ragió  viue  in  timore, 
E per  vn  mille  vn’Amorofio  core  « 

- z7' 

Chi  vuole  in  quefta  vita  viuer  lieto 
Fugga  la  fiua  fortuna  di  fiapere . 

Che  l’afpettare  il  mal  Thiió  tede  inquieto. 
Ne  mai  gli  lafcia  pace  in  vita  hauere. 

Tal  s’egli  afpetta  il  ben  non  viue  quieto 
Pel  gran  d ifio, ch’egli  ha  del  ben  tenere . 
Ch’vn’hora  par  cent’anni  a quel  ch'afpetta 
Il  bene,  e venga  quanto  vuole  in  fretta . 

Ri- 
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Ricordar  l'huom  fi  noi,  che  vien  la  morte, 

E vola,e  non  fi  sa  quando,ne  come. 

A l’vfcir  fuor  de  le  materne  porte 
Et  al  morir  fi  pareggian  le  fome. 

Quetta  età  de  mortai  patta  fi  forte 
Che  prima, che  fia  nato  è fpento  il  nome. 
Retta  ogni  cofa,e  chi  il  bene  accompagna 
Felice  lui  però, che  il  Ciel  guadagna. 

ip 

La  morte  c’interrompe  ogni  penfiero 
E più  d’ogni  animata  co  fa  è forte. 

La  morte  mottra  al  fine  il  camin  vero 
Del  fommo  coro,  e de  la  infernal  corte. 
Morte  è colei,  che  placa  ogni  duol  fiero 
IneforabiJ,cieca,e  {orda  è morte 
Contra  morte  non  vai  poflanza  alcuna , 
Ne  forte auenturofa,ne fortuna. 

so 

La  morte  può  nel  corpo  /blamente  * 

Che  il  corpo  è teri a,e  1 terra  al  fin  ritorna. 
Mà  la  morte  ne  l’alma  non  può  niente , 
Che  Tanima è celette,  e in  Ciel  ritorna. 
L’Anima  come  Sol  chiaro,  e fplendente 
Traluce  d’ogni  ben  ricca,&  adorna. 

Fuor  del  fuo  corpo  , il  qual  mai  di  cozzare 
• Seco  non  cefia  infin  che  lo  può  fare. 

Non  creder,  che  ftar  potta  il  mal  coperto 
Se  beo  tu’l  fai  fecreto,  e in  luogo  ofcuro. 
Che  il  male  rompe  per  venir  (coperto 
A longo  andar  ogni  afpro  faflò,e  duro. 

Q^z  Co- 
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ColuijChemaleadopra  efTer  può  certo 
Si  come  Dio  folo  è perfetto  ,e  puro. 
D’hauer  al  merco  egual  fupplicio.,  e pena, 
Ch’aicofa  a Dio  non  è cofa  terrena . 

...  $*■ 

Benché  Dio  il  mal  giamai  non  palefafle 
A longo  andar  l’huó  mai  dar'nó  potrebbe, 
Ch’ei  ItelTo  del  Tuo  crror  non  fauellafle 
Il  cor  de  l’huom,cui  far  mal  non  increbbe 
E come  il  macche  par  che  I brutto  laffe. 

Et  altro  mai  per  vfo  non  farebbe  , 

E fe  bene  il  calti  go  non  s’affretta 
jpur  viene  al  fin  predo  per  chi  l’afpetta» 

33 

Chi  lafcia  il  freno  s’aftarica  in  uano 
Per  regger  fesche  il  mal  lo  fa  redio. 

Se  Thuom  dal  male  opra r non  è lontano  , 
Il  mal  rende  l’huom  al  buon  delio  , 

Che  chi  al  mal  s’auicina  appare  infano  t 
Perche  il  mal  rende  I’huomo  infano,  e rio. 
Fa  forza  a re  medeimo, tanto  almeno, 
Qiiato  richiede  a quel  c’hà  i mano  il  freno 

34  . 

Non  è cofa  più  grata,  che  il  femitio  , 

Nè  che  faccia  redar  più  l’huom  legato» 
Chi  ferue  aquida  doppio  beneficio. 

Da  chi  è feruito  non  fendo  obligato  , 

E co  fi  torna  in  danno, e preiuditio, 

Chi  per  l’amico  è del  feruigio  ingrato, 

E pigli  quedo  ogn’vn  per  vero  effempio  , 
Che  il  ftruire  adolciice  ogni  cor  empio . 

Fù 
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Fu  Tempre  in  ogni  luogo,  in  ogni  etade 
Il  giouare  ad  altrui  lodeuol  cofa, 
Moftrare  a fianchi  pellegrin  le  firade 
Quàd’è  di  chiaro,  e quàd’è  notte  ombrofa 
Porgere  il  braccio, e lofiener  chi  cade  » 
Fu,  e farà  mai  Tempre  opra  pietofa , 

Non  Ti  perde  il  piacer  ben  che  non  ila 
Conolciuta  talhor  la  cortefia. 

36  * - „ 

Che  fe  colui, che  la  riceue  è ingrato* 

Il  che  fouente  a noftri  tempi  auiene. 

Altri  fi  troua  che  cortele,e  grato, 

A renderle  il  piacer  doppio  ne  viene. 

Tal  campo  benché  colto,  efeminato 
Di  grano  in  vece  dà  ileriliauene*  _ 

Al  coltor  Tuo  perché  d’humor  digiuno, 

E tal  gli  renderà  poi  trenta  per  vno. 

3 7 

Con  gnocchi  ancori  béche  la  lingua  taccia, 
VTa  rhuom  Tempre  appaleTare  il  bene , 
Perche  altrui|fi  co  no  Tee  il  bene  in  faccia» 
II  che  da  la  fauella  non  auuiene. 

Coli  per  ginocchi  il  cor  Touente  caccia 
Il  mal  che  viendale  medeTmerene. 

Ea  doue  il  ragionarla  traccia  cuopre 
i Spello  di  quelche  con  gnocchi  li  Tcuopre. 

In  quella  vita  Phiiom  di  raro  è ceno 
Di  douer  efler  Taluo  a falera  vita. 

Non  deue  efier  però  per  nulla  incerto»  . 
Che’l  ben  oprar  del  Ciel  cien  la  lalita. 

• r Q i ** 


Digitized  by  Googl 


3 66  *■  *^p  Arte 

De  la  falute  noftra  certo  efperta 
E foio  Dio.ch’è  fapientia  infinita 
Ma  certo  fia,  che  il  meno  mai  non  fia 
Vano  del  ben  oprar,ch’a  Dio  n'muia, 

39 

O quante  volte  il  buon  diuenta  rio, 

Se’l  bon  dal  bon  non  è piu  che  ben  retto,. 
Chi  ben  regger  vuole  altri»  & efler  pio 
Bifogna  ch'eifiad’ogni  macchia  netto  * 

E chi  è colui»  che  d'ogni  van  defio 
Libera»e  monda  habbia  la  méte,  e il  petto* 
L'huomo  d'efler  perfetto  allhor  fi  crede,  A" 
Che  fol  dal  mal  di  fuori  attiene  il  piede 
: * 4o> 

la  bontadenon  ftànel  parlar  bene» 

Che  molti  parlan  bene,  ed  opran  male  , 

Ma  la  bontà  piu  al  bene  oprar  conuiene. 
Che  chi  ben  opra  in  terra  in  alto  Tale  , 
L'huom  buó  mai  di  ben  far  non  fi  cótiene, 
E il  bene  oprar  è il  farli  a i batti  eguale , 
Che  l’humiltà  da  a l'huom  d’ir  al  Ciel  l'ale 
E di  mortai  Io  fà  chiaro,  e immortale, 

4.1 

Mentre  che  l’huom  di  ben  oprar  più  penfa 
Mai  non  fa  bene,  e il  tempo  in  vano  fpéde. 
E rhuomo  il  fuo  talento  mal  difpenfa 
Se  non  fà  il  ben  tofto,che*I  vede,e  intéde . 
Chi  col  penderò  il  buon  defio  compenfa. 
Nel  mondo,  come  il  Sol  nel  Ciel  rifpléde  • 
E finalmente  in  grembo  afcende  a Dio 
Nel  quale  ognVno  appaga  il  fuo  defio  . 

Vn 
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Vn  magnanimo  cor  fu  Tempre  degno- 
Di  chiara  fama,  e di  perpetuo  honore. 
Màin  noiPardir  quando  trapàffail  fegno. 
Merita  Tempre  biafmo,e  dishonore  • 

Et  è chiamato  da  prudente  ingegno 
Anzi  temerità  ira,e  furore  » - 
Che  virtute,e  fortezza,e  ben  conuiene 
Pagare  il  troppo  ardir  chiunque  noi  frene. 

Il  tentar  qualche  volta  Dio  difdegna 
Non  fù  Tempre  lodato  il  troppo  ardire  . 
Mà  folamence  in  luogo  oue  conuegna 
Gli  afpri  nimici  abbattere,  o morire 
E Topra  ogn’altro  chi  comanda  » e regna 
Non  fi  laici  portar  dal  van  delire 
D’aquifiar  poca  gloria  in  gran  periglio 
Mà  vie  picche  la  mano  vfi  il  coniglio* 

44 

© quanto  fu  il  valor  de  buoni  in  pregio 
Più, che  l’argento,e  Por  fempre  tenuta 
Vn  valorofo  Caualliero  egregio 
Era  da  i regi  in  ieuerenza  hauuto. 

Hor  tanto  la  virtù  tienfi  in  difpregio 
Che  il  virtuofo  non  è conofciuta 
Se  bei  deftrier»  ricche  vefte,e  feruenti 
Non  lo  pongono  in  dima  de  le  genti». 

45  ‘ 

Souente  Dio  fotto  diuerfe  forme 
Fà  cauto  Phuom  delfuo  futuro  male». 
Acciò  dapoi  con  ia  ragion  spiriforme 

E fchiffi  a tempo  il  colpo,  che  l’affale 
r r Q,  * Mi 
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Mi  l’intelletto  human, che  fpeffo  dorme 
Ne  di  quel  che  dourebbe  fi  preuale 
Non  bene  al  bon  voler  di  su  concorde 
Sprezza  1 ricordile  tien  l'orecchie  lorde. 

Opra  Dio,  che  gli  huomin  fpeffo  fanno 
Cofe  che  colme  a no!  fembran  d’errore  • 
Ch’ai  fin  vegiamo  onde  s’attende  il  danno 
Il  noflro  vtil  venir,  e il  noftro  honore 
A le  prime  virtù, che  in  alto  Hanno, 

Non  arriua  penfier  d’human  valore. 

£ perche  il  tuo  voler  più  afeofo  vada 
Non  tengon  Tempre  la  medefma  Ihada* 

A7 

Marauiglia  non  è fe  i’huom  fouente 
Difcorde  dal  parere  altrui  fi  vede, 

Ch’a  fe  ileffo  conc:ario,e  differente  , 

( Ch’è  molto  più  ancoi  Jtalhor  fi  crede 
l’huom  non  vfa  già  mai  fermar  la  mente 
In  vna  cofa  Io  I,  co  me  ne  il  piede 
In  vn  lo!  luogo, che  talhor  fel  laffa 
A dietro,®  alcuna  volta  inanti  paffa. 

Quando  vincer  da .Vimpeto,  e da  l’ira 
Si  lafeia  la  ragion,ne  fi  diffende, 

E che  il  cieco  furor  fi  inanti  tira, 

O mano,o  Jingua,che  gli  amici  offende. 

Se  b en  dipoi  fi  piange.e  fi-  fofpira 
Non  è per  quello  che  l’error  s’emende  ; 

£ dè  vo principio  l’ira  di  pazzia 
Che  a l’huom  la  di  ragion  perder  la  via. 

Lira 
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L*ira  moue  a principio  in  baffo  luoco 
,A  patio  lento  con  voglie  al  mal  pronte. 
Indi  l’ale  fpiegando  a poco  a poco 
Prende  aperta  camin,ch*al  Ciel  for monte 
Poi  fatta  in  villa  di  color  di  fuoco 
Infin  Copra  le  nubi  alza  la  frante  * . 

L’ira  fà  lpeffo  Phuom  precipitare  » 

Però  conuien  Caper  quella  frenare  * 

' JO 

L’inufdo  viue  fempre  m gran  tormento» 

. Perche  de  l’altroi  ben  tempre  lì  duole*  . 
L’inuido  viue  lèmpre  in  gran  fpaueoto  », 
Perche  ©gn’vn  fempre  rode  con  parole. 
L’inuidiato ogn*hor  viue  contento. 
Perche  ama  ilfuo  bene, e quel  Col  vuole 
L’inuidiato  il  calor  (pento  porta 
Al  mondo,e  come  fol  Ipleudo re  apporta . 

U 

L.Snuido  al  male  ha  volto  rintellerro 
E fpira,e  verfa  in  tutti ira»e  veleno» 
L'muidiatoè  d’ogni  ben  ricetto 
E viue,  e viuet  face  ogn’vn  feieno  * 
L*inuido  vtil’è  altrui  al  fuo  difpetto 
E l*inuidiato  gioua  a tutti  a pieno. 
L’imiido  a tutti  fpiace,  e a fe  è noiofa 
I/inuidiato  pi  ace,  e a fe  è grauofo . 

Quantunque  debil  freno  a mezzo  ilcorfè 
Animofo  deltrier  fpeffo  rauolga 
Raro  è però,  che  di  ragione  il  morfo»  > 

Libidiaofaliuia  a dietro  volga,  .? 

5 Qùan» 
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Quado  il  piacere  ha  in  proto  a guifa  d’or- 
Che  dal  mel  non  fi  tofto  fi  diftolga  (fo  .. 
Poi  che  gli  n*è  venuto  odore  al  nafo  • 

O qualche  fólla*  ne  gullò  fui  vaio.  • 

5 3 

Chi  perde  il  fior  de  più  begl’ànni  Tuoi 
In  lungua  inertia,  e da  virtù  difgiumo.. 
Sempre  a pericof  flàdr  perder  poi  * 

Al  fine  il  corpo, e l’Anima  in  vn  punto* 

E quefodòr.che  fol  riman  di  noi 
Pofaa,che  il  retto  fraggile  è deffunto  (ba 
Che  trahe  Timo  del  fepolcro,e  I vita  il  [et- 
Da  fe  ftefib  fi  tronca,  © fuelle  in  herba. 

5 4: 

Chi  va  Iontanda  lafua  patria  veda 
Cofé  da  quel,che  già  credea  lontane. 

Che  narrandole  poi  non  fe  gli  crede  * 

E [limato  Buggiardo  ne  rimane, 

Che’i  volgo  fciocco  non  li  voi  dar  fede 
Se  non  le  vedej  o rocca  chiare, e piane. 

E quello  auuien  perche  Tinefperienza 
Fa  dare  al  dire  altrui  poca  credenza*. 

Jfadulàtór  lodar  fuoleil  prefente,, 

E il  ver  fi  tace,  e il  felfo  penfa,e  dice . < 

perche  penfa  d'hauer  qualche  prefente*, 
Ch'à  quefto  fin  fol'  viue  lo  infelice. 
I/adulator  per  parlar  fattamente 
E detto  d’ogni  mal  efler  radice». 

Che  infelice  l’huom  rende  di  felice* 

Che  chi  non  fente  il  ver  fi  fi  infelice. 

......  , 
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Quantunque  il  fimular^  Zìa  le  più  volte 
Riprefo,  e dia  di  mala  mente  indici 
Si  croua  ptlre  in  molte  coTe^e  molte. 

Hauer  fatto  euidenti  benefici  » - 
E dannile  biafmije  morti  hauer  giù  tolte 
Che  non  conuerfiam  Tempre  có  gli  amicL 
In  quella  aliai  più  ofeura,  che  ferena 
Yitamor  tal  tutta,  d’inuidia  piena.. 

STt 

Conuien,  ch'ouunque  fià  Tempre  cortefe 
Sia  vn  cor  gentil*  ch^efièr  nó  può  altriméte: 
Chi  per  natura,&  per  habito  prefe 
Quel,che  di  mutar  poi  none  pofiente.  - 
Gonuien*ch*òuunque  fia  Tempre  palefa 
Vn  cor  villan  fi  moltri  Umilmente . 

Natura  inclina  al  male , e viene  a farli 
L’habito  poi.  difficile  a mutarli .. 

D fàggio  è fatto  a guifa  di  vn  bersole- 
Ch’auiua,  e alluma  in  ogni  parte  il  mondo*. 
Il  qual  mondo- reltar  mai  Tempre  fuole, 
Ancor  che  paffi  ogn'hor  nel  fango  imódo- 
B faggio  mai  di  nulla  s'ange  * e duole 
Perche  nulla  Tàgraua  il  terren  pondo,. 

Il  faggio  il  viuer  Tuo  giocondo  viue 
Perch*ei  fol  vuole  quel*  che’l  Ciel  preferì** 

59;  (uè- 

Ilfaggiatutto  fà  pelatamente,. 

E del  tutto  si  render  la  ragione- 
Ne  però*  1 Tuoi  penfieri  immantinente; 
Suol  difeoprire  a tuttele  perfone..  ^ 
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Ma  il  tempo  afpetta,e  l’animo * e la  mente 
Apre,e’l  Tuo  core  con  perfone  buone . 

£ la  falfa  opinion  del  volgo  apprezza» 
Come  folate  niente,  anzi  la  (prezza* 

60 

Si  come  tanto  più  fi  fuol  leuare 
La  palma  quanto  più  giù  £ deprime  » 

Tale  il  faggio  £ fuol  tanto  piu  alzare 
Quanto  Fin uidia  più  talhor  1 aprirne  » 
Perch’ei  fi  fuoJeallhor  più  dimollrare 
Al  mondo  per  virtù  chiarore  fublime» 

Che  la  virtù  occultar  già  non  £ puote 
Se  ben  fin  uidia  talhor  la  percuote. 

61 

Il  fàggio  non  mifura  da  gli  euenti 
Le  cofe»ch’auuenire  in  vita  vede  » 

Perche  dai  rei  i buon  configli  fpenti 
Sono  fouente  in  quella  bada  fede  » 

Mà  afpetta  il  fin  del  tutto  (che contenti 
Fà  Tempre  i buoni*e  gli  nutrifee  in  fede> 
Fermo,  e fido  in  fe  (ledo , e gli  fà  al  Cielo 
Edere  ogn’hor a intenti  con  buon  zelo. 

f* 

Colui  che  in  quella  vita  efler  vuol  faggio 
Bifogna,che  nel  mondo  egli  impazzisca*  ^ 

E quel  ch’altri  non  fan  con  gran  coraggio 
, Egli  tenti  di  fare, e ch’egli  ardifea , 

E che  foftenghi  feorni,  e grande  oltraggio 
Dal  mondo  pazzo  ogn*hora,e  che  patilca, 
E che  v oglia  eder  pazzo,e  la  fua  faggia 
Pazzia  con  gran  vantaggio  buó  fin  haggia. 

J.  ' Ne 
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Ne  le  imprefe  importanti  > oue  la  mente 
Indrizzar  fuol  de  l'intelletto  l'arco  > 

Molto  fide  difcorrer  fottilmente» 

Pria»che  fi  dia  di  alcuna  cofa  il  carco. 
Perche  contrario  effetto  vien  fouente 
Allhor  che  l'occhio  a la  veduta  è parco» 
Doue  fi  tratta  materia  di  flato  > 

E follia  il  dir  non  l’haurei  mai  penfato. 

64 

Tra  molti  doni  con  diuina  mano 
Conceflì  a noi  dal  gran  Mottor  eterno» 
L’intelletto  più  degno,e  più  foprano 
E quel*  per  quanto  chiar  vedo»e  difcerno 
Per  il  lume  di  cui  nel  Ciel  pian  piano 
Si  poggia  con  ragion,e  ne  l'Inferno 
E le  giulìe  milure  in  ogni  effetto 
Son  note  per  cagion  de  l’intelletto  » 


6 * 

Il  fcnno  veramente  vien  da  gl'anni  » 

E nel  cor  giouenil  mal  può  trouarfe* 

Ma  da  i paflati  foi  trauagli>e  danni» 

E di  le  ft  effo,e  d'altri  può  impararfe. 

Ne  fìa,che  indarno  mài  penfi,o  s’affanni 
per  grande  fludio  in  breue  faggio  far fe, 

, Che  non  men  è ingannatole  chi  fpera 
Saper  l'arte  in  vn  di  del  fabro  intera  » : 

66 


Che  vaierebbe  a l*huom  fe  quel  » che  piace 
A grocchi  per  vani  [Urna  cagione 
Mentre  il  volere  in  lui  libero  giace 
Ymcefle  fempremaii'almaraslv1'^ 
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D’ògni  animal,ch'al  fenfo  rio  foggiace  » 

E corre  ù l’appetito  il  tirale  pone 
Veramente  farebbe  elfo  non  degno 
E indarnofora  anoi lume  d’ingegno.. 

67/ 

Mo&rconfigli  de  le  donne  fono» 

Meglio  improuifo,ch’a  penfarui  vfcitf,. 
Che  quelto  è fpecia]e,  e proprio  dono» 

Tra  cantre  tanti  lor  dal  Ciel  largiti , 

Ma  può  mal  quel  degl’huomim  effer  buo- 
Che  maturo  difcorlo  non  aiti*  ( no* 

Oue  non  s’habbia  a ruminarui  fopra 
Spefo  alcù.tempoa  e molto  ftudio,&  opra.. 

63; 

Ageuolmente  Thuom  fi  quel  ch’èi  vuole 
Tur  ch’egli  habbiadi  far  fermo  il  péftero  >, 
Che  la  perfeueranaa  condur  Idolo 
Sempre  l’humano  oprar  al  Tuo  fin  vero,. 

E fetalhor  pur  l’huom  s*afffigges  e duole.- 
Di  non  poter  quant’ei  difegna  altero 
Del  gii  prefo  fentier  non  deue  vlcire 
Màl’opra  al  legno  indrizzare^e.  feguire  *. 


6*?.' 


Quanto  men  puòichi  più  poter  fi  (lima: 
Tan^o  più  può, chi  men  poter  fi  crede.. 
Onde  s'è.  villo  il  forte  fpoglia  opima. 

Efier  del  debil,fi  vedrai  fi  vede ..  ' 

Colui  a cui  fopra  l’humana  itima 
Di  forra  auanzar  gli  altri  il  Ciel  concede: 
Souente  al  debil  cede  affai  d’  ingegno 
QualThuafol  alza  al  piùfublmae  Regno. 

Non. 
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Kon  vorrebbe  mai  Dio  dar  punitione* 

Che  fua  proprietà  è il  perdonare. 

Ma  quando  vede  quella  ottinatione 
Egli  è sforzato  a douer  caftigare 
Guai  a colui, che  non  ha  contritione. 

E indugia  al  fine  a douer  fi  emendare  » 

Che  la  giuftitia  vorrà  iffuo  douere  , 

Bramar  à il  tempo,  e non  lo  potrà  hauere« 

n 

la  virtù  fola  rhuomo  appresa  a Dio , 

Il  vitio  il  caccia  nel  profondo  Inferno  #, 

E teme,  e quella  il  di  fperar  ditto. 

Ella  dà  gaudio,e  quel  dà  piantole  fcherno. 
Però  bene  è di  cuor  maluajggio,erio> 

Chi  per  virtù  non  cercajzirfiì  eterno- 
Nel  mondo  mentre  durà,e  pofcia  al  Cielo 
Por  tar  refufcitato  ifc  terrea  velo  ^ 

7 * „ 

la  fède  vnqua  non  deue  ener  corrotta  , 

Q <fàta  a v.n  folo,  o data  infìeme  a mille 
E coli  in  vna  felua,  in.  vna  grotta; 

Eontan  da  le  Cittadi,  e da  le  ville. 

Come  dinanzi  a tribunali  in  frotta- 
Diteftimon,difcritti,edi  polline 
Senza  giurare,’o  fegpo  altro  piùefpreflo  ,, 
Batti  vna  voltaiche  s’habbit  prometto . 

73’ 

$e  dòppo  lònga  proua,  e gran  fatica 
Trouar  fi  può,  che  ti  fia  amico  vero,, 

Et  a cui  fenza  alcun  fofpetto  dica  ». 
Edifcopeit o mottri  il  tuo  penfiero*  ^ 
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Chi  s*h£  trouato  fedele  vn'amfeo  > 

Può  fopra  i fortunati  andare  altiero. 

Piace,  ad  ognuno  honorar  quella  co  fa 
Che  nel prouar  li  fa  più  pretiofa  r 

74 

Quanto  buon  è d’hauerevn  buon  amico 
Al  qual  tu  polla  dire  ogni  tuo  affanno  > 
Che  col  fuo  amor  ti  folue  d'ogni  intrico» 
Tanto  fe’l  perdi  t'è  di  maggior  danno. 

Che  Tempre  ti  is  fa  maggior  nimico» 

Et  opprimer  ti  tenta  con  inganno 
Si  fuol  conofccr  ne  Tauerfitate  * 

Di  queUh  e amico  ver, ia  lealtà  te. 

75 

Più  che  il  thefor,più  che  la  forza  vale. 

Più  che  il  diletto  affai»  più  che  Thonoret 
L’amico  buonore  compagnia  leale 
I quali  infiemefì  portino  Amore. 

Maggior  li  pare  il  ben,  minore  il  male 
Patendo  (coprir  l»vno  a l'altro- il  coi  e» 

E ogni  dubio«che  occorrevo  raro,  o fpefia 
Poterla  a quel  narra  vcome  a fe  tteflò. 

£ù  Tempre  /anta  »e  venerabil  cofa< 
L’amicitiajla  qual  firadui  lìa  vera» 

Perche  in  dui  corpi  vna  fol  alma  pois* 

F t vna  voglia  fol  pura,e  lineerà  , 

Di  ciò  Panticaera  fu  glorio  fa» 

A qpefli.dijdi  raro  è alcuna  intera  » 

Si  come  quelJa,chedal*vtil  pende, 

& piu  oltre  di  lui  mai  non  lì  tfende. 

Alcun 
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Alcun  non  può  faper  da  chi  fia  amato 
Quando  felice  in  su  la  ruota  fiede  , 
Peròjch’hà  i veri,  e finti  amici  a lato , 

Che  moftran  tutti  vna  medefma  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  tritìo  il  lieto  flato 
Voltala  turba  adulatice  li  piede, 

E quel,  che  di  cuor  ama  riman  forte  » 

Et  ama  il  fuo  Signor  doppo  la  morte* 

78 

Se  come  il  vifo  fi  motìraffe  il  core. 

Tal  ne  le  corti  è grande,  e gli  altri  preme* 
E tal'èin  poca  gratia  al  fuo  'Signore  , 

Che  la  lor  forte  unitariano  infieme. 
Quello  humil  diuena  tolto,  il  maggiore 
Scaria  quel  grande  infra  le  turbe  eltreme . • 
Nonfiritrouan  mai  fra  noi  mortali , 
Come  dimoltran  fuor  le  cole  vguali. 

79  w ■ 

Chieder  perdono,  e meritar  mercede 

Spedo  fi  fuol  con  humiltà  di  core , 

Che  nel  cor  nafee,  e dentro  al  cor  rifiede  , 
E chiari  al  mondo  allhoraappar  difuore. 
Quando  a l'amico, e vera,  e laida  fede 
Moftrià  nei  fuoi  rrauagli,e  vn  puro  Amore 
Che  da  l'amico  altro  non  «tyiii  vuole , 
Che  Amore»il  qual  giamai  morir  nò  fuoie. 

8o_ 

11  beneficio  altrui  mal  collocato 
Dleflì  chiamar  più  collo  maleficio,  . 

Che  fempre,  che  fi  loca  in  huomaingrato 
Si  cangia  in  maleficio  il  beneficio* 

I/in- 
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L’ingrato  allhora  in  qual fi  voglia  ftaro- 
Ch’egli  fi  Zia  ben  Tema  il  proprio  officio 
R endendo  in  ogni  tempo  mal  per  bene  v 
Dunque  fchi uar  tal  pelle  ci  conuiene 

Si  . 

Cortele  efler  fi  debbcin  ciafcun  luoco  > 
Con  ciafcuna  perfona,a  ciafcun’hora , 
Perche  la  cortefia  fuol  nuocer  poco , 

E molto  a molti  gioua  ad*hora,ad’horai 
E le  l’ingratitudine,.  ch’è  fuoco 
Ardente^  che  contornale  che  diuora 
Ogni  atto  degno  non  la  guidardona 
Gran  premio  e l'hauer  fatto  opera  buona  «, 

1 infirmira  del  corpo  fuol  fouente 
Sanare  il  mal  del’AnimajCh’è  opprefìa  . 
Perche  chi  ha  il  corpo  ifermo  ageuolméte 
AI  Cielo  s’alza  con  l’Anima  filetta  . 

Del  mal  pattato  altrui  s’afHigge  , e pente 
Se  1 corpo  è infermo*  e di  chiamar  nò  cetta 
Perdo  n degl’error  tooi,ch’allhor,che  séte.' 
La  man  di  Dio  confefia,e  fe  ne  pente* 

c • - . 83 

sempre  inditela  del  biafmato  abfente 

Addur  fi  deue  vna , & vn’altra  feufa  , 

O riierbargli  almen  fin  che  prefente 

Sua  cau/à  dica  l'altra  orecchia  chiù  fa, 

E lernprcprima,che  dannar  la  gente 

ederla  in  faccia,  e vdir  la  ragion.s’vfa 

Diftenranche,  e giornee  meli, & anni 

* che  giudicar  ne  gli  altrui  danni .. 

Mah  ■ 
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Mal  non  fi  fpende  la  Tua  fanciulezza 
In  caccie,in  giuochi  d’Arme,e  in  caualcare 
Non  ad  ogn'vn  conuien  cò  gran  itreitczza 
Star  tutto  il  giorno  ne  i libri  a peniate» 
Màla  forza  del  corpo,  e ladelluzza 
Conuiene  al  Gaualiiero  eflercicare , 
Dottrina  al  Prete,&  al  Dottor  Ri  bene 
Balla,  ch’huom  iappia  qua  co  gli  conuiene. 

8'f  ^ ' 

Giulia  cola  è cercare  al  mondo  bene» 

E podi  giullamente  pofledere  , - 
Quando  Dio  per  qualche  grati 3 ei  viene, 
lecito  è Tempre  di  tal  don  godere 
Chi  cerca  contro  a Dio  ripofo  ha  pene, 

E torna  ogni. diletto  in  di  {piacere 
Quello  è contento, e f3tia  li  filo  delio.» 
Che  viue  Tempre  nel  timor-di  Dio . 

Fù  il  vincer  lempremai  Iaudabil  co  fa  , 
Vincafi,o  per  fortuna,  o per  ingegno. 

Gli  è ver,  che  la  vittoria  fanguinofa 
Spello  far  fuole  il  Capitan  men  degno  • 

E quella  eternamente  è gloriofa, 

E de  Diuini  honori  arriuà  al  fegno 
Quando  ferbando  i Tuoi  fenza  alcun  dano 
Siìa,che  gli  nimici  in  rotta  vanno  • 

O infelice  vita  de  gli  Amanti 
O breue  ben,fallaci  gioie, e corte 
O continuo  penar,  continui  pianti  » 

O dubbiofi  piaceri,  o certa  morte. 
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lolle  fperar  penfier vani , & erranti 
Qual  empia  Stellalo  qual  contraria  forte 
Vi  diede  al  mondo,  perch'altra  non  fi  a 
Vita,com’e  la  lor  (pietà  tà,e  ria. 

88 

O'  con  che  acerbo  attenuo,  o có  che  amaro 
Fele  tempra  le  fue  dolcezze  Amore  ? 

Che  mai  ci  da  piace  , che  a parola  paro. 
Con  feco  non  ci  apporti  anco  il  dolore. 

0 có  quàte  ombre  ofcuie  il  giorno  chiaro 
Turba  ad  ogn’hor  d’vn  Amorofo  core  * 

£ raro  è come  candida  cornice 
l’Amante>che  chiamar  fi  può  felice. 

89 

Se  le  gioie  d’Amor  fodero  tante 
Quanto  lono  i marcir  non  fora  (lato 
Di  quel  più  auenturofo  d’vn  Amante  * 

Che  in  alto  luoco  il  core  habbia  locato  • 
Ma  fon  rari  i piacerle  pene  auance 

1 ! Maggio  ha  fi;ódi»e  fiori  i felua,e'n  prato* 
b credetelo  à me,ch*io  vi  potrei 

Dar  molti  eflempi  j de  gli  affanni  miei. 

90 

Quella  Amorofa  pelle,  ouer  pazzia 
Che  d’ingegno  ci  fpoglia,  e di  ragione 
Da  tutto  il  mondo  detta  gelofia 
Nata  fpeffo  da  fàlfa  opinione , 

Fà  quel  effetto,che  con  frenefia 
la  febre  ardente  fuol  ne  le  perfone 
Che  doppo  molto  trauagliar  nel  letto 
O ci puua di  vitato dmtelleuo.  ; 
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Io  dico,e  diffide  dirò  fin  chfio  viua. 

Che  chi  fi  troua  in  degno  laccio  prefo. 

Se  ben  di  fe  vede  Tua  donna  fchiua , 

Se  in  tutto  auuerfa  al  Tuo  delire  accefo*  * 
Se  bene  Amor  d’ogni  mere  de  il  griua, 

j Pofcia  che*l  tempo*  e le  falche  ha  Ipele 
Pur  ch*altamente  habbia  locato  il  core 
Pianger  non  dè,fe  ben  languifce,e  more; 

Si  troua  fcritto.mà  non  so  l'Autore, 

Che  PAmore  s’affina  ogni  momento# 

Qual  hor  di  gelofia  il  rio  timore 
Vi  s’adopra  per  sferza,  e per  tormento# 
Imperoche  a la  fin  s’inuecchia  Amore# 
Senza  queli’arti,  e dmien  pigi  o,e  lento  * 
Quali  delìrier , che  men  veloce  corra  > 

Se  non  ha  chi  lui  fegua,o  chi*!  precorra, 

93 

Molfran  le  donne  hauer  Tempi  ice  ingegno* 
Più  VoIpeèquella,che  Colomba  pare» 
Pingon  nel  volto  di  malitia  pregno 
Non  veder, ma  di  là  veggion  dal  mare. 
Allhor  che  chiegon  guerra  con  difdegno 
E loro  vfanza  la  pace  cercare. 

Chi  minaccia,  e par  brufea  a le  parole 
Quanto  più  niega  allhor  tanto  più  vuole  • 

9 4 

L’animal, eh  e più  crudo, e fpauenteuole. 

Et  è più  ardente,  che  fuoco  che  fia  , 

E la  moglie  ch*vn  tempo  fù  amoieuole 

Che  deprezzata  cadde  in  gelofia# 
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Non  è Leon  ferito  più  fpiaceuole  , 
Nè  la  fc-pe  calcara  è tanto  ria 
Quant’è la  moglie  giuftamenteirata  , 
Che  per  altra  fi  vede  abbandonata. 


. 9* 

A vifion  d’infermi,  a (ogni  vani* 

A le  promette  de  gl’ingannatori, 

A le  fole  de  G eci,e  de  Troiani, 

~ A titolijChe  dan  gli  adulatori, 

A Cingari,a  Mercanti,  a cortiggiani 
iJ?  Ali  Horologgi  gualti,a  ciurmatori 
Si  può  più, che  a Puttana  predar  fede 
Tutta  bugia  è da  la  cima  al  piede. 


96  / 

Certoadiuerfeetàdiuerfe  cofe 
Si  richiedono,  e fon  conuenienti. 

Non  (tanno  al  vecchio  ben  cure  amorofe 
Per  non  diuenir  fauola  de  le  genti. 

Pender  feueri,e  voglie  afpre,e  ritrofe 
Non  turbin  mai  de  giouani  le  menti, 

Uà  paflìn  quella  età  dolce,  e gradita , 
Senza  però  (prezzar  l’eterna  vita. 


Chi  vuol  prender  la  rofa  dei  rofaro , 
Merauiglia  non  è s’egli  (ì  punge. 

Di  raro  il  dolce  vien  fenza  l'amaro 
Doppo  l’amaro  il  dolce  fopragiunge. 
Effempio  ci  dimoftra  molto  chiaro 
Che  fenza  doglia  ben  non  (i  congiunge 
Chi  fpera  adunque  a grado  peruenire 
S’ingegni  bene,e  mal  poter  (offrire. 

Chi 
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Chi  prende  ilbotto,e  lafcia  la  volata 
Non  è tenuto  per  buon  giocatore. 

Chi  prende  il  monte, e lafcia  la  vallada 
Non  è tenuto  per  buon  corritore. 

' Pazzo  è colui , che  và  fuor  de  la  ftrada 
Penfando  il  viaggiofare  in  più  breuihore. 
Che  meglio  è di  tenerla  cofa  certa 
Che  di  fperar  de  l’auenir  l’incerta. 

99 

Vn  ruftico  villan  pafceua  vn  cane  ~ 

Di  paglia, e Polla  dalia  a vn’Alìnello  • 

Ah  de  Piniquecondition  villane 
Ch’hoggi  di  pani;  pafce  anco  il  porcello 
Tal  gonfia  d’or  le  sfacciate  puttane* 

Ver  la  calla  moglier  crudele,e  felloT  . . .. 
Porta  il  virtuofo  il  capo  difcoperto , 

* Perche  non  lì  dà  premio  vgualeal  mertor 

100 

Stornando  rota  xp  me  alocentimulo , ' 

CRT  taglie  ad  autore  chi  fi  vidi  Icendere,’ 
Chi  fona  lo  lauto, e chi  lo  cimbalo* 

Chi  hà  tanto  bene5e  chi  nó  ha  che  fpédere . 
Chi  canta  Tempre,  e chi  fa  fempreftimolo 
Sto  mondo  traditor  non  fi  può  intendere* 
$empre|lo  trouo  tradito  re, e vario, 

E ogni  cofanefce  percontrario. 

Trillo, ch’infilza  la  neue  alo  fpito$ 

Doue  s’adugna  lo  fuoco  fcotato  • 

La  femina,che  gabba  lo  marito  , ^ 

Poca  fperanza  n’  hà  lo  fJamorato. 

Chi 
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Chi  magna  la  falata  fenza  aceto* 

Da  tauola  fi  leua  ftomacato. 

Chi  prende  Amore  a Donna  di  partito 
Si  troua  con  la  borfa  difconito* 

ior 

fato, fortuna, predeftinatione  * 

Sorte>cafo,  e ventura  fon  di  quelle 
Cofe,  che  dan  gran  noia  a le  perfone 
E vi  fi  dican  su  de  gran  nouelle, 

Mà  in  fine  Iddio  d*ogni  co  fa  è padrone 
Echièfauio  domina  le  ftelle». 

Chi  non  èfauio,paciente,eforte 
lamentili  di  fe  non  de  la  force.  * J 

IOJ 

f (Ter  parco  al  denar5Iargo  a le  lodi 
Deue  ogn*huomo  da  bé,ch’a  fama  agogna» 
Io  pregio  non  fi  vien  per  torti  modi , 

Ne  ci  dà  vero  honor  l’altrui  vergogna  . 
la  virtù  noftra  con  più  faldi  chiodi  * 

Che  colmai  del  vicm  fermar  bifogna 
E più  fempre  ch’altrui  nuoce  a le  fteffo* 
Chi  dir  mal  fi  diletta  a torto,  e fpeffo. 

104 

Se  imiferi  mortai  folfer  prudenti 
In  penfare,afpettare,anriuedere 
J vari)  cafi,  e li  praui  accidenti 
Che  in  quella  vita  pollo  no  accadere» 
Sarebbon  fempremai  lieti*  e contenti  * 

E non  haureboon  tanto  difpiacere 
Quando  fortuna  auerfa  gli  faetta 
Afimprouifoje quando  men  s’afpett a. 

Compio 
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Com’io  veggio,  qualcun  che  parla  molto, 

E piacer  prende  di  Ichernire  altrui, 

Oltra  ch’io  il  tengo  fenzafenno,eiloIto 
Penfojch’ogn’altro  fallo  haggia  con  lui. 
Sia  da  pigritia,  o codardigia  inuolto 
Da  l’ignoranza.e  da  feguaci  fuoi. 

Cioè  iuperbia,inuidia,ira,  e menzogna  , 
Senza  drama  d’honor,  ne  di  vergogna* 

106 

E fi  fuol  dir,  che  nel  pigliar  partito 
Sia  l’huom  confiderato,e  tardo,  e greue# 
Ne  lo  efequirlo  poi  tutto  fpedito . 

Tutto  pien  di  fperanza  pronto,  e lieue. 

Il  parlar  timorofo  il  fatto  ardito 
Nel  vero  valent’huom  bramar  fi  deue,  ' 
Da  tutto  il  mondo  ricercar  configlio. 

Sol  l’aiuto  da  fe,  dou’è  il  periglio . 

; 107 

O*  quanti, e quanti  per  le  inique  corti, 
Penfando  d’aquiftar  beniuolenza, 

E per  mollrar  d’efler  (àgaci , e accorti 
Parlando  in  danno  altrui  Tempre  in  abséza, 
Imparan  poi  quel,che  il  lor  dire  importi , 
Che  n’hanno  vniuerfalmaliuolenza, 

E ne  reftan  fcherniti,evilipefi, 

E ben  tu'!  prouerai  fe  ciòpalefi# 

108 

l’auamia  è ch’a  l’huom  mette  nel  core 
Di  fare  al  mondo  ogni  poltronaria . f 1 

Da  Pauaritia  derma  ogn’crrore  * 

Che  l’huomo  ogn’hor  cornette  tuttauia. 

R U 
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la  vanitale  poi  per  dirla  fuore 
£ cagion  quali , ch'ogni  donna  flia 
Per  efl'er  ben  da  gli  huomini  mirata  » 
Sempre  con  rìcci  adornale  infarinata  « 

109 

E*I  mondo  è guaito, e le  non  fi  ripara 
E atto  a cader  giù  nel  precipitio* 
Ogni  perfona  è diuentaia  auara* 

Et  è guado  ogni  forte  d’efiercitio . 

A gabbare  altri  folohoggis*impara. 
Et  è tanto  crefciuto  quello  viti© 
Chefe  non  ci  emendiamo  tutti  quanti 
Condenuati  faremo  a eterni  pianti.  , 

no 

la  gloriofa  fama,e  il  grande  honore 
I pom  pofi  trofei, le  liete  imprefe, 

I pregale  virrnti,  il  nobil  core» 

Le  fuperbe  vitorìe,e  gran  contefe 
Comouon  Palma, e danno  a lei  vigore 
Di  farli  eterna,  e farli  il  Ciel  corteìe. 
Ne  graue  cofa  v'è  che  la  difperij 
Che  le  fatiche  a lei  fono  piaceri. 


in 


Douelafciuìa  appare  honeflà  parte, 
l'humiltàjla  borni, la  pietà  fugge . 
Dou’è  lalciuia,come  a propria  parte 


arte 


laluaggia  di  lafciuiaadhugce 
Lafciuia  èmóliro  infame  mòiìro  immódo, 
Sfeiaa  del  Ciel  con  che  flagella  il  mondo  , 

Per 
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Per  tanto  fpatio  fol  J’inuidia  gode 
Quanto  i felici  ne  i ftioi  1 acci  implica. 

£ con  nuoua  arte,  e con  coperta  frode  , 
Di  penficr  rei  l’ingordo  cor  nutrica . 
lacera  il  giufto*  e bialmaogn’altra  lode 
Oue  più  auien.c  he  fi  a di  gioì  ia  amica . 

De  l'altrui -mal  Tumido  ha  gran  piacere 
fieni  ni/Tun  non  li  gioua  vedere* 

US 

A ben  che  a qllo  che  pregio  d’honor  brama 
Di  le  fteflo  parlar  molto  fconuegna  * 
Perche  ia  lingua,oue  il  cor  teme,  &ama 
.Non  è delfuo parlar  drfede  degna» 

E ch’altri  efprima  lafua  propria  fama 
Pur  qualche  volta  pacche  li  conuegna  » 
Quando  vienea  parlar  peTvn  dedui 
Per  fuggir  biafmo,  o per  giouare  altrui. 

*f4 

Quanto  è mifero  Phuom,che  cangia  voglia 
Per  donna,  o mai  per  lei  «'allegralo  duole. 
O qual  per  lei  di  libertà  fi  fpoglia 
£ crede  a Tuoi  fembianti,  e Tue  parole 
Ch’è  Tempre  più  leggier,  ch’ai  véro  foglia, 
£ tirile  volte  il  di  vuole,  e difuole 
Segue  chi  fugge,e  a chi  la  vuol  s’afconde 
' E vanne»e  vien,  com’a  la  riua  Tonde, 

*tr 

Chi  dorme,enon  fatica  quand’è  tempo 
Del  tempo  c*hà  perdutoogn’hor  fi  pente. 
Chi  non  prouede  a quel  c’h.i  farea  tempo» 

Si  troua  poi  con  tempo  effer  dolente, 

R a Chi 
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Chi  non  raffrena  le  Tue  voglie  i n tempo 
Quel  non  crede  per  tempo  proua,  e lente. 
Però  felice  fia  chi  il  tempo  apprezza , 

Che*l  tépo  ogni  gra  cofa  rompe,  e fpezza. 

il  6 

Chi  si  fua  vita  gouernar  con  tempo  , 
Confegue  facilmente  il  fuo  defire. 

Mi  chi  fue  imprefe  no  códueeflè  a tempo» 
Cofa  che  voglia  mai  può  confegui*e . 

Non  fi  debbe  affrettar  per  dir  mò  è tempo 
Che  ben  è tempo  quando  dè  venire . 

E fenza  tempo  non  lì  può  far  nulla 
In  fomma  il  tempo  quiuiil  tutto  annulla. 

117 

Ciafcun,  che  viuer  vuol  vita  ficnra 
Ne  vuol  de  la  fua  robba  far  del  refto  , » 
Habbia  la  sfera  in  mano, e la  mifura  » 

E /penda  a modo  con  ragione,e  fello  , 

- Perche  chi  getta  troppo, poi  non  dura» 

Et  in  miferia  fi  riduce  predo, 

Perche  chi  il  danar  fpende  a la  balorda 
Conuien  pentito,  la  lingua  fi  morda. 

•'  e xi8 

Paffa  la  giouentù  qual  vento,&  ombra» 

E a pena  l’huomoè  nato,ch*egli  muore. 
Però  faggio  è colui,  che  (caccia, e fgombra 
Da  fel’ingorde  voglie,  c*hà  nel  core. 

E che  folo  in  virtù  l’animo  ingombra  » 
Ch’oItré,ch*al  mòdo  aquifta  eterno  hono- 
' Dalma  difciolta  dal  corporeo  velo  • (te 
Felice,  e lieta  fe  ne  vola  al  Cielo. 

Non 

— «» 
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Non  crederne  negar  tim  o fi  deue» 

; Perche  chi  tutto  crede  par  leggiero,. 

Che  chi  ogni  cofa  crede  è fciocco,,  e lieuc 
Ma  fol  bifognacreder  quel  ch'è  vero* 

Chi  il  tutto  n iega  poi  nome  riceue 
Appretto  ogn’vn  di  temerario , e altiero 
A d/r  quel  che  non  è par  poi,  che  fia 
laciaicun  huom,fegnodi  gran  pazzia» 

- 120 

Dica  chi  vuol , che  non  è già  men  bello 
Il  faper  ben  tacer,  che  il  parlar  bene . 
Dimoftra  d’effer  poco  fauio  quello  , 

Che  i Tuoi  fegreti  in  fé  fletto  non  tiene* 

Mà  quello  al  tutto  è priuo  di  ceruello» 

H debil  molt©,e  tenero  di  fchiene. 

Ch’ad  vna  donna  fi  a chi  vuol  gli  dica» 
Perche  a tenerli  duran  gran  fatica* 

121 

La  giuftitia  Diuina  a tempo  fcocca 
La  Tua  faeta,  la  qual  talhor  tarda , 

Mà  ben, che  lenta  fia  dà  ne  la  brocca 
In  vn  fol  punto»  ne  ad  alcun  riguarda  * 

Ne  fi  troua  giamai  fi  ferma  Rocca 
Che  non  tema  l’inganno, e la  bombarda 
Chi  ipira  bene,e  penfa  del  futuro 
Stato  non  è qua  giù,  che  fia  ficuro  • 

1 2 2. 

Quel  che  cerca  le  brighe  del  compagno». 

E bene  merto  le  per  fe  ne  troua. 

Doue  perder  fi  può  lenza  guadagno 
r Matto  è.  colui  ch’a  i’impreìa  fi  moua . j 
v Ri' 
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Efler  bifogna  idoneo  anco  Mafcagno  $ 

E rutto  il  giorno  fe  ne  vede  proua. 

In  quel  che  non  ti  attiene»  e non  ti  cocca* 
Per  pietà  poi  talhora  aprir  la  bocca» 

I2J 

Amor  crudele  è quel  che  fi  di  vanto 
Di  dileggiar  tutte  Phumane  cofe 
Pi  vuol  da  Tuoi  foggetti  hor  rifo,hor  piato 
Hor  dolce  pace  * hor  guerre  languinofe 
Ei  conuerte  in  vn’hora  in  (Iridi  in  canto 
Fa  le  luci  ridenti  lacnmofe 
Con  ferrhcon  veneti  fofpetti>e  inuidie 
Al  fin  fon  tutti  li  Tuoi  doni  infidie  » 

114 

Mentre  alcun  viue  in  quella  vita  fiumana. 
Non  fi  puote  chiamar  Jieto*&  contento 
Che  fe  nel  giudicar  la  mence  è Tana 
Vedrà  turbarli  il  tutto  in  vn  momento* 
Quanto  la  via  più  fi  dimoftra  piana 
Tanto  più  in  quella  dàdogIia,e  tormento* 
Fornirla,  e mofira  nel  Tuo  dolce  chiaro  * 
Afcofo  il  fele  a noi  cotanto  amaro» 

* . 11 * 

Non  dona  ti  Ciel  fauore  a quei  che  Hanno 
Lentia  veder  ciò  che  n’apporti  Thora 
Ma  folamente  a quei  ch’arditi  vanno 
Conia  man  pronca3ouefe  ftefla  honora 
Chi  dilla  di  Ichifar  futuro  danno 
A i prefenti  perigli  s’armi  allhora 
E moua  il  paflo  con  ficura  fpeme 
Che  aó  taglia  il  coirei  de  l'huó»  che  teme» 
- O fu* 
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O*  fuperbia  nimica  di  virtute 
Contrario  oggetto  de  ]a  gentilezza  * 

Per  cui  molte  Città  già  fon  cadute  .» 

In  piana  terra  da  la  lo m ma  altezza  > 

Se  le  tue  colpe  fofier  conofciute  > 

Dal  mondo»  c’hoggi  pi ù forfè  s ‘apprezza. 
Scacciato  fora  ogni  fuperbo,  e vile  * 

Come  animale  da  l’infetta  ouile. 

m 

Mai  Paquilìo  de  Poro,&  de  l’argento 
Far  nou  dèa  Cauallier  brando  cacciare» 
*jrò  chi  fempre  ad  aquiftare  è intento  » , 
Quel  fi  dè  fenza  fine  affaticare» 

J?t  come  squilla  più,  manco  è contento 
Ne  fi  fuol  l’apetito  fatiare»  ^ 

Che  qualunque  n’hà  più , più  ne  delia. 
Adunque  lenza  capo  è quella  via  » 

ita  ; 

f ù già  quehc’hor  fi  vede*e  fempre  fia 
E nulla  appar  di  nuouo  in  quello  mondo» 
Che  il  medefimo  calo  conuien  fia 
Venendo  quel  doppo  il  primo  fecondo. 
Tutto  il  ben  ch’è  fra  noi  la  ragion  cria, 

E gli  altri  regge,  chi  è di  lei  fecondo. 

Ma  l’ignoranza  nel  profondo  tira 
Chi  dietro  al  torta  fuo  palio  s’agira» 

1251 

la  cieca,  evanaambuionifouente 
Col  fuo  velen  pellifero»&  immondo. 
Infettai  guafia  vna  ben  fana  mente 
Ponendo  l’huom  di  tutti  i vitij  al  fondo. 

R.  4 ColU* 
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Colui  di  giufto  Rè  diuien  repente  ' * 

Tiranodannofiflìmodelmondo 
Ne  lafcia  cofa  quieta,  ne  ficura1  : 

Mentre>ehe  formontar  tutti  altri  hi  cura; 

130 

Divòler  far  quel,che  far  non  fi  vuole 
Finger  talhor  fi  vede  in  quella  vita» 

E per  fuggir  quel,che  piu  n’ange,e  duole  *■ 
E per  la  voglia  nofira  far  fornita. 
Quinciècheper  prouerbiodir  fifuole,  -1 
Che  il  finger  Ibi  dà  ogni  conforto»  e aita» 

E ohi  ben  finger  sa  cole,  & honora 
Onde  ne  vien  gradito  a ciafcun’hora* 

Io  ho  Pentito  molte  volte  dire 
Che  vn  Regno  in  fe  diuifo  è de/olato, 

Doue  y nion  non  è non  vale  ardire, 

E l’ordin  fenza  il  fegtuto,è  fpacciato, 

E chi  non  penfa  nei  cali  a venire, 

E pigro, folle, ingrato,&  infenfato» 

X chi  non  fà  le  cole  con  milura 
Felice  nel  fuo  flato  mai  non  dura* 

La  laptenza  fogge  il  finto  cuore  » 

Perch'ella  è pura, e vuoila  puritate  » 

X quinci  amen  che  fugge  il  peccatore  - 
C ha  ileo  re  impuro,e  pied’ogn’impietatei 
De  l huomo  a Dio  ch*è  carità, & Amore 
La  Japienza  rende  l’opre  grate , 

Che  da  Dio  vien,  ne  mai  fi  fp inge,  o more 
La  tapienza  Chà  canto  /plendore. 

"■*'  * > ■*'  Dice 
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Dice  quel  gran  Filofofo  pagano 
Tulio  da  tutio  il  mondo  nominato* 

Come  la  temperanza  hà force  mano  * 
£ regge  il  cor  de  l'huom  quand  'èadirato* 
Se  qualche  volta  noi  ci  perturbi  amo, 

B nel  turbarci  il  fangue  è.  rifcaldato 
Lieua  l'animo  Tuo  impe  tuofo 
M&lfimamente  il  fa  chi  e furiofoi 


, . 

Dubbio  non  è. eh  oue  il  bifogno  fprona* 

Che  fi-debbe  temprar  l'arme,ei  delio  , 
.Che  diuin  l’intelletto  il  Ciel  ne  dona 
Perchfcfcernerpofllamo.il  buon  dal  rio»,  _ 
Ne  quell’opra  medefma  è Tempre  buona*. 
Ne  per  vfaria  ogn'hor  l’hà  fatta  Dio , 

Mà*il  modo, la  cagione,il  tempo, e il  luoco’ 
.Dan  fede  ala  virtù  tra  il  troppo,  e il  poco. 

i#  # . • 

Qiiando  ch’altro  non  polli  a noi  conuiene. 
Por  con  neceffità  l’animo  in  pace . 

In  quel  ch’è  gjà  feguito,perche  auniene 
Dal  voler  di  colui, che  il  tutto  face  * 

2 dentro  a le  cui  bracciali  malese  il  ben& 
De  mi  feri  mortali  accolto  giace.,  > 

E’1  fouerchiò  dolore  a donne  agrada#. 
Ch’altra  a sfogare  il  cor  non  hàno  Itrada 

Tàtojmò  quato  vuol  l’huó  faggio,  e bono* 
Che  pria  il  Giel  talhor  sforza  la  terra  -L 

Affare  il  fuo  volerper  diuin  dono  * 

Ili  cui  ogni.poter  li  chiude,  e ferra.  • 
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Mortai  era  còlui,ch'al  vocal  fuono 
Ritornò  quel, ch'era  Ipento,  e lotterra. 

; M quel  che  fermo  il  Sole  pur  terreno  , 
fumé  le  guerre  d'alto  ardir  ripieno  «. 

„ 1Ì7 

Ogni  feiagura  il  tempo  ha  da  pattare 
Come  diiolue  il  Sol  la  nebbia  folta. 

Come  in  iniqua  non  può  fchiuma  durare 
Coli  il  tempo  ogni  loma  al  fin  n'hà  tolta  ; 
M.  fe  in  felicità  tu  non  hai  pare 
f enfa  che  il  tempo  ogni  cola  riuolta» 

Che  bé  fciocco  è colui, che  in  ciò  s'auezza. 
Che  durai  crede,  oue  non  è feimezza. 

1 JS 

In  fangue  vile  albergar  fedeltà  te 
Non  credo  ch’eflerpotta  almo  Signore. 
Cerche  J'huom.  vile  è pie  d'ogni  impiccate 
Ne  gli  cal  punto  di  fama,e  d’honore  • 
l'huora  vile,  e ballo  telo  a le  mal  nate 
Richezze  hà  volto  l'alma,  il  petto,e  il  core 
£ quinci  auien  ch'alcundi  cuor  non  ama 
Giamai , ma  fol  fingendo  anzi  difama. 

iJ9 

In  tutti  i gradi  il  fregio  principale. 

JL'alma  Religion  deue  tenere  > 

Senza  di  cui  mortai  faper  non  vale  » 

Ne  prudenza  d'altrui, pe  antiuedere . 

Qpefta  fempre  offei  uando  inalaan  l'ale 
là  doue  mai  non  baila  il  fuo  potere 
Tutti quellijche  mai  non  fanno  imprefa. 

Senza  guida  di  iei,  fcnzadificfa# 

• - _ 


Digitized  by  Google 


T E R.  Z A* 

140 

Se  fi  poteffe  al  mondo  ricrouare 
Vnf  che  non  fappia  quel  che  Ha  paura», 

O h volelfe  alcun  modo  penfare  ' 

Per  sbigottire  vn*Anima  ficura».  : , j ■ 
Quand’e  fortuna  quel  fi  metta  in  mare  ,, 

£ le  non  fi  fpauema,o  non  fi  cura 
Toglili  pur  per  pazzo , e non  ardito 
Perche  con  morte  ha  termine  d’yn  dico«>  » 

Il  pazzo  tutti  gli  altri  pazzi  (limai 
E d’efier  faggio  folo  al  mondo  crede 
£ d'aJti  monti  ogn’hor  oen  l’alia  cima. 

£ veder  crede  il . utto»e  nulla  vede.. 

Il  pazzo  Itima  fe  (opra  ogni,  itima  >, 

E d’effer  Rè  fi  crede  pollo  in  iedc > 

£ vuol  che  a detti  luoi  fede  fi  predi  », 

Ein  ogni  Clima fiaa  noti  i luoi  geni  •. 

t4  * ' • 

Quante  volte  adiuien  Signor  che  l’ira. 
Peggior  effetti  fa  che  la  pazzia  ?<  . 

Che  come  vento  in  vna  fiamma  fpira 
Di  mente  inferma,oue  ragion  non  fia  «. 
Pelle  del  mondo  si  crudele»  e d'ira 
Carnai  forellade  la  frenefia  », 
la  qual  fe  non  ha  frenrl*huomo  trafporta  », 
Ouc  del  £uq  fallir  la  pena  porta*. 

i4£ 

X*arme»e  PAmor  fon  cofe  giouenile 
Nemiche  di  r.ipafo.atte  a l’affanno. 

X'vno,  e Palerò  è meflier  d’huomo  gentile 
li  qual  fatica  non  rifiutino  ti  danno  » • - 

: - - BL  6 Quc.- 
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Quefto,e  quello  fa  Panimo  virile 
Benxh’hoggidijS’in  tutto  io  non  m*ing3n® 
per  veruàde  Parme  dit  vi  pollo  , . 

Ch’è  meglio  il  ragionar ,che  hauerle  in  dof 

144  (fo. 

Si  largo  è il  mar  d’Amor  profondo , e torte 
Tanto-  è il  fuo  variare  in  vn  momento, 

Che  fpeflo  in  fcoglio  vn  Nodiier  faggio,e 
Mena  có  bel  lereno,e  ,pfper  veto  (acorto 
Di  mille  Naue  vna  non  troua  il  porro 
Se  bene  in  villa  par  tranquillo,  e lento  r 
E fatto  come  vn  laberinto  Amore 
Nel  qual  molti  entrarmi  pochi  efcà  f uore* 

Chi  crederà,che  fi  falda,  e collante 
Inamorata  potfa  efier  Donzella  r. 

Ch’elTendo  prelibai  fuo  gradito  Amante-- 
Lunge  dal  qual  fi  crucia,e  fi  flagella. 

Pregata  ancor  con  lagrime  collante 
Pugga  ( del  proprio  fuo  feqfo  rubella  } 

A fe  crudele,a  lui  retrofa,  e fchiua 
Il  comune  defio  d’addurre  a riua  ? 

14^  «•-  . 

Sauiaménte  fi  fuole  fpeflo  vfare 
4Quefto  nobil  prouerbio  fra  la  gente  r 
Che  ci  bifogna  molto  ben  guardare  ... 
Dal  primo  erròre,&  inconueniente» 

E fempremai  coniar, co  tefo  Ilare,  < 

E fempremai  effer  cauto,e. prudente  ,7 
^Diljgente,fuegliato,accortQ,  e attentò*- 
Ch’va  difoxdin,  che  aafa-neiàxent9<..  • à 
- * * Chi. 
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Chi  robbavn  corno, vn  caual!o,vn'anneUo, 
Ecfimfi  cofe,hi  qualche  difcretionej 
E potfè&be  chiamarli  ladroncello, 

Mà  quache  rob  ba  la ripu catione. 

Et  de  l&rui  fatiche  fi  fa  bello 
Si  può  chiamare  aflàlfino,e  ladrone. 

Et  di  tanto.più.odio,e  pena  è degno. 
Quanto  piaMel  douer  trapalila  ri  legno 

Fi  pur  piacere  a ognunienza  rifpetto. 

Che  l*huo  fia  baflo,od  alto;  o buono, o rio 
Che  coli  immitarai  il  Sol  perfetto  , 

Ch’à  tutti  giouiifo  ìrottimo  Dio* 

Il  piacer  fatto  altrui  torna  in  effetto 
In  piacer  di  chi  il  face  amico  mio 
E fpeffo  il  far  piacer  Taltiero  humile 
Reode,e  pio  il  fero , & il  villan  gentile. 

144  . v 

Che  amaro  piùi,  che  più  infelice  fiato, 

E quel  di  chi  in  vii  donna  pone  il  core 
Che  da  continuo  affanno  è ftimulato 
5^Jpfpetto,martire,e  da  timore, 
Neluiaga  feruitù  Io  fi  beato, 

* Ne  fede,ne  cofianza,  o grande  Amore . 
TFugga  dunque  ciafcun  quello  afpro  male 
tvthe  bello  può  parermi  nulla  vale  . 

i5o< 

. Oltra  che  fhuom  non  potria  mai  fchiuare 
Di  donne  i tradimenti, e le  perfidie» 
Ch’eflendo  tutte  ingrate,  & di  fè  rare* 
Ch’altro  fi  puòafp?ttar;  checrude  tnfidie. 
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Pure  vnd  più  de  J*alcre  tinto  pare 
Miglior,quanto  ch'afcofe  a noi  Tue  in  fidie;. 
Ma  tutte  lo  no  pùrafe  dir  mi  lice  % 

Machìate  <Tvn  errore*  e d'vna  pece . 


fi  fine  della  Parte  ter%a  * 
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CAPITOLO  L 

SE  ride  il  tuo  nimico,e  fe  t'applaude, 

Tù  lìmilmente  applaudire  ridi  ad  elfo, 

• Ch'effer  coi  fallì  accorto  è fomma  laude* 
S'ancora  ti  minacciare  rode  fpéflb,, 
m Contienti  d'ira, che  ti  fia  gran  palma. 
Somma  vittoria  è il  vincere  l.e  iteffo. 

Non  dè  turbar/i  vna  incoJpeuole  alma. 

Sei' odio  comra  lei  crefce  maggiore  », 
Ch'vn  gir  leal  non  fa  pefo,ne  (alma..  - 
Più  aflaj  vehementer  e più  feroce  ardore 
Di  fredda  donna  il  petto  arde,  & incende#, 
Ghe.  non  fuol  fare  in  men  gelato  core 
Non  viueia  terra  alcuna  fenza  mende» 
«/Stolto, ch’a  gli  atti  d'altùfà  giuditio. 

Che  folo  Djo  e quel  che  i cori  intende,, 
l/error  ne  fa  parer  lieue  ilferuitio* 

Graue  la.  libertà, che  tanto  s'ama 
Lafciar  vinutere  feguitare.il  vitio*. 

L’error  far  non  ne  lafcia:  alcuna  trama,. 

Che  non  lìa  ballare  vii,  quello  ne  face; 
Inftabil  più,  che  non  è al  vento  rama* 

Hor  a l'Amante  vùa*Ji.or  motte  piace  » ^ 

ami* 
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Hor  teme.hor  fpera,horhà  còtéto,hor  pe- 
É mille  volteil  dì  fa  guerra,e  pace.  * (na* 
E’1  fouerchio  dolerli  a morte  mena 
Il'viuer  nollro  d’ogni  mal  fecondo  , -■ 

**  Mà  il/aggio  vince  li  male,  e lo  raffrena.. 

Non  tigloriar  d’elfer  felice  al  mondo. 

Per  robba,e  giouentù,  ne  per  fauore  > 

Che  la.fo ruma  può  gettarti  al  fondo* 
Benche'Àmor  coli  intìami,’&  àrda  il  core.; 

Di  bella  donna,  che  mal, può  celare 
Il  pur  troppo  cocente,c  fiero  ardore- 
Pene  però  a fuo  poter  cercare  « 

Còl  defiderio  ardente  tener  mitta. 

Vergogna  hpnelta  per  quel  raffrenare... 

In  quélta  vita.ch’è  fi  bella  in  villa 
In  vn  momento  retta  a fatto  ellinto 
Quel  che  in  molt’anni  a.grà.pena  s’aquifta; 

& ltoito.chi  a l’Amor  fi  rende  vinto. > 

Pqì  a fua  polla  liberarli  penfa , 

Che  chi  entra  muore  nel  fuo  laberinto  { 
Stólto  è colui,che  gl’anniiiioi  difpenfa  ^ 

^ Senz’a  morte  penfar,che  l’huom  può  ma£o» 
Allhor,che  crede  hauer  fortezza  ìmmehla».^ 
E non  è alcun  coli  animofo,e  franco, 
jChe  la  fua  faccia  rimirando  bene  . 

Non  venga  di  color  pallido, e bianco-  , 
5are  vna  imprefa  guittamente, e bene,. 

Che  d’eicceienza  fia,  e d’alto  merto 
" Nollra  virtù  non  è,  mà  a Dio. conmene-  " 
l’Amore,e  l’Odio  fi  dimottra  aperto 
Ne  grocchi  >,che  la.  lingua  fon  del  core:  - v 

“*  v* Di  " 1 ‘ ■* 
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Doueogni  affètto  ftichiufo>e  copertoi  . 
Grocdii  de  l’huó  fono  il  biafmo,e  l’honore 
E de  nottri  penfieri  certo  inditio  ^ 

Che  inlor  qtìal  per  finettre  appaio  fuore* 
Fà  chq  fi! pronto  a fare  a ogn’vn  feruitio, 

^ A gli  al  fri  fa  quel,  che  per  te  vorefte 
non  effere  ingrato  al  benefìcio,  ^ - 
Io  vi  ricordo,  che  voi  non  credette  » 


Che  tutto  eguale  il  corfoffe  a la  vette  , 
L’huom  ballo,  e vii  è^fol  nidore  ricetto 
D’ogni  male,  & in  vita  il  mantiene 
Per  l'altrui  mal  ettendo  infid^e  inetto»  , 
II  vero  honor  dal  bene  operar  viene 
Che  fu ol  i’honor  fempre  feguir  colui. 
Ch’ogn’hor  le  fletto  a uà-za  in  oprar  bene.* 
L’otio  fà  inuidiare  al  bene  altrui , 

^ Perche  chi  in  vano  fpéde  i giorni , e Phore 
“ Inuidia  quei  che  fon  miglior  di  lui  • 
Quanto  più  di  fortuna  s’hà  il  fauore 
Ettendo  molto  inftabile,e  fallace. 

Tanto  più  s’hà  di  lei  d’hauer  timore, 
per  hauer  fama  rhuonifouente tace 
. JLa- veriti,&  il  fallò  dice,&  ama , 

Onde  ei  fempre  fi  viue  fuor,  di  pace. 

Chi  più  ditta  d’hauer  la  vera  fama 
Fuggir  la  fama  del  mondo  procura  , 

E f ol  quella  del  Cielo  ambifce,e  brama. 
Intiero  hebbe  di  noi  pietà  natura,  . 

p»Che  fè,penfando  a tante  anguftie, e affanni* 
Che  il  viuer  nottro  poco  tempo  dura . 
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Ne  Ta  tua  mercanti*  non  fare  inganni», 

Che  t'aflìcur ,che  del  male  aquiflato 
Ne  fencirai  contento  per  pochi  anni*. 

Chi  si  tenere  il  proprio  eoe  celato 
_ Sapricoprire  il  cor  de  gl’altri  ancora 
Chi  a gl  altri  è fido,e  a fe  fidele,e  grato..  . 
A quello  apri  il  tuo  cor»  ch*ad  altri  f uora. 
Per  noariceuer  biafmo  noi  dimofire 
Che  chi  amal’amica  anco  l’honora  • 
Ingkitta  èl’adoprarje  forre  noftre 
Contra-chi  non  ci  ofFende^ne  moldla  » 

Ne  ci  vieti  l*àndar».ne  con  noi  gioltre. 

I glwS  vilcofc-hrutta  ,.e  dishoncfta 
( Per  oro,gemme,&  offro,  e firn  il  doni 
Dare  iTtuo  corpo  a l’Amante  in  podtfta. 
Hor  s’àpprezzano  adulteri,  e buffoni 
r Itvitio  regnatevi  in  bando  virtute 
E folfifpende.il.  tempo  inotio, e in  filoni» 
Niffuamai  avergogna  firipuie 
Queliekenon  sa  dUafciarfiinfegnare 
Che.  ehi  ciò  fugge  d'ignorante  pute. 
Difponi  fempreii  tempo  in  ben  oprare» 

— Che  il'negjigentenon  aqui  Ite  honorc  », 

E tanto  può»  far  l’huom  quanto  vuol  fare» 
Nonfivfi  maifuperbia  al  luo  maggiore  » 

Ne  oltraggioso  villania  s'vlì  al  mendico  », 
Che  non  fi  può  conofcere  il  lor  cuore: 
Quel che  vede  il  bifogno  de  l'amico 

— Et  aiutare  ilpuò,mà  i prieghi  afpetta*. 
Tacitamente  niega  tei  predico . 

Quàd’oftender  puòl'huorao  è grà  vendetta, 
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I!  perdonare,  che  nonfempt  e fiede 
L'huom  peccato*  di  Gioue  la  faetta. 
L*huomo,che  rampe  la  promeifa  fede 
— Non  fola  l^amicitia  inganna,  ecafla 
Ma  charitadete  la  gmitma  lede. 

11  tempo  auaro  ogni  cofa  fiacaffa 
11  tempoogni  gran  famain  terra  annulla. 
Ogni'  cofa  mortai' coli  tempo  paflà* 

E ben  è pazzo  chi  non. lì  traltulJa 
* Inlìn  che  puòquanto,  comporta  honore, 
Ch’ogn’altracolà  al  mondo  torna  nulla  . 
Se  dello  rhuom  non  prezza,  feiliuo  cuore 
£ Moftra  a chi  non.  douria,.  ne  morte  cura 
Dandoli  in  preda  al  lalfo,  e vano  Amorc. 
la  morte  è il  fin  d’vna  prigione,  afcuca. 

^ A granimi  gentili, a gi'aitrtenoiav. 

C’hano  polto  nel  fingo  ogni  lor  cura.. 
Nifluno  sa  quanto  lì  viua,  o moia,* 

E vn  breue  fogno  quanto  piaceal  mondo, 
E fpeflo  vn  bel  morir  n’apporta  gioia. 
Viue  in  pace  chi  hà  poco,e  ila  giocondo,. 

E con  beiropreaiCieièfuolealzare,'" 
Perche  chi  hà  poco  vince  il’ terrea  pondo»' 
Con  compagnie  peruerfe  non  andare, 

— Fuggi  le  male  lingue.e  la  cannagiia, 

E nei  fatti  d’altrui  noti  t’impazzare*, 
fton  è fatica  far  che  l’oro  vaglia 
Che  da  fe  vai  fenza  l’ingegno  h umano 
Mà  far  ch’vna  vii  cofa  in  pregio  faglia  • 

La  fortuna  al  valor  ch'è  a lei  murano 
Contraila  fempre  crudele, e inhumana. 
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Ma  al  fine  ogni  Tua  forza  adopra  in  vane*: 
Chi  al  fuo  Caual  dà  bere  a ogni  fontana,  > 

( H mandala  fua  donna  a ogni  conuito  : 
In  breue  fa  vna  rozza, e vna  puttana  • ^ 

Il  vinto  fi  fà  fpeflo  pronto,e  ardito 
—In  ogni  imprefa,  doue  opprimer  ftima  (co*. 
Chi  oppreffo  Thaue,e  del  fuo  honor  sbadì 
CoIui,ch*ègiufto,e  Santo  fempre  etti  ma, 

^ Ch’ogn’alcro  fiadi  lui  più  giutfo,  e Santo, 
Cerche  fe  lima  con  acuta  lima  . « 

11  giufto  cuopre  ogn'vn  col  proprio  manto 
/ Inalza  gl*a!tri,e  fefteflo  deprime, 

E fol  ne  i'humiltà  fi  dona  vanto.  a 

Sempre  humile  il  principio,  e il  fin  fublimew 
Efler  conuien,  ch’ogni  gloria  s'appanna  , 
r Sel’opreeftremenon  leguon  le  prime. 

T a 1 biafma  altrui,  che  fe  fteffo  condanna,  ^ 
Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 

L'ibn  fidè  lamentar  s’altrui  l'inganna» 
l’dler  lodato  £à  degno  di  lode, 

•»  T tLr^chè  la  lode  fia  al  ver  conforme. 

Che  fol  di  lode  Thuomfi  pa/ce,  e goda 
Souente  Dio  fottodiuerfe  forme 
Del  fuo  futuro  male  Thuomo  auila. 

Acciò  dapoi  con  la  ragion  s'in  forme. 
Accieca  Amoreifuoi  feguaci  in  guifa  , 

1 Che  per  prudente, che  fia  Thuomo*e  efpto 
L'altrui'talfe  parole  non  druifa.  , - 
Maggior  fegno  di  fé, più  chiaro,  e aperto 
H il  tàr  beneficio  a Timoni  chf  è in  folla  > 
Dal^ual  nahauer  premio  alcun  s/è.certa, 
-v,  _ 1 Chi 
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Chi  a vn  viuo  moffra  Amor  par, che  no  pofla 
Fuggir  fofpetto  d’hauer  ricompenfa. 

Che  quel  non  ama, chi  non  ama  l’offa. 

Chi  non  aquiffa  a la  fpefa  non  penfa. 

Ma  chi- in  robba  adunar  moiri  anni  fpende 
In  vn.fol  giorno  raro  la  difpenfa  ; 

Vn  guerner  franco  punto  non  offende  : 

— l’alt  rocche  in  fua  diffefa  egli  ferifca  , 

Ma  merito  per  merito  fi  rende.*  , 

A Dio  difpiace  che  vn  mondano  ardifca 
Nel  fangue  de  Prelati  por  la  mano » 

Ch'ei  fol  vuol  effer  quehche  li  puniica . 
Son  fallaci  i rumor^  ch’intorno  vanno 
De  remotti  paefi,e  ftrane  genti. 

Però  fi  cerca  il  ver  faperne  in  vano. 

Chi  vuole  hauere  i fudditi  obedienti. 

Si  de  nei  Tuoi  comandi  temperare  , . * 
Hauendo  a la  giuffitia  ginocchi  intenti.  • 
Chi  vuol  fenza  giuftitia  governare , . 

Si  dimoftra  Tirano  in  fatti, e in  detti» 

Ne  fi  deue  per  Principe  appellare. 

Mal  va  il  gouerno  quando  da  fuggetti 
Data  legge  è,  che  non  fi  troua  briglia 
Si  giufta,ch*a  ciafcun  fempre  diletti. 

Chi  d’effere  piaceuole  il  ffil  piglia 
Seguitando  virtute,  e amando  honore  . % 
Sempremai  al  ben  fare,  ogn’vn  configli*» 

A la  moglie  fi  dè  portar  Amore 
Ne  mai  farli  alcun  torto  mentr’è  in  vita. 
Chi  non  vuol  ftare  in  guerra  a tutte  l’hore. 

11  mal  la  via  del  ben  rende  impedita 

" ' Ne 
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He  moftra  la  ragion  quel  che  ne  lice, 

E morte, e pouertà  da  ogn’vn  fuggita  • 
Jl  faggio  fempremai  viuc  felice 
Che  a Topere  Diurne  hi  volto  il  core 
E ride  il  vo1go*ch*ogn’hor  le  difdice., 
Tanto  bramare  in  vi  ta  funame  honore 
per  viucr  fempre  in  vita  al  dipartire  , 

01  poca  fede  è fegno,e  di  timore . 
Quando  s'apprefla  fe  al  fuo  defire, 

Noftro  intelletto  fi  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
fi  batter  donna  è gran  viltà  cotanto. 
Perche  con  l’arme  non  fan  far  diflefa  * 
Ma  vfate  fono  a combatter  col  pianto. 
Ecammune  opinion  fenza  contefa , 

Che  fi  fuole  de  l*Afpe  il  morfo  fiero 
Curar  fol  col  tagliar  la  parte  oftefa . 
Ciamar  fi  trouain  donna  Amor  lincierò 
+.  Che  più  perfide  fon, che  le  Sirene, 

E mille  volte  mutano  penficro . 

E'  occorfo  molte  volte,&  inrrauiene 
Che  per  fuggir  periglio  contro  a grato 
Si  fà  quello, che  far  non  fi  conuiene  • 
Tatuo  vai  fenza  Amore  vn  petto  ornato 
Quanto  fenza  fplendore  il  chiaro  Sole, 
E quanto  a veder  vai  chi  cieco  è nato. 

© fidanza  gentil,  che  Dio  ben  cole 
Quanto  ha  creato  Dio  hauer  foggetto, 

2 il  Cid  tener  con  Amplici  parole. 

Qual  buoni  fenza  ragion,  fenza  intelletto 

Tal  Arùroua  quel,  cJfè  lenza  ardore 

Del 
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Del  dolce  fancìullin  fenza  difpetto. 

Vifto  s’è  fempremai,  ch’vn  vero  Amore 
Accefo  di  virtù  Tempre  altro  accefe 
Pur  che  la  fiamma  fua  parefie  fuore . 

M fi  Cuoi  dir  coi  Santi  ne  le  Chiefe 
M in  tauerne  coi  ghiotti ,ma  brfogna 
Fuggire  i trifti  per  ogni  paefe. 

Sempre  quel  ver,  c’ha  faccia  di  menzogna 
Deueciafcunopiùchepuò  tacere 
Però  che  fenza  colpa  fà  vergogna . 

Xe  Donne  antiche  Romane  per  bere  > 
Contente  furon  d*aqua , e Danielle 
Dìfpreggiò  il  cibo,  & aquiitòfapore. 

Il  feeol  primo  quant'oro  fu  bello 
Fè  fauorofe  con  fame  le  ghiande 
M nettare  per  fete  ogni  rufcello. 

Mele,  efocufte  furon  le  vivande , 
Chenutriron  Bari  Ila  nel  Defèrto  » 
Perch’egli  è gloriofo,  e tanto  grande  • 

Si  rroua  il  mondo  hormai  tanto  diferto 
D1  ogni  virtù,anzi  è da  lui  sbandita  » 

E di  mal  ina  e gravido,  e coperto, 
la  mortai  fama  è quella, che  lmarita  » 

Rende  la  via  del  Ciel  tira  al  profondo» 

Che  fole  in  Ciel  li  viue  eterna  vita* 

Non  vi  curate  mifurare  il  mondo  , 

Ne  de  le  ftelle  il  varco, e incerto  metro,’ 
Màmifurate  Popre  voftre  a pondo. 

I mondani  contenti  fon  di  vetro  , 

Et  affai  mem  che  litui  venti  fermi , 

Chi  fmarita  hà  la  Arada  corni  indietro  » 

’ Mgl  * 
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Egl’è  pur  vér,che  fpeflo  gli  humil  vermi 
Sou^nte  aque  limofe,&  herbe  abiette 
Porgon  cóforto  a noftri  membri  infermi. 
Non  fi  deuon  lafciar  fe  non  perfette 
I/imprcfecon  valor  già  cominciate,  • 

E longo  tempo  andate, e al  fin  riftrette . 
Vfar  nei  corpi  morti  crudeltate 
Ben  che  de  luoi  nemici,  ogn’altra  eccede 
Più  cruda,&  afpra,e  fiera  tritate . 
I/intention  derhuomo  nefun  vede, 

£ inanzi  al  fin  predirla  ècofa  vana , 

CheT  fin  dimoitra  quel  che  nel  cor  cede. 
Qual  Orfa,o  Tigre,  o qual  fiera  più  ftrana 
Non  ha  de  la  fua  (chiatta  conoscenza  > 
L’Afpide  fola  è centra  i figli  infana. 

Tra  quella, e noi  è poca  differenza. 

Chi  ben  cercacela  natura  al  fondo 
Credete  a me, che  n’hò  l’elperienza. 
Peggior  beffo  de  l'huomo  non  ha  il  modo. 
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O*  Felice  colui,  ch’ai  Tuo  fin  penfa 
Ch’ai  fioe,fenza  fin  farà  felice. 

Che  fin  non  hà,chi’l  penfa, a chi’I  ripenfa, 
Non  tutto  è faIfo,ò  uer  quel  che  fi  dice 
Fra  noi,che  il  falfo  è mifio  con  il  vero  , 
Mà  folo  in  Cielo  il  falfo  dir  non  lice. 

Chi'l  bé  conofce,e’l  fugge,e  fprezza  altero  j 
E prezza,e  fegue  il  mal  con  mala  mente 
Perdon  non  merta  vino,  ò morto  inuero; 
Efier  conuien  conftan^  al  duol  prefente, 
Ch’vn  faggio  core  al  nn  d’animo  ornato 
Vince  fortuna  pur,che  non  pauente . 
Mentre  che  regna  a tutti  gl’altri  è ingrato 
L’ignobile  eflaltato  con  furore, 

E al  fin  fa  vn  mifer  fin  ch’a  tutti  è grato. 
Non  efier  mai  cianciero,o.  vantatore. 

Ne  mai  ti  Iaudarai  in  compagnia,  / 
Perche  di  ciò  s'aquifia  poco  honore.  - 
Ben  vede  il  faggio  quanto  dura  fia 
La  falita  del  Cielo  a l’huom  mortale* 

Se  dal  vulgo  mortai  non  fi  difuia. 
J/ambitione  è fonte  d’ogni  male, 

S Perche 
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Perche  la  veri  tà  da  fe  discaccia  > 

E rende  il  comun  viuer  brutto, e fiale. 
Ciafcadun  che  fugge  non  minaccia. 

Che  chi  l’altro  ha  difio  di  sbigottire 
Non  dè  volger  le  lpalle,  ma  la  faccia.  ^ 
Quando  picchia  il  Signor, tempo  ed  aprire; 
Non  fai  tù  duro  cor,  chi  non  fi  pente. 

Iddio  lo  fà  nel  fuoco  eterno  gire.  ■ 

11  giuito  Cittadin  volge  la  mente 
>Vl  comun  bene,e  in  quello  il  tempo  fpedCj 
E rende  il  nome  fuo  chiaro, e eccelente. 

Il  fallo  altrui  rhuom  fpeflo  accorto  rende 
A regger  ben  fe,e  gfaltri  ancor  fecondo 
Gli  ordini  di  chi  il  tutto  vede,  e intende  . 
Qual  Rato  più  felice,  o più  giocondo 
Da  mortali  fi  puh  deliberare 
Che  hauer  la  sù  vna  vitale  due  nel  mondo, 
Il  faggio  allhor  più  chiar  fi  fuol  inoltrare 
Quando  l’inuidia^ca  d occultarlo 
Con  virtù,che  fepBTta  non  può  Rare. 
Caftiga  il  tuo  figliuol  mentre  puoi  tarlo. 
Che  fe  crefcer  col  vitio  il  lafciarai. 

Vorrai  dapoi,che  non  potrai  piegarlo. 

Il  longo  tempo, e le  fatiche  aliai. 

Che  in  diuerfì  paefi  alcun  foltiene, 
Alentar foglion  gli  Amoro  fi  guai, 
per  il  troppo  fperar  fouente  auuiene 
Mentre  al  mal  non  saccone  con  prucezza 
C h’altnn  del  danno  accorto  Icore  pene. 
Mabbiafì  nel  fperar  dunque  auertenza 
Sperar  guanto  conuiene,eptout<tere^ 
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,Che’l  buoncamin  fi  troua  con  patienza# 
Vnapiefcritta  vfanzahà  tal  potere 
Che  non  lafcia  poter  quel  che  fi  vuole  , 

E volta  in  danno  il  noftro  buon  volere.  > 
Se  Tempia  nebbia  talhor  cuopre  il  Sole  * 
Quand’ei  la  l'caccia  poi  tanto  più  fplende. 
Tal  fa  virtù.ch’inuidiaingombiar  fuole.  • 
I/huom,che  fà  foiza  a le  medeTmo  fpende 
Il  tempo  Tempre  in  bene,&  hi  /peranza 
Di  gire  a!  Cielo,  ch’ogni  ben  comprende# 
Tutto  perduto  è il  tempo, che  n’auanza. 

Se  in  Amor  non  fi  fpende  ,e  in  omelìa, 

O'  nel  mo  tirare  in  arme  Tua  pofiànza. 
Sempremai  Tù,e  fera  difeor  celia, 

A voler  contrattar  con  auantaggìo. 

Per  qual  Ti  voglia  caufa,  o buona,  o ria. 

Il  tutto  sa  intende,  e vede  il  Taggio 
E con  acuta  lima,  lima  il  tutto  , 

E il  tutto  volge  al  fin|al  Tuo  viaggio • 
Quello  viuer  di  carne  induce  a lutto  , 

- Poi  che  fenno  memoria, e auedimento 
A buoni  toglie  accio  non  faccian  frutto. 
Quel  che  fe  vede  tieni  vn  fumo  , e vn  vento 
Quanto  fi  vede,  e tiene  in  picciol  Teno 
Ogni  fuo  bene , e folo  al  Citi  è intento. 
Ponga  a la  propria  lingua  cjiiuncue  il  freno 
Chi  viuer  vuol  vita  lieta,e  tranquilla, 

E viurà  ogn’hor  pacifico,  e fereno. 
la  lingua  e fatta  a guifa  di  fsuilla 
Che  occulta  lìa,n  à poi  gran  fuoco  accede, 
fe  cran  venen  nei  cori  infonde, e ililla. 
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Quel  che*l  Ciel  voi  rhuó,ch’è  prudcteinreti 
Ne  v’effendo  riparo  ftà  paciente , (de» 
Esonera  il  fuo  voler  mai  non  contende. 

Il  dolor  vince  la  ragion  fouente 
He  gli  lafcia  il  camin  torto  drizzare. 

Se  foccorfo  non  è da  altrui  repente. 
Contrailo  alcuno  a Dio  non  fi  può  fare, 
perche  il  fuo  valor  tanto  è profondo. 

Che  nulla  è ogni  poter  di  quello  al  pare  • 
Dà  ogni  macchia  al  tutto  netto,  e mondo 
Conuien,che  fia  colui,  qual  è chiamato 
Per  reggere  altri  in  quello  bado  mondo  • 
Chi  indegnamente  è da  li  rei  fprezzato , 
Quanto  più  i rei  di  calcarlo  procurano. 
Più  aiihor  per  buó,da  i buó  vie  approuato. 
Di  quelli  le  amicitie  Tempre  durano 
D*vna  ifteffa  opinione,e  d’vn  volere, 

E più  col  tempo  fi fodano»e  indurano* 
Modella  lingua  dè  tempre  tacere. 

Quelli  galli  d*Amor,gioie,e  contenti , 
Ch*a  dirle  è brutto,  & à farle  è piacere  . 
Sempre  il  parlar  de  li  huomini  prudenti 
Legge  etter  dè  a gli  affetti  giouenili,^ 

Però  i giouani  a quello  rtiano  attenti. 
Spetto  fi  trouan  gli  huomini  gentili 
Non  pur  per  le  Cittadino  per  Cartella, 

Ma  per  tuguri)  ancora, e per  fenili . 

Ancor  buona  è talhor  trilla  nouella 
Cadde  Troia, e fi  alta  in  altro  fito, 

Sorfe  ch’ella  hebbe  ogni  prouicia  ancella. 
Hò  Tempre  da  li  faggi  dire  vdito  » 

Che 
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Che  non  è al  mondo  vergogna  maggiore* 
Ch’à  richieder  colui, c’hai  diferuito. 

Colui  che  in  bon  penfìerdifpenfa  l'hore» 

Mai  de  gl'alcrui  penfier  non  Tuoi  penfare 
Che’I  penfar  d’altri  l'huó  trahedifefuorea 
Talhor  bifogna  il  duo!  faper  celare 
Sotto  il  contrario  manto>perche  ffolto 
Chi  celar  non  lo  sà  tra  faui  appare . 
I/huomo  ch’a  molte  cofe  è intento,  e volto 
D 'alcuna  mai  il  fin  non  può  vedere» 

E in  vano  (pende  il  tempo  caro,  e corto* 
Malamente  può  Amor  fermezza  hauerc 
In  cor  di  peregrin,che  fèmpre  errando 
Di  terra  in  terra  va  per  fuo  piacere. 

Egli  è meglio  talhor  feruendo»  e amando 
Tenirfì  in  fe a l’ardente  fuoco  afcofo 
Che  feoz-a  frutto  andarlo  palefando-. 

Ponga  modo  al  fuo  Amor  chmque  è gelofa 
Perche  il  fouerchio  amor  fuolfar  grà  male 
Che  priua  l’huom  d’ògni  pace,  e ripofo. 

E s’a  tempo  non  vi  è pofto  del  fale 
lo  kua  di  fe  fteffo,e’l  mena  a morte  » 

E maledir  gli  fà  d’ Amore  il  llrale. 

E (empremai  gioconda  al  guerrier  forte  ■ 
Ancorché  tarda  la  vendetta  graue  k 

Contra  quel  che  l’offefe  per  vie  torte. 

Quella  vita  raflembra  vna  gran  Naue 
Che  mentre  in  quella  l’huó  fà  il  fuo  potere 
' lieta  entra  in  porto»e  del  fuo  fin  nò  paue* 
Talfe  l'huom  fegue  quel  che  può  ottenere 
DaLCielnó  teme  il  fio,mà  prende  il  porco% 
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1 porge  vtilealtrui,e  gran  piacere  2 
La  moietta  fortuna  il  faggio  accorto, 

S uol  vincere,  e ogni  ben  da  k i cauare 
Drizando  con  Tingegno  il  camin  torto» 
£$ulla  più  de  riionor  fi  dè  flimare 
In  quefta  vita,che  s’apprezza  folo 
Per  Phonor  del  qual  pochi  fan  parlare  » 
Soglion  fouente  la  paura,  e il  duolo  ! * 
Dareanimo  ada!cu.n,e  audatia  tanta,  (Io/ 
Che  pochi  ha  metto  in  rotta  vn  grotto  ftuo 
Tal  è la  forza  d’Amore , e cotanta 
E cofigrande,  che  chi  può  fchiffarla  - 
Hà  cor  di  fatto,  & anima  di  pianta . 

Quel, che  più  al  fenfo  piace  ciafcun  parla 
t pochi  di  virtù  diltendon  Pali  (tarla 
Che  mai  non  muore, e ogn*vn  deuria ettal- 
Non  fi  troua  qui  giù  tra  noi  mortali 
Colà  men  fida  del  mare,e  del  vento 
Ben  ch'a  quelli  le  donne  fiano  vguali. 

Colui  ch’ode  il  fuo  bene,e  a quello  è intéro 
Sempre  odia  il  van  penfar  Ve  l’oprar  vano, 
E l ieto  viue,e  poi  fi  muor  contento. 
Chiunque  non  cerca  Dio  mentr’egli  è fimo 
Nò  può, ne  vuol  cercarlo  infermo,e  graue. 
Cercai  mentr’hai  la  face  àccefa  in  mano. 

De  la  CaualleriaPordine  graue» 

Ch*al  buó  tempo  facea  fi  Phuomo  adorno 
Venuto  è a tal,che  chi  noi  merta  Thaué.  ' 
Non  vai  vinone  meno  hauer  dintorno 
Guardie  a fuggire  il  traditor  peruerfo, 

S’a nuocer  tempo  afpetta,  e fàfoggiorno . 

Solo 
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$olo  intende  il  Mottor  de  Pvn  iuerfo  . 
Quel  c’hà  a venire>.e  a molti  non  concede 
Saperne  il  ver^ch’èal  fu.o  voler  diuerfo  * 
Di  noi  fà  fpelfo  dolorofe  prede 
L’Amor  nato  da  l’ottioinfame,  e lordo  % 

E quel  può  men*che  più  poter  li  crede . 

E Tauaritia  vn  appetito  ingordo*  (ce  $, 
C’hàogn’or  piùfame*.ealCieI  tato  difpia. 
Ch’à  nolln  prieglii  lo  fà  render  lordo  «. 

Tal  crede  ai  mondodi  viuere  in  pace 
Ch’in  breue  tempo  li  rifolue  in  poluere 
Tant’è  quella  mortai  vitafallace*. 

Il  mortai  laccio  non  li  può-diffoluere  ». 

E chi  da  te»  ra  hi  origin* , e initio- 
Ne  fuoi  principi;  lì  conuien  rilloluere i 
Quanti  corpi  fon  gitiin  precipitio  , 

Che  già  vitifero  al  mondo  con  gran  gloriai* 
Tutti  habiamo  d’andar  avo 'altro  hofpitio* 
Quella  vita  mondana  è tranfitoria  ». 

Però  ogn’vn  di  ben  far  dè  procurare» 

Per  lafciardopò  fe  qualche  memoria* 

De  la  fua  cafa  l'huom  dè  dubitare  # 
Quando  ch’egli  arde  il  muro  a lei  vicino». 
Però  a far  prouifìon  non  dè  induggiare. 
Ogn  ’vno  ogn’hora  incolpa  il  fuo  aellina 
E 3 cafo  in  quella  vita  viuiam  tutti, 
Lafciando  di  ragione  il  buon  camino. 

Dhe  perche  fon  d’Amor  fi  rari  i frutti  ? 

Dhe  perch’e  il  tempo  del  gioir  fi  breue* 
Perche  lì  Iunghi,e  lenza  fine  i lutti? 

Mai  Yn'huom  fauio  difperar  fi  deue  . 
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D’otteDer  cofaiChepoffibinia,  > 
Però  fperare.e  oprar  non  gli  fia  greue. 
Vna  difgratia  dietro  a l’altra  inuia 
Fortuna  non  contenta  d'vna  ingiuria 
Quando  fi  moftra  minaciofa  , e ria . 

£ ogn’vno  al  baffo  pone  con  gran  furia. 
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CAP  I T O L Q 

TERZO. 

BVona  vendetta  non  fi  fi  con  furia* 
S’offendi  alcuno  noi  porre  in  ob!io> 
Che  non  fi  fcorda,chi  riceue  ingiuria* 

II  male  rende  l’huomo  infano,e  rio* 

Perche  quel  fommo  ben  gli  fa  lafciare  > 
Che  fol  la  l’huomo  al  modo, e buono,epi^ 
Nonfideue  vn’Amante  difperare*. 

Se  nel  principio  vede  lafua  Amata 
Seluaggia,che  fi  puòdimefh'care. 
la  notte  allhora  ale  fanciulle  è grata. 

Che  liete  in  brazzo  Hanno  a Tuoi  mariti» 
Senza  fofpetto  d’altra  inamorata  • 

Il  Capitan*che  non  intende  i riti, 

E l*opre,&  i configli  del  nimicò 
Va  come  cieco  a prender  ai  partiti. 

Con  ogni  liudioaquiffarai  1’amico*  ' 

Ma  conofcendo  in  lui  vitio*o  magagna 
Scaccialo  con  Amor»fa  quel*ch’io  dico# 
la  virtù, che  da  i bon  non  fi  fcompagna 
Moftra  a ogni  punto  ben,come  a grà  torto 
Chi  abandona  lei  d’altrui  fi  lagna. 

Ho  fl  fi  conduce  mai  la  Naue  in  porto 
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Senza  affànm,pericoli,e  fudori. 

Per  carni n calhor  drittone  talhor  torto* 
Buono  è trouarfi  in  gratia  de  Signori, 

Ben  che  fia  cofa  lubricai  di  fallo, 

£ i primi  fuochi  hauer,e  i primi  honori  • 
I*lra  è vn  furor,ch*è  Ornile  a vn  cauallo, 
CheT  fren  no  teme,e  chi  gli  è sù  trafporta* 
£ fpeffo  andar  in  precipit io  fallo» 

Fuggir  fi  vuol  del  vulgo  la  via  torta , 

Che  dal  dritto  caminfuor  ne  rimena , 

E hauere  il  buon  delio  folo  per  feorta . 
Talhor  par  faggio,  ch’i  fuoi  giorni  mena. 
Con  letitia,e  piacerle  al  fin  s’aduce» 
Fuggendo  più  che  può  trauagli,  e pena. 
XTintemton  maligna  altrui  conduce 
Al  mal  oprar  con  ferma  opinione.^, 

Che’l  maleficio  mai  non  venga  in  luce». 
Non  è nel  mondo  la  maggior  paffione. 

Che  quando  Amor  fi  giunge  a eelofia  », 
Che  ra  impazzire  tutte  le  perfone» 

Tutto  oprar  non  fi  dè  quel  fi  potria». 

Ne  tutto  quel  fi  sa  dir  fi  dourebbe* 

Ancor  che  l*vno,  e l’altro  il  Ciel  ne  dia'.' 
Quello, che dice,© £i ciò,che  non  debbe 
A gl'altri,  ancor  da  gl’altri  fpefie  volte 
Ode,e  patifee  ciò,che  non  vorrebbe .. 
Molti  tentan  di  far  di  cofe  molte 
Ma  pòchi  fan  quel,che  ternari  di  fare 
Cerche  le  forze  dal  mal  gli  fon  tolte.. 

Baila  a Signor  cortefè  poter  trare 
AJuo  piacere  altrui  di  vita  feitfa  » ' 

Farlo;. 
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FarIo,ch*è  maggior  glòria  il  perdonare. 
Mai  la  Diuioafomma  prouidenza 
Non  abbandonaci  in  lei  ctede,e  fpera. 
Ch*e  troppo  fmifurata  Tua  clemenza.. 

Vi  coli  il  itato  human  chi  quefta  fera. 
Finifce  il  corlo  luo»chidimannafce 
Sol  virtù  doma  morte  horrida,e  altera  * 
Chi  viue  ben  nel  fuo  morir  rinafce* 

Mà  chi  feguendo  i vitij.il  tempo  fpende 
Meglio  eraaffai,che  foffè  morto  in  fafcc». 
La  cupidigia  del  regnar  Phuom  rende 
Ingiufto,e  fpeffo  a morte  in  preda  il  dona* 
Ch’igiufto  èchi  la  patria  opprimere  ofléde.. 
Allhor  la  morte  èvia  più  bella, e buona* 
Che  Phuomo  viue  vita  amara,  e fella* 
Perche  Phuom  d*ògni  mal  [doglie, e fprig- 
La  morte  a tutte  Phor*,  è bona, e bella(giona. 
Perche  l’huom  fgraua  di  auel  graue  pefo». 
Che  Palma  rende rfuol  del  Ciel.ribella* 
Solo  da  Dioiche  tutta  vede,è  intefo. 

Il  fin,nepuote  in  quello  baffo  mondo» 

Da  Pintellettanoliro  effer  comprefo.. 

Il  buono  hìfempre  il  cor  lieto,e  giocondo* 
E:  ogn’hora  in  guai,e  1 pene  è inuolto  il  rio. 
E folo  è Dio  d’ogni  mal  puro, e mondo.. 
Del  proprio  fine  ogni  cola  ha  defio , 

Ne  mai  s’aquieta  fin,che  non  hà quello* 
Che  coli  vuole  il  Ciel, natura,  e Dio .. 
Grand’è  la  forzadel  piacer, fratello  ». 

Che  il  piacer  fol, obliar  fà  il  mal  pacato*, 

E il  v.iuer  fol  per  il  piacere  è bello. 

S.  d Al 
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Al  cafone  a la  fortuna  non  è dato 
Luogo, ne  meno  al  fato»ou*è  prudenti** 
Che  vince  il  cafo,e  la  fortuna, e il  fato. 
Quando  alcuno  ti  lauda  in  tua  prefentia» 
Noi  tor  per  buon  fignal,che  facilmente» 
Quel  dice  mal  di  te  torli  in  abfencia  • 

£ gtan  diletto  il  rimembrar  fouente 
Le  pallate  dolcezze^  li  gióiofi , 

Giorni  pafTati  già  foauemente. 

Certi  frutti  di  Perlia  venenoli 
Polli  in  altro  terreo  come  lì  dice 
Perdono  il  tofco,e  al  gufto  fon  gratioli.  * 
11  volgo  fcioccamente  efler  felice 
Quel  folo  ftima,che  molto  oro  accoglie 
Qual  rcde  l’huomo  aljfin  metto , e infelice* 

' Ogn’vn  raffreni  in  fel*auare  voglie 
Da  la  vittoria  nel  vinci  tor  deire. 

Contento  fol  de  le  fue  antiche  fpoglie • 
Fuggi  l’adulator  come  yna  pelle  > 

Che  amo»  ba,e  infetta  il  modo  in  ogni  lato 
Che  fol  del  adular  lì  nutre,e  vette. 

Altro  piacer  non  s hà  de  l’huomo  ingrato 
Se  non  buttargli  inocchio  il  ben  leruito* 

> Acciò  da  tutto  il  mondo  lia  fprezzato  • 

Se  più  che  Argo  hauette  occhi  il  marito  * 

Se  la  mogliera  di  gabbarlo  hà  brama 
Non  potria  far  di  non  rettar  ichernito. 
Altro  non  lì  può  hauer,  ne  hauer  lì  brama* 
Del  noftro  giutto  oprar  doppo  la  morte» 
Che  il  merto  in  Cielo,e  in  terra  chiara  fa- 
Sbandùo  è quel  da  U «lette  corte  ^ma» 


Q V A R T A: 


42: 

Che  sVccide  da  fe,a  fe  fludiofo, 

Non  contento  qua  giù  de  la  Tua  forte.  " 
Chi  attende  a far  richezza,e  hauer  ripolo  , 

- Senza  prima  molirare  il  fuo  valore , 
Mertaeffer  bene  al  fuo  regno  in  efofo  ; 
Chi  vincer  vuol  Amorfugga  l’Amore, 
Perche  chi  a lui  s’accofta  vinto  retta  > 

Et  in  vn  tempo  perde  i’alma*  e il  core. 

.Per  far  conuitijneper  Ilare  in  felia> 

Non  s’aquiftano  mai  regni,  e gran  cofe 
Come  la  proua  ogn’hor  ci  manifefta. 

Mal  può  mirare  il  Sol,  chi  tenebrofe 
Ombre  vfato  è vedere,  e chi  s’inuefca 
Nel  vtil  Sol,  non  cura  opre  famofe . 

Pazzo  chi  crede,che  l’Amor  decrefca 
Per  andar  lunge,e  il  fuo  penlìero  è vano 
Qiiato  più  fugge  Thuò  par  che  più  crefca. 
Non  vai  celarli  in  luoco  horrido,  e Arano, 
Nó  gioua  herba,ne  incanto  a quetto  male, 
Il  tempo  folo  è,  che  può  render  fano* 

Se  bene  sù  nel  Ciel  niente  vale 
Funeral  pompa,ne  dogliofo  lutto  > 

Tanfi  fol  per  moltrar,che’l  morto  cale. 

Chi  fa  il  piacer  fel  dè  fcordar  del  tutto* 

E chi’l  riceue  il  dè  tenere  a mente , 

Che’l  tépo  vien,che  ne  raccoglie  il  frutto. 
Nouella  fìama  fui  principio  ardente 
Poca  aqua  eftingue,  md  crefciuta  alotta 
Con  la  molta  s’eftingue  malamente . 
la  fede  vnqua  nondebbeelfer  corrotta 

O data  a yu  folo,  0 data  interne  a cento 

- — - - - - * Tjata 
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Data  in  paIefe»o  data  in  vna;  grotta 
l’huomo  ch’èoflfefo  da  giullitia  fpento^ 

Suole  del  fiato  fuo  cercar  vendetta  ». 

E a quello  foio  hauer  l’animo  intento  .. 

II  tradimento  al  vinci tor  diletta  ,. 

Ma  pofcia  il  traditore  non  gli  è grato 
Che.fempre.de  là  fède  fua  fofpetta.. 

Tacer  bilogna  mentre  Phuom  è irato  », 

E fuggir  fe  fi  può  dal  fuo  confpetto 
Infin,che  torni  nel  fuo  quieto  fiato;,, 

M tornato  che  fia  nell’intelletto^ 

Allhor  de Tèrror  fuo  farlo  capace  », 

Che  fempre  eflerti  grato  fia  conilrctta*» 

H fdegno  là  parlar  come  gli  piace». 

Non  fon  tutte  le  donne  d' vna  forte», 
Peròjch’vna  è leal  Pàltra  fallace .. 

Il  faggio  pazzo  per  quelle  vie  torte;  ' 

Sol  la  via  dritta  d’andare  al  Ciel  Icorge*, 

E viue  morto  in  quella  viua  morte .. 
E’huomoaChe  Iafcia.il  bé>cheH  Ciel  li  porge; 
Iddio  lo  fdegna,&  vdir  più  noi  vuole: 

Neifuoi  bisogni: onde  mai  più,riforge». 

Non  bifogna  a Tirato  dir jjarole  », 

Ne  riprenderlò»ouer;  farli  contrailo  ». 

Ch'è  vn  giunger  legne; al  fuoco,  e caldo  al!  - 
Hónor  sforzato  quel  titol  di  callo  ( Sole.. 
Non  fcema  dratm»  ne  punto  allhor  quàdo> 
Egli  perforza  vien  corrottole  guado  •. 

M^tte  Amor  Pauaritia5e  Tira.in  bando», 

E cuore  accrefce  a Tàmorofe  imprefe  », 
Sfimpi^a.magpanim’optelufingando.  • ' * 1 
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Può  il  faggio  ripararli  da  le  offefe  , 

Che  contra  lui  fortuna  rea  disferra  » - 

E vane  far  riufcir  le  fue  contefe . 
la  libertà  d*vna  Cittade,o  terra 
Prezzar  fì  dè  più.  che  gemme  , e thefori* 
Ch*è  vn  di  bei  doni  che  lìa  fopra  la  terra. 
Paffan  le  Signorie,  paflan  gi’honori 
La  virtù  fola  reha  Tempre  in  vita , 

E viuer  Tempre  fa  i Tuoi  pofleflori . 

Colui  che  tien  con  Dio  la  mente  vnita 
Ogni  gratia  riceue,che  lui  chiede  , 

E Dio  mai  non  li  manca  di  Tua  aita». 

Lo  fperare  la  vita  ne  concede 
O he  al  mal , che  noi  patii  conforto  viene 
Mentre,  che  d'hauer  ben  fi  Tpera,e  crede, 
Vn  trillo  infame, e fuggitilo  bene 
Mai  goder  non  fi  deue  di  ragione ,/ 
Effendo  al  fin  cagion  d’cltreme  pene  .. 

Chi  Uà  de  venti,  e d'aque  adifere  rione 
Sopra  d*vn  legno  di  tre  dita  groflo  *.  , 

Con  fuo  contento  è pazzo  da  baffone'.. 
Nafcon  gli  altri  animai  con  vede  adoflò* 

E l’huomo  ignildo  debile,  e mendica 
Sol  da  malitia, e fallita  èrifeofio. 

Secóndo  il  mio  parere  quello  amico* 

Che  per  proprio  voler  mi  nuoce,e  atterra» 
Non  mi  par  differente  dal  nimico. - 
Queìc’hanno  mifurato,e  Cielb,e  terra. 

Più  audaci,  che  veraci  efifer  tenuti 
Mertano,e  sò  che  il  mio  parer  n an,  errai- 
Spetto  li  pochi  camice  pro.ue.duii*  ^ 
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Vincono  i moltijche  non  han  paura 
De  i lar  nemici, e vana  fproueduti,.  - 
11  ben,  che  d'Amor  vien  non  molto  dura 
He  al  fin  feu’hà  fé  non  vergognale  danno  » 
Però  feruirealui  ècofa  dnra*  ; 

Chi  vince  Amore  viue  fuor  d'affanno. 

Perche  fempr’è  Signor  del  proprio  core* 

E chi  hà  il  luo  cor,nó.teme  alcu  filo  igana. 
X*huomo,ch*è  fublimato  à grande  honore  > 

E conofcer  non  vuol  chi  inferìor  refta* 

Debbe  effere  aguagliato  a vn  corridore^ 

E cola  troppo  chiara,e  manifefta, 

Che  non  fi  dè  Iafciar  bella  occasione. 

Qual  è tanto  miglior  quant’è  più  prefta*  N 
X’erà  a le  donne  tol  la  difcretione, 

, E le  fanciulle  fogliono  mutale 
Spedo  fecondo  i tempi  opinione  ^ 

Xa  fedele  là  innocenza  fol  trouare 
j Nei  pargoletti  poffon fi,  e ciafcuna: 
w Di  lor  pria  fugge,che fappian  parlare*. 
Quando  volge  là  ruota  fua  fortuna 
La  difgratia  giamai  non  ferma  il  piede,. 

E doman  lucé,doue  hoggi  s'imbruna. 
Souente  alcun  più  de  graltn  non  vede , 

Mà  ben  de  gl'àltri  ha  afiai  peggior  natura  * . 
E di  sfacciato  ardire  à nifiun  cede  • 
Corregganfi  i figliuole  habbiafi  cura,  _ 
Mentre  teneri  ?on,chi  vuol,  che  buoni 
Riefcan  poi  ne  reta  piu  maturar 
Non  vfciron  mai  Cerui  de  Leoni 
Ne  acciò  al  fin  del  canain  d*honor  anue, 
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Ha  bifbgno  buon  cor  dì  verga»  e /proni. 
Vita  beata  l’huom  per  virtù  viue 
In  quella  vita  quafi  flirto  fciolto 
Del  mortai  velo, e amira  a l’opre  diue » 

Il  faggio  li  dimoierà  a tempo  (tolto» 

Per  molirar  ftoltochi  lui  ftolto  tiene» 
Che  chi  altri  llolto  tiene»  è llolto  molto  • 
Poi  che  mai  Tempre  dire  il  ver  conuiene 
Tra  molte  donne  s’rfa  vn  rio  collume. 
Che  più  amate, che  fon»  fdegnano  il  bene  l 
Molto  s'inganna  chi  faper  prefume 
Quel  ch'ha  a venir,  che  le  virtù  Dittine 
11  ooftro  antiueder  priuan  di  lume . 

Il  penfar,che  non  è qui  il  noftro  fine» 

Non  lafcia  l’huom  penfar  qual  fù, qual  fa* 
Mà  col  penfier  l’alza  a cofe  diurne. 
Combatter  per  l'honor  ciafeun  deuria 
Non  già  con  Tarme^mi  con  la  virtute» 
Che  fola  l'huomo  al  vero  honore  inula. 

A chiunque  fi  troua  in  feruitute 
Dellremo  male  in  gran  necelfitatè 
Sola  fperanza  è il  non  fperar  faiute. 

A quelli  le  vittorie  fono  date 
Da  Dioiche  i lor  difegni  fermi  fono 
Da  ragion, da  giuditio,e  da  bendiate* 

Se  il  cultor  verte  il  Teme  in  terren  buono, 
Jf*l  frutto  mietea  la  ftagion  perfetto, 

Se  in  trillo  i frutti  buoni  effer  non  potino. 
Chi  a l’altrui  ben  fol  volge  l’intelletto 
A tutti  è grato, e ogn'vno  a lui  s’abbafia, 

E Taltrm  fallo,  il  fa  lenza  difetto. 

— - — ■ 
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Chi  per  rinftabil  Mar  varcando  pa/Ta* 

Spedo  in  fcoglio  fi  tirella, e chi  conduce 
le  pecore  qualcuna  al  lupo  lafia.. 

J,a  grande  aduerfitade  a Dio  conduce 
S’huom  con  pacientia  la  vincere  fortezza*, 
E degno  il  fà  goder  l'eterna  luce.. 

Che  gioua  al  mondo  thefoio,  e ricchezza*. 
Se  ne  l’inferno  poi  l’alma  fi  duole,; 

S però  il  faggio  1*  vno,e  l’altro  fprezza.. 
Vola  con  l’alma  l’huom  là.doue  vuoici 
Mà  non  puògià  volar  .col  terrea  pefo* 
Che’i  corpo  è graue^e  al  Cero  rcier  fuolc*. 
Il  fentier dabbio,e  vario.non  intefo  ^ 

, La  mente  al  peregrin  traiiagha,  e agira 
E tra  felo  fa  ftar  tutto  fofpefo. 
i Dio  ama  L’opre  fue  contemplale mira 
E ftudia  Thuoma  fattoafua  fembianza. 
Scampar  edaL’ fu  a Aedo  fuoco > & ira. 

Egl’è  aidannenaturale  vfanza. 
L'efiereinfide,inconftanti,&  ingrate,. 

E tradiic  quei  che  in  loro  han  più  fidanza,. 
Come  di.  corpo  molli, e delicate 
Coll  di  mente  fon  tenere,,  e frali 
i Levaghegiouanetteinamorate. 

A che  non  fpinge  l’alme  de  mortali 
f L’oro,e  i*àrgento,e  i don  cari , e preggiatii 
Cagion  al  mondo,  d’infiniti  mali.^ 

Non  fono, ne  faran,  ne  mai  fon  fiati 
Idonei  gli  ignoranti  con  lor  pofla. 

A regger  gl’al tricorne  i leterati. 

| Mifena  rgual  non  credo,ch’efier  pofla,  , 

Che 


Che  d’alto  (fato  effe  r venuto  al  baffo , 
Che  meglio  é morto  ftar  rinchiufo  in  foffa^ 
Ben  è d’ vn  gran  piacer  quel  priuo,e  cado. 
Che  non  gufta  d’Amor  Palme  viuande  , 

E chi  i fuoi  Arai  non  fere  ha  il  cor  di  [affo.. 
Quel  che  concede  vn  benefìcio  grande* 

E poi  negava  minoredir  polliamo  > 

Che  la  primiera  graf  ia  offendere  fpande.' 
Dio  nò  s'abbaffa  a noi  quàdo  il  preghiamo* 
Ma  Dio  c’inalza  a lui  con  l’intelletto' 
Mentre  a terra  col  core  ci  inchiniamo* 

Co  fa  maggiore  al  quali  fpento  effetto 
**on  fi  può  dar jche  la  làlutejfìglio* 

Per  la  qual  reità  fatisfàtto  il  petto. 

Per  fuggire  del  mondo  ogni  periglia 
Cola  none, che  fia  tanto  ficura. 

Quant’è  il  pi  udente,.  & ottimo  configli  o .. 
Le  cofe  de  moi  tali  intende , e cura 
Dio3ne  lafcia  impunito  alcun  peccato», 

E più  de  gl’altri  tutti, chi  fpcrgiura  .. 
Sempre  fi  difle,&  è parlar  vulgato* 

Che  di  buon  arbor  buon  frutto  fi  coglie  » 
Mà  quel  del  rio  fù  lemure  al  gufio  ingrato» 
Chi  del  mondo  crudele  i frutti  toglie  * 
Guardili  ben,che  teffe  opra  di  ragno* 

E al  fine  altro  non  ha, che  pene,  e doglie# 
Iddio  ch’a  fuoi  fedel  fù  Tempre  magno 
A prieghi  de  mortai  porge  l’orecchia. 

E compenfa  la  pena  col  guadagno. 
L'inuidia  tra  le  genti  ogn’hors’inuecchia» 

£ più  in  le  corti  li  rinchiude#  e ferra  » 
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Trilla  quando  nel  ben  d’altrui  fi  fpecchia* 
A fare  molte  volte  il  penfier  erra» 

£ chi  il  nimico  poco  eli ima»  fpefTo 
Da  lui  fi  troua  pollo  al  fine  in  terra. 
Qranlodeca  l'intelletto»  a cui  concello» 

£ il  priuilegio  di  dar  vera  forma 
A l*huom»che  vincitor  fia  di  fe  fteffo* 
l’amico  ne  l'amico  fi  transforma  >. 

Perche  in  due  corpi  fono,  vn'alma  fola  » 

E fon  del  viuer  bel  la  vera  norma, 
l'huomjche  ne  l'aqua  Uà  fin  à la  gola* 

Ben  è oilinato  fe  merce  non  grida» 

E più  fe  pur  non  dice  vna  parola* 

In  donna  calla  3l*fuo  marito  fida» 

( Com’elTer  fempre  dèjfenza  menzogna)! 
Gelofia  caftan  callo  Amor  s'annida.. 

Vincer  da  prima  con  gran  cor  bilogna 
I primi  aiialri  d’Amor  rio»e  terribile  » 

Che  mai  del  mal  non  fi  pente»  o vergognai 
Quel,che  l’huom  vede  Amor  li  fa  inuifibile* 
Bi'inuifibilfà  vedere  Amore» 

E Timpoflibil  fà  venir  polfibile  ► 

Il  mutar  luoco  non  fòrimom  migliore  » 

Nel  luogo  non,  è pollala  bontade » 

Ma  qual'è  dentro  il  cor  tal  fi  è difuore* 

Dui  infieme  contrari;  nonno  rade 
Volte  dura=r»che  l'vn  l’altro  attrauerfa» 

Ne  mai  s'àquietan  fin  che  l'vn  non  cade*  , 
Dueetate  fono  1’ vna  a l'altra  aduerfa 
Quella  de  giouanetti  al  fpender  prone»: 
Quella  de  vecchi  a ritener  cònuerfa . 
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i’huomoach’è  faggio  quella  vita  accontai 
La  quale  vn  fiore,e  vn  fógo  può  muidiare. 
Che  nafce,e  muor  fra  vn  fol,che  fale,efmo 
Che  tradimento  non  fi  può  chiamare,  ' (ta. 
la  maggior  parte  de  faggi  conchiude. 

Che  rhuomo  fa  pel  fuo  Siguor  faluare. 
Non  è il  perdonar  fempre  virtude , 

Mà  i chiari  merti  altrui  porre  in  oblio 
l’alto  carni n del  Ciel  mai  fempre  chiude . 
Quel  che  m’hà  d3to  il  mondo  egli  è di  Dio* 
Che  me  lo  prefta  fol  per  conferuarmi 
Per  tanto  render  quello  è.giufio,e  pio. 
Senza  danari  inamorato  parml 
Senza  libro  fcolar,nochierfenz#arte  > 
Senza  occhi  fcrrmitor,  guerrierfenz^armì.' 
Quad’è  il  primo  a pigliar  ciafcut^che  parte) 
Cofa  ch'in  compagn/acon  altri  co Ife, 
Sciocco  è fe  non  sì  farfen  buona  parte. 

E chiaro  che  la  morte  mai  non  tolfe 
Gratia,ne  merto  in  quella  mortai  vita 
A qualunque  perfona  più  ri’accolfe . 

P:i  far, che  la  bellezza  fia  compita 
Appre/fo  a quella  ancorale  fi  conuieife* 
Che  fi  a difpofia,  e di  virtù  Fornita . 

Ogn'vn  confefla,che  Uà  molto  bene 
A Fhuom,che  ita  a grattarli  la  pancia. 

Senza  far  nulla,che  parifica  pene. 

Rege- e non  può  lempre  la  bilancia 
Giuftitia,ne  ragion  fempre  preuale. 

Però  fpeflo  quel  vince  che  più  ciancia.' 
Non  c fierezza  a la  fierezza  veuale. 

Ne 
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Ne  alterezza  di  quella  più  inhumana 
D’vn  humile,e  vii  huom  quando  alto  fale. 
Tanto  più  dal  Aio  male  s’alontana, 
Quanto  più  rhuom  s’appreflaal  Tuo  fine  » 
Che  fol  ci  arrecca  mal  la  vita  humana  > 

E le  rofe  fon  pofte  in  fra  le  fpine. 
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SFnza  ventura  far  ben  non  fi  puore. 

La  qual  fa  chiaro  il  tépo  olcuro,e  fvfco , 
E di  fortuna  (far  le  inltabil  ruote . 

Huomo  non  è coli  d’ingegno  fofco, 

O giouinetto,o  rimbambito  veglio  * 

Che  non  conofca  al  gufto  il  mel  dal  rofco. 
Amor  fanciullo  in  viltà  paroma  è veglio* 

E molro  aliutOiOnde  chi  viuere  ama 
QuietOjlontan  da  lui  viua  pel  meglio  • 

Ter  naturale  infarto  ogn’vno  c’ama* 

Z d’alcun  cerca  I’amicitia  hauere , 

. Pria  di  tua  conditione  intender  brama  • 
Chi  nel  mondo  dolcezza  crede  hauere. 
Senza  l’amaro  inuer  priuo  è d’ingegno  * 
Che  giunto  va  al  contento  il  dilpiacere. 
Non  è nel  mondo  co  fi  fcaltro  ingegno  * 

Che  non  sfaccenda  d*amorofo  fuoco, 

E che  virto  non  (ìa  talhor  da  vn  fdtgno# 
Non  elìinfe  d’Amor  mai  vero  fuoco  * 

Ne  gran  felicità, ne  graui  danni. 

Ne  longa  affemiajO  diftantiadi  luoco. 

Xa  fortuna  cortefe  a poltri  danni 
Sempre  il  mel  col  velen  millo  ci  porge 
Colma  di  fraude  fallìrade,e  inganni . 
X’huomo  che  lafcia  il  bé  che’I  Ciel  h porge 
Ter  fua  pigritia,&  accttar  noi  vuole , 
Pentito  in  van  del  luo  falhr  s’accorge. 

Ne  troppo  huj&or*  ne  troppo  caldo  vuole 
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Arbor,ché  il  parto  Tuo  maturar  voglia  » 
lì  mezo  è quel, che  bene  operar  fuole. 

A la  mireria  vn  poco  penfar  voglia  > 

Quello  che  di  fortuna  hà  in  poppa  il  veto» 
Ch’ella  fi  volge  come  al  vento  foglia. 
Mentre  felice s’hà  fortuna, e il  vento 
Seguafi  il  bon  camin  fenza  far  pofa  > 

Che  trouarafiì  ogn’yno  al  fin  contentò. 
Chi  mai  non  trouaa  Tue  fatiche  po  fa. 

Ne  a la  fua  guerra  pace,  noti  può  molto 
Tempo  durare  in  vita  fi  penofa. 

Suol  render  ftolto  l’huomo  il  parlar  molto* 
Perche  attender  nò  può  a quel  ch’ei  parla* 
Mà  fole  al  dire  affai  hà  il  penfier  volto . 

Il  male  apprende  quel  che  molto  parla,  ' 
Che*l  mal  non  lalcia  l’alma  mai  penfare, 
Mà  al  parlar  molto  Tempre  fuol  ritrarla. 
L’huomdiuien  faggio  pel  molto  penfare  , 
E chi  faggio  è Tempre  a li  buoni  è grato, 

E da  cattiui  fi  fà  rifpettare  • 

Vna  virtù  Diuina  è l’effer  grato , 

Che  il  bel  comercio  human  adorna, e lega, 
E chi  grato  è da  ogn’vn  Tempre  è lodato  • 
Allaccia  ogn’vno  Amor  fogioga , e lega 
Ggn’vno  accende  d’Amorofo  ardore, 

E tutto  il  mondo  al  Tuo  voler  fi  piega. 
Quand’vno  è fpenco  da  Amorofo àrdore 
A condurre  a buon  fine  alcuna  imprefa 
L’animo  crefce,epiùlofàdi  cuore. 

C ir  con  vantaggio  in  qual  fi  voglia  imprels 
Atto  è filmato  inuer  d’animo  vile , 

Che 
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Che  vn  forte  va  del  pari  a ogni  contefa. 

Fortuna  fà  ch’a  vn’huomo  ingordo , e vile 
Se  rune  fa  sforzatofpeffe  volte 
i Vn  nobil  cuor  magnanimo, e gemile* 

I defiderij  ingordilpeffe  voice 
De  pefìimi  configli  fon  cagione. 

Da  quali  ancor  nafeon  feiagure  molte. 

Fin  che  non  fi  rimoue  la  cagione 
Mai  non  fi  penfi  rimouer  l’effetto. 

Perche  faria  contrario  a la  ragione. 

Si  fuole  meglio  feoprire  in  effetto 
Ogni  diffeuo  human,  quando  con  arte  j 
Altrui  s’affiffa  nel  contrario  obietto  • 

Moue  il  parlar  con  eloquenza,  & arte 
La  geme  fciocca,che  niente  intende}. 

Ma  non  i faggi,che  fan  la  lor  parte. 

Non  rapporta  la  gIoria,e  non  la  intende. 
Anzi  più  toffopar,chefcenda  al  baffo  , -• 
Chi  piglia, o vccide,chi  non  fi  diffende . 

Non  può  il  /angue  reai  mai  reffar  baffo , 
Che  non  s’aquieta  mai  fe  non  gouerna 
* Infin  che  de  la  vita  retta  caffo  . 

Stolto  è chi  crede, fe  non  lo  gouerna 
Il  timor  di  Giesù  e/Terpoffibile 
Mai  di  poter  fruir  la  vita  eterna. 

Alcuno  dice  il  tutto  effer  poflìbile 
Qua  giù  faperfi,  altro  al  contrario  tiene 
Nulla  faperfi,  il  che  tutto  è impoflìbile . 

Chi  il  cor  da  qualche  affanno  oppreffo  tiene 
Libero  far  noi  può fenza  rimouere 
Prima  la  caufa  doue  il  martir  viene . # 
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E affai  più  dura  co  fa  da  rimouere 
Vna  inuecchiata  vfanza,che  cauarc 
Conia  man  fola  vna  inuecchiata  rouere; 
Si  dice,ch’é  imponìbile  cauare 
La  Rana  del  pantanose  cortefìa  j 

In  cor  villano  poter  mai  trouare. 

Ogni  parlare, & longa  cortefia, 

Che  tanto  loda  alcunfuordi  mifura 
S’offende  l’honor  d’altri, è villania. 

Chi  fa  le  co fe  fue  fenza  milura, 

O fenza  effaminar  del  tutto  il  fine 
Può  hauer  felicità, mà  la  non  dura. 

P,  incipio  ardito, e poi  timido  fine 
Più  volte  hà  niello  in  rotta  genti  affai  „ 

E fatto  gli  ha  dolenti  egre,  e mefchine. 
Chi’l  proua  il  sa,  ch'è  maggior  duolo  affai 
Lafciar  l’Amata  quando  fi  poffiede  * 

Che  delìarla,e  non  hauerla  mai . 

Ricco  non  è fe  non  chi  fe  poffede  * 

Ne  forte  lì  può  dir,ne  men  ardito , 

Chi  al  primo  affalto  a l’inimico  cede- 
Ogn’vn  ch’è  piccolino  è fempre  ardito  % 

E quello  è con  ragion  però, che  il  core 
Piu  preffo  a l’altre  mébra  è meglio  vnito . 
L'ira  del  Ciel  non  piega  vn  ftabiicore  . 
Amor  ne  Torio  lì  nutrifce*  e pafce , 

E in  virtù  fol  fempre  confìtte  honore  • 
Continuamente  Amor  lì  nutre , e pafce 
v Nel  veder  Thuó  quando  tritto,&  hor  lieto* 
Che  quello  inttinto  egli  hà  fin  da  le  fafce. 
Quel  che  sà  ben  tacer  fì  troua  lieto* 

Che 
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Che  taluolta  il  parlar  fa  danno  grande» 
Ne  si  parlar  quel  che  non  sa  ilar  queto. 

A le  colè  che  fon  fublime  , e grande 
L’huom  ch’é  prudente  fol  deue  penlare* 

E i’opere  fprezzar  trilfe,e  neffande . 

In  dubbio  al  ben  Tempre  lì  vuol  penfare, 

£ attender  più  che  l’huó  può  a la  cócordia 
JSt  ogni  ben  feruir  Tempre  premiare. 

CoIui,che  talhor  lafcia  la  concordia. 

Che  fola  mantien  fermo,e  faldo  il  mondo* 
Conuien  che  manchi  poi  per  la  difcordia. 

Sauio  è colui,che  lì  fpoglia  del  mondo , 

Et  Himni,e  laude  a Dio  mai  Tempre  canta,' 
Che’l  mòdo  d'ogni  bene  è priuo,e  mòdo  ; 

La  fama  i getti  dolcemente  canta , 

E ancor  gl’huomini  honora  doppo  morte, 
E fà  coloro  eternijdfella  vanta. 

Ogn’vn, che  nafce  al  fin  proua  la  morte» 

E di  fuggirla  in  vano  s’affatica, 

Che’l  morire  ad  ogn'vn  dato,  e per  forte. 

Di  fingere  ciafcuno  s’ilfatica , 

Ma  d’elfer  buon  nillun  punto  fi  cura. 

Ne  pur  fi  irouavn  foI,che’l  vero  dica. 

E’huom  corn’è  morto  non  fi  fà  più  cura 
P’alcuna  cola , fi  che  pazzi  fono 
Quei, che  per  robba  far  danno  ad  vfura. 

Vincere  fuole  ogn’vn  de  Toro  il  Tuono, 

E di  quello  ogn’vn  cerca  fare  aquitto» 

E fiali  qual  fi  vuol  catiuo,  e buono. 

Si  dice  quel,  che  vico  d i male  aquitto 
Non  giunger  mai  ibfino  al  terzo  herede  , 
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•lupetto  manca  al  primo  com’hò  villo  • 
Non  penfi  alcun  del  Cielo  efler  herede 
Per  itar  qua  giù  nel  mondo  a trionfare , 
Che  di  molto  erra,  chi  altramente  crede. 
Solo  chi  vince  il  mondo  trionfare 
Nel  Cielo  è degno  dou’è  eterna  gloria , 
Che  accidente  alcun  non  pud  cangiare. 

Il  vincere  fe  fletto  è fomma  gloria. 

Che  a quello  fi  conofce  vn  cor  gagliardo , 
Ne  fi  può  al  modo  hauer  maggior  vittoria. 
Il  caltigo  di  Dio  tant’è  gagliardo. 

Che  par  che  porti  aflai  maggior  tormento, 
Quanto  più  egli  s'induggia  a venir  tardo. 
Quando  vno  ha  nel  fuo  cor  graue  tormento 
languido  retta  come  incifo  fiore  , 

E perde  ogni  fua  forza,& ardimento  • 

La  virginità  Santa  è quel  bel  fiore. 

Come  vn  candido  giglio  puro,e  netto 
DoueGiesùriceue  lempre  odore» 

Chi  fi  ritroua  d’ogni  vitio  netto 
Tengali  pur  per  cet  to  chiaro, e piano, 
Ch*a  l’altro  mondo  haurà  nel  Ctel  ricetto. 
L’infirmitàdel  corpo  fa  pian  piano 
L’alma  al  fuo  fin  penfar , ch’e  fenza  fine, 
Ch’ad  altro  penfarebbe  ettendo  fano. 
Onde  caufa  è ch’a  Dio  fhuom  s'auicine . , 
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NE  Tonde  folca>e  ne  l’arena  femina 
Il  vago  vento  Ipera  in  rete  prendere» 
Chi  Tua  fperanza  fonda  in  cor  di  femina . 
Certo  è, che  non  fi  può  col  Cielcontédere» 
È quel  che  vuol  ragion  conuien  che  fi  a» 
Ben  che  talvolta  fuol  la  forza  offendere. 
Fiume  fenz’onda»e  cafa  fenza  via. 

Corpo  fenz*alma,e  fenza  nafo  vn  vifa 
La  gentilezza  è lenza  cortefia. 
lattò  molti  fofpir  colla  vn  fol  rifo 
In  quella  vita  lubricale  drento, 

E vn  cieco  inferno  s e in  villa  vn  Paradi/o.. 
Si  vuol  reilar  di  quel,  che  fi  ha  contento  > 
f t il  tempo  pattar  con  dolcitudine , 

E hauere  il  cor  folo  al  ben  fare  intento, 
l’affanno  fempre  vien  con  promitudine , 
Giongeimprouilòcon  corfodi  Ceruo» 

• E poi  fi  parte  a palio  di  re  11  Udine. 

Quel  veramente  n può  dir  buon  feruo,  N 
Che  fedelmente  ferue  con  lentia , 

Cfa  ’è  fegno.che  nó  hahbia  il  cor  proteruo. 
Suole  Tefperientia  dar  notitia. 

Come  fi  debba  Thnomo  gouernare, 
Quand’òfcappato  fuor  de  la  triftitia 
A quellr'fpefio  fuol  male  incontrare» 

Che  vogliono  fol  fare  a modo  loro , 

Nè  i buon  precetti  dattili  ofieruare. 

Far  del  viuer  fi  de»  come  de  Toro 
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Spenderlo  in  fatti  neceffarij,©  degni , 
Perche  la  vita  è limile  a vn  theforo  . 

Felice  quello,  che  fpre2za  gl’indegni, 

£ prezza  i degni,  perche  al  vero  honore 
Elialtato  ne  vien  da  gli  alti  ingegni. 
Obedifci  i maggiori,  e fagli  honore , 

Se  imprefti  guarda  a chi , perche  tal  volta 
Si  fà  feruitio  a tal,  ch’è  grand’errore . 
pria  che  rifolui  pigliar  moglie  afcolta 
Penfaci  ben, che  non  varrà  poi  dire 
Di  nò,s*haurai  di  fi  detto  vna  volta . 

Si  come  l'ombra  il  corpo  fuol  feguire  , 

Cofi  l’honor  la  virtù  feguir  fuole , 

X come  il  cibo  il  corpo  luol  nutrire . 

Il  faggio  è fatto  in  guila  di  vn  bel  Sole, 
Ch’allhor  fi  moltra  hauer  magior  fplédore* 
Che  folta  nebbia  ofcuro  far  lo  vuole* 

E fegno  di  gentile,e  nobil  core 
Le  corone  fprezzar  calcare  i regni» 

E nulla  altro  bramar ,che  il  vero  honore. 
Lodar  fi  den  gli  abfenti,che  fon  degni 
D’elfer  lodati  con  parlar  non  finto» 
Ch’ancor  noi  lodarano  gli  alti  ingegni . 

La  fraude  ha  quello  p fuo  proprio  inllinto, 
Moftrarfi  a quello  allhora  apertamente 
Ch’ha  molte  volte  già  fraudato,  e vinto. 
Chi  fà  mabpunito  è meritamente , 

Ch’ai  fin  bifogna  pur,  ch’ogn’vn  riporte 
Il  premio  fempre  ral  qual  è la  mente. 
Colui,checó  luo  honor  può  fchiffar  morte, 
E la  ricerca  al  mio  parer  più  tolto 

^ Si 
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Si  douria  fole  nominar,  che  forte. 

Vi  pur  doue  tù  vuoi  predo,  o dtfcoflo. 

Che  in  ogni  luogo  è la  virtù  prezzata, 

E fia  quanto  fi  vuol  luogo  riporto . 

La  virtù  vitafù  da  alcun  chiamata 
Eflendo  il  viuer  polio  in  virtù  fola,  *! 
Per  la'  qual  viue  l’huom  vita  beata. 

Duro  è i’induggiar,  che’l  tempo  vola , 

Pero  nei  fatti  vuol  folecitudine. 

Che  quello  a tutti  ogni  fperanza  inuola . - 
Cafcò  Jal  Ciel  dou'è  fol  gratitudine 
Lucifer  bel  nel  baratro  infernale > 

Perch'egli  Dio  pagò  d’ingrati rudine . ì 
Colui, ch’ha  il  bene, e quel, che  fugge  il  male 
Fortunato  fi  chiama  in  quella  vita. 

Ne  la  qual  non  Uà  quieto  alcun  mortale. 

La  fama  al  mondo  lempremai  gradua 
In  breue  more,e  fa  far  cofe  praue  , 

Imperò  ch'ai  mal  far  l’huom  fpeflo  inuit3. 
Mal  ftà  d’vn  Regno  la  diffidi  Naue 
In  man  d’vn  giouanetto,  & fe  ad  altrui 
Là  dà  s'efpone  ad  vn  periglio  graue. 

Perche  come  fi  vede  hoggi  tra  noi 
Ben  fpelTe  fiate  a chi  è il  timon  commedo 
Fi  fua  la  barca, e nel  Mar  getta  lui . 

Arde  in  vn  punto,;  & aggiaccia  da  predo  , 
L’Amante  fpede  volte  da  l'Amato  , 

Il  che  d'vn  grand’ Amor  è fegno  efpreflo  • - 
Qiielto  lo  sà  chi’l  proua,o  l'hà  prouato,  ^ 
Che  in  dui  corpi  vn  fol  fpirto  ftanza  prede 
Mentre  che  danno  in  quel  felice  dato,  A 

T 4 L’Ainan- 


44® 


PARTE 


L'Amante  Tempre  penfa.vede,  e intende 
Quel*  che  l'Amato  penfa, intende  ,e  vede» 
Ben  che  lontan,  fi  i’vn  Taltro  comprende  » 
l'Amante  ne  l'Amato  Tempre  fiede  , 

E il  lor  contento  niffun’aìtro  aguaglia. 
Perche  il  lor  ben  fuor  di  lor  non  riflìede* 
Chi  Talir  predone  durar  credei  abbaglia. 
Ch*in  fretta  afeende  predo  cadder  Tuole»  . 
Chi  vuol  durar  conuìen  tardando  faglia, 
Non  fi  tolto  la  cofa  far  lì  vuole 
Senza  penfarui,che  troppo  difdice  » 

E fpeflo  doppo  il  fatto  Thuom  li  «Iole  • 
jS.  eue  è la  vita  mifera,  e infelice , 

Ma  fe  il  fperar  di  co fe  humil  ceflaffe,  i « 
Lunga  farebbe,  e il  viuer  piu  felice . 

Fà  fpeflo  l’altrui  lode  vane,e  caffè 
l’honor,che  talhor  dona  il  volgo  infano  » . 
Che  H vero  honor  non  vien  da  genti  balie, 
1 fatti  fono  faldi,e  Tempre  ftano , 

È mollran  foli  il  falfo  amico, e il  vero. 

Che  li  fan  molte  offerte  fpeflo  in  vano, 

Le  donne  Tempre  fanno  il  bianco  nero 
Parere  a chi  lì  moihainamorato 


Di  Ioro,è  fottopofto  al  loro  impero. 
Guardili  ogn'vn  da  huom  deliberato  > 
Che'J  Ciel  gli  prelta  ardir  cuore.e  pofsaza, 
E talhor  vai  per  cento  vn  difperato. 

Felice  quel,che  con  perfeueranza 
Nel  ben  far  giunge  al  fin  de  la  fua  vita 
lenendo  Tempre  in  Dio  ferma  fperanza. 
Il  fìnger  fol  dà  ogni  conforto  , e aita 

, A quel 
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A quel  che  finge  bene  honora,e  cole. 

Che  foi  per  finger  Ja  vita  è gradita.  , 

Sempre  a comandi  de  Signori  fuole 
P.ello  obedir  chi  n’èdi  folio  fuore, 

E più  nei  fatti.che  ne  le  parole . 

Non  rifguarda  fortuna  cui  Signore 
Faccia  perch’ella  è trillale  al  ma  1 far  pretta 
E fa  obedir  taluolta  a chi  è peggiore. 

Il  Mar  louente  cangia  in  ria  tempetta 
Quel  bel  feren,che  dimoftraua  pria , 

Onde  altrui  fpetto  in  qud  fomerfo  retta . 
Amore  altro  non  èch’vna  pazzia, 

Ch’a  quel,che  in  otio  perde  il  tempo  viene 
Che’l  ticn  fepolto  in  fimil  frenefia . 

Chi  è troppo  duro  romper  fi  conuiene , 

Non  bifogna  efier  dur,  ne  troppo  mole*. 
Chi  è troppo  mole  poco  fi  mantiene. 

11  benefitio,e  il  nutrimento  fuole 
Far  manfueteh'Aquile,  e*.  Leone  * 

Si  sa  per  proua,che  non  fon  parole. 

Chi  non  punifce  oltraggilo  tradigione, 

O fia  Giudice, o Rè3o  gran  Signore, 
Potendo  farlo  quel  ne  la  cagione . 

Le  donne  antiche  per  il  vero  honore 
Fecero  in  vita  co fe  tante,  e tale 
Ch’ai. mondo  viuran  chiare  a tutte  l’hore* 
Ben  da  fcufare  è quella  donna  quale 
S’appiglia  al  peggio  , perche  vien  a fare 
De  le  donne  il  coftume  naturale . : 

Humana  cofa  egl’è  taluolta  errare. 

Et  angelica  è poi  pretto  emendarci , 
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Ma  diabolico  è’1  perfeuerare.  ^ 

Chi  non  può  contra  la  fortuna  aitarli , 

Doppo  hauer  fatto  ogni  rimedio  io  vano  , 
Per  quello  mai  non  deue  difperarii . 1 ! 

Colui  fe  ne  va  inuer  per  fender  piano  ! 

Ch’ai  bene  altrui  tutt’hà  le  voglie  intente  - 
A farli  chiarda  preffo,e  da  lontano. 

Non  dè  vn  giufto  patir.che  non  fi  fente 
Piuina,o  humana  vfanza  praua  alcuna. 

Che  dar  pena  confenta  a vn’innocente  « ! 

Speffo  impedisce  human  vàlor  fortuna,  ! 
Et  a mal  fin  conduce  chi  in  odio  haue,  ! 
Che  villo  s*è  mille  volte  non  ch’vna . 

Il  Ciel  che  di  sforzar  l’arte  non  paue,  ; 

Seguita  il  corfo  fuo,ne  il  tarda,  o eccede,  1 
E 4 chi  crudel  lì  moftra,  a chi  foaue . 
Sempremai  al  rio  tempo  il  buon  fuccede, 

E al  fin  di  rider  di  quello  è cagione, 

■ Che  pria  di  pianger  gran  caufa  ne  diede# 
la  giuffitia  fouente  al  baffo  pone 
L’ingiufta  caufa, qual  s’hà  a terminare 
Con  i’armi,e  dà  il  fuo  luoco  a la  ragione  • 
L’empnli  il  corpo,e  molto  ben  mangiare 
, Fa  dare  il  fumo  poi  ne  la  vilìera 
Non  hauendo  altro  luoco  ou’efalare  • 

Pfetofa  in  villa, e dentro  falfa,e  altiera  » ‘ 

Detta  è fortuna,  che  lenza  l’amaro 
Mai  non  dà  il  dolce,traditrice  vera  • I 

Si  troua  alcunojch’è  come  il  Pomato  * 

Che  fcalda  il  forno  per  metterui  il  pane, 

M lui  non  ci  entrarebbe  per  danaro.  „ - -< 

Ciafcun 
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Ciafcun  configlia  altrui  di  cofe  Arane 
Ogn’vno  ad  vn  migliar  daria  Ja  morre 
Prima,ch'a  fé  euocefie  vn  pò  Ja  mano. 

Non.  fono  opere  mai  facili,  c corte , 

Ma  bene  è vn  graue,  e perigliofo  pefo 
Scoprir  le  fraude  de  le  fate  accorte. 

Parmi  d'hauer  più  volte  dire  intefo 
Che  il  primo  officio  di  Caualleria 
Sia  la  ragione,e  il  dritto  hauer  diffefo . 

Pur  che  l’huom  chieda  quel  ch’honefto  fii 
In  cor  gentil  non  regna  mai  durezza  j * 

Ma  in  quello  alberga  tempre  cortefia. 

Chi  s'abbaffa  per  Dio.e  non  fi  prezza 
Sempre  obediente  a li  comandi  Tuoi 
Sempr’è  diffefo,  e fale  in  grande  altezza  • 

Lo  ftral  con  che  Amor  fere  i cori  altrui  - 
Del  cor  la  forma  uen  fpiccata,e  piana  * 
Ond'èmiftier  col  core  opporfi  a lui.  - 
Ch*ogn*altra  opera  a vincerlo  fìa  vana. 

Che  nel  cor  iol  s’auenta  il  ftral  d’Amore  » 

E fojo  il  cor  d’Amor  la  piaga  Tana.  « ' 

Chi  delidera  gloriai  brama  honore ■ 

Per  non  tirai  fi  alcuna  infamia  adotto 
Pria  che  voltar  le  (palle in  l'arme  more . * 

Ogni  neruo  confumma  il  tempo,e  ogn»oflb 
Ogni  indurata  pietra,  ogni  mettallo , 

Ogni  edificio  fiumano, ogni  colloffo.  . 5 

San. molti  entrar,mà  pochi  vfcir  di  ballo. 
Chi  caccia  altrùi  giamai  per  fe  non  pofa 
Mal  fcaccia  il  vitio  chi  gli  hà  fatto  il  callo* 

Non  è più  deliaca, e dolce  cofa»  _ - 1 - - ,* 

1 6 Che 


Digitized  by  Google 


444  PARTE 

e i 

Che  da  le  piante  trare  il  primo  frutto* 

B da  le  fpine  hauer  la  prima  rofa  • 
l'h umor  nutre  più  aflai*che  il  loco  afciucto 
Talhor  preilo  al  mattino  il  ver  fi  fogna  * 

Il  tempo  è qudjche  fi  fapere  il  tutto. 
Huomo  niifuno  muer  fingi  uria  agogna  * 

Mi  chi  offefo  è fi  lega  al  cor  foffefa* 

£ prima  vuol  morir*  che  hauer  vergogna* 

E facile  a feguir  ogn’altra  imprefa  » f 

Sia  quanto  voglia  perigliofa  > e dura 
Quando  non  ci  è chi  voglia  far  diftefa* 

Ne  la  felicità*  che  poco  dura  » 

£ allhor  più  fugge  quàt’èa  noi  più  cara* 

Sia  Thuom  difcretto,  & habbia  gra  mifura* 
La  vka  a quello  è più  che  adendo  amara* 

Che  fpende  il  tempo  fole  in  aquifiare 
I beo  caduchi  di  fortuna  auara . 

Sempre  in  odio  ha  quato  fi  può  più  odiare 
L’opre  virtuofe  tutte  l’huomo  trillo* 

E fol  diletto  prende  nel  mal  fare.* 

Che  alcuno/oglia  far  di  gloria  aquifto  * 

Sen  za  patir  difaggi  affanni*  e ilente  j 

Pochino  niuti  già  mai  non  fu  villo  » 

Parato  a per  donare  a eh  ili  pente* 

E lèmpre  Dio»come  il  Vangelo  dice  » •! 

Purc'habbia  il  corcontritto  veramente* 
Quel  che  del  mondo  taglia  ogni  radice 
Ponendo  folo  a Dìq  tutto  il  fuo  affetto 
L'alma  del  fuo  morir  fi  fi  felice . 

Chi  di  feruire  a Dio  prende  diletto  » 

£ in  pace  porta  quello  mondo  amaro  » ■:  ; 

l j / E poi  ij 
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E poi  da  lui  nel  Ciel  fra  Santi  elietto. 
Molti  non  pofTon  caminaré  a paro, 

E dura  cofa  a dir  non  fon,già  fui , 

Non  fi  pò  méte  al  volgo  (ciocco, e ignaro» 
Hoggidi  c rara  quella  donna  in  cui 
Bellezza,  & honeflà  fian  giunti  infìeme 
L’approiuno  i Filofofì  con  nei . 

Offender  non  fi  può  chi  nulla  teme , 
Honefio  è quel  ch*a  tutti  fi  fa  vguale  > 
Hora  tal  ride  che  nel  fin  poi  freme  • 

Buona  è l’integra  fede  coniugale , 

Miglior  la  continenza  redouile,  ' 
Ottimo  poi  è il  flato  virginale , 

Chefà  ciafcuno  a gli  Angeli  limile. 
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IL  Tonno  Topra  gl*altri  Dei  piaceuole 
Odia  la  pouertate,e  la  ricchezza* 

£ a Pvna.e  a l’altra  è in  atto  Tconueneuole. 
quella  non  pota  nel  veghiare  auezza  » 

Che  non  puote  il  dilaggio  Tofferire  , 
t giorno,enotte,a  guadagnar  s’affretta  . * 
L'alcrajChe’l  guadagnato  vuol  teuire 
Sempre  in  fecretto  teme  ciò  che  Teme , 
Viue  in  aogofcia*  e mai  non  può  dormire  * 
Certo  coli  Èifogno  ha  l’huom  potente 
D’efi'er  Ternato  in  fua  felicitate  * ~ 

Come  d’eflerui  pollo  chi  hà  niente  • 

Non  teme  il  pazzo  de  la  pouertate* 

E non  eftima  il  colmo  de  ricchezza  » 

Ne  per  fortuna  cangia  qualitate . 

Non  cura  infamiate  la  fama  difprezza* 

E chi  fi  troua  tale  in  quello  cafo 
Dar  Te  lì  può  di  libertà  certezza# 

E’1  mondo  è fi  de  i buon  vuoto  rimafo. 

Che  di  quanti  ti  vengan  mai  aitanti  * 
Potrai  i prodi  numerar  col  nafo» 

Effendo  pochi  i buoni, i trilli  tanti* 

Ne  difeerner  fi  polfon  di  leggiero  » 

Che  triflezza  fi  cuopre  in  vari)  manti. 

Chi  hauefie  ben  la  villa  del  Ceruiero 
La  traccia  non  potria  trouar  giamai 
De  la  boutade  v’èperfo  il  Tentiero. 

Si  fcuopre  in  guerra  il  Ducejl’huó  nei  guai* 

£ gran 
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E gran  periglio  del  falire  in  fretta , 

Noque  il  parlare,mà  il  tacer  non  mai. 

10  sò,  che  la  miferia  maledetta 

Fa  Tempre  ciafcun’afpero,  e ritrofo  , 

E nel  configlio  dubitale  fofpect*. 

E tanto  Foro  amabile, e gratiofo , 

Che  Talrne  laffe  rinfrancale  conforta, 

E fenza  lui  non  s*hi  molco  ripofo . 

Per girea  morte  non  bifogna  feorta, 
Ch’ogn’vn  sà  caminare  andando  al  baffo  » 
Ne  morte  tien  mai  chiufa  la  fua  porta. 
Gloria  non  è (tracciare  vnvile,  e baffo 
Vn  cieco,e  difarinato,  e fi  mal  forte , 

Che  va  per  via  cadendo  a ciafcun  paffo. 
Quand’è  difpollo  l’huom  voler  la  morte 
Ancorché  tutto  il  mondo  dar  la  nega 
La  fi  può  hauer  da  fe  fenza  altre  fcoite . 
Ne  l’altrui  ripentireal  fin  fi  piega, 

E del  tutto  il  fallir  largo  ha  rimeffo 

11  Cielo  a chi  diuotamente  il  priega . 

Quel  a cui  piace  altri  vedere  oppteffa 

Dà  crudi  danni,  e di  quelli  fi  gode 
T>er  giuftitia  di  Dio  hà  i Tuoi  dapreffo* 
Comprar  già  non  fi  può  la  vera  lode 
Con  thefori,con  Regnami  s’aqvuila 
Con  fatiche.e  fudori,efenza  frode- 
Segue  mai  Tempre  empia  fortuna, e trifta 
1 miferi  mortali,  & vno  Itile 
Tiene  in  far  loro  oltraggio  atroce  in  vifta. 
premio, e mercede  aquiiia  il  cor  humile  » 

E Ipetra  d’alti ui  cote  ogni  durezza, 

£ rende  * 
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E rende  ogn’vn  ver  fé  grato,e  gentile  * 
la  forza  >c  H fangue  folue  la  vecchiezza 
Non  peiò  lolue  il  fenno»e  la  prudemia,. 

Anzi  gli  danno  i molti  anni  fortezza . 

Tutte  le  cole, di  che  l’htwmo  ha  feientia* 
Ouer  che  fon  prouate  con  ragione» 

O pere/fempiOjO  per  efperientia. 

Non  può  la  Cerna  ftar  con  il  Leone 
Sicura»ne  fra  i can  Le pre»o  Coniglio» 

E.  rn  mezo  il  fuoco  llar  fpento  il  carbone  * 
La  mente  humana»e  il  van  mortai  configli®. 
MaJeogn’hor  puon  difeernere  il  futuro* 
Però  fiam  fottopofli  a ogni  periglio* 
i?er  etàme  per  fenno  alto»  e maturo». 

Non  fi  fidi  d’Amor  mortale  in  terra» 

Che  comralui  non  s’hàfchermo  ficuro* 
Qudache  dentro  al  fuo  cor  sà,  che  non  erra 
De  le  menzogne  altr  ui  non  dè  hauer  tema». 
Che  il  vero  fempreniai  la  buggia  atterra  •. 
Non  è maggior  il  duo!  per  ch’altri  prema 
Ne  minor  per  andarli  lamentando 
Peifetion  non  crefce  il  ver»màfceinJé 
Doueadoprar  conuien  Limano»  e il  brando 
Quando  nel  campo  l’huom  fi  troua armato 
Tempo,  non  è d’andar  fole  comando* 

Saria  inuer  di  Cuerrier  graue  peccato 
Se  dVn  ferito,e  fai  cercafie  fpoglia 
Di  due  fpade  concordi  accompagnato* 
le  donne  a romper  fede»e  a mutar  voglia 
Si  lafcian  fdrucciolar  come  per  vfo  ».  * 

Efienda  mo  bil  come  al  vento  foglia . 

. ..  1 Chi  . 
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Chi  troppo  il  morir  teme»  eflcre  efdufo 
Del  nobile  mellier  de  Parme  merta » 

E fpender  gPanni  Puoi  fra  Pago,e  il  futa. 
Non  fi  deue  negar  di  fare  offerta 
A nemici  talhor  di  cofa  lene  ~ . 

Per  non  cometter  ingiuflitia  aperta. 

Più  Phonor  fempremai  ftimar  fideue  » 

Che’]  profitto  da  l*huó  faggio,  edifcrettO', 
Che  quel  viue  immorrai,  e quello  è breue* 
Colui  che  a molti  è dedito»  e Soggetto  > 

Non  cred’io  già  che  libero  fi  dica , 

Ne  lo  crederà  mai»c’habbia  intelletto* 

Ha  affai  più  noglia,e  più  trauaglia,  e intrica 
CoiuiiChede  l’altTui  viuer  cornitene» 

Che  in  terra  non  ègià  maggior  fatiti 
Colui,che  ferue  viue  Tempre  in  pene» 

Però  la  libertà  vale  vn  theforo^ 

Chi  libero  ftar  può  non  s’incatene  « 

Senza  foftegno  hauer  talhor  de  Poro 
Il  ferro  ancor  cader  fuol  di  leggiero  » 
Perche  con  quel  s’acconcia  ogni  lauoro* 
Quello  chiamar  fi  può  buon  Caualliero  » 
Che  Tempre  moflra  hauer  difio  d^honore» 
E fecondo  il  bifogno,è  faggro,e  fiero. 

Quel  che  s accorge  del  commeffo  errore» 

E feco  ftelfo  del  fallir  fi  pente» 

Merta  perdono,  e dinien  poi  migliore. 
Grane  è il  dormir,  che  l’aculeo  non  fente 
Spello  del  cor  fegno  fallace  è l’opra 
Sopra  la  fommita  non  è niente.  • 

Vn  generofo  cor  ben  Parme  adopra» 

{'  Equan- 
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E quado  è afcofo  , e quado  fplende  il  Sole» 
Per  ogni  occafion,  che  il  Ciel  gli  fcuopra. 
Pi  quel  meffo  fallace  le  parole 
Son  che  fouente,  o crefce,o  feeraa  al  vero  > 
E Tempre  olrra  il  douer  fi  lagnale  duole. 
Spetto  altrui  fan  ne  Tira  effer  leggiero 
Amore,e  giouanezza,e  la  natura. 

Ne  a ciò  può  r eparare  human  penfìero . 

Vn  fermo  fcoglio  d'onde  non  fi  cura. 

Ne  vn  flabil  core  di  qualunque  oltraggio  » 
Che  fede  incorno  a lui  più  allhor s'indura* 
Sol  ne  gTaflànni  fi  conofce  il  faggio , 
li  qual  benché  vn  berfaglio  fia  di  forte 
Non  pane  mai  dal  cominciato  viaggio. 

Ne  di  ferro  minacele , ne  di  mone 
Meatreanimofamente  fpiegai’ate  , 

Di  fede>inai  pauenta  vn’huomo  forte  • 
l *h uomojtCh'c  femore  vfato  a patir  ma le* 
i I ben  poi  faporifee  quando  viene , 

R fchezza  fenza  affanni  affai  più  vale  . 

Mai  non  è giùflo  alcun  per  parlar  bene  . , 

1 n ogui  cofa,oue  volge  la  mente. 

Mi  quel.che  folamentfe  il  ver  mantiene. 
Chi*l  viuer  vuol  finir  felicemente  , 

Se  fù  prodotto  U|ifero,e  infelice 
Suo  fapèr,e  poter*  tempri  fouente. 

S tolto,  ch’effer  qua  giù  penf3  felice , 

Che  qual  effer  fi  troua  in  più  bel  flato»  ? 
E pianta  con  bei  fior  fenza  radice , 

Q«»el  opra Tempre  bene,  e a tutti  è grato  ; 
Che  fugge  l'ocio,e  viue  con  honore  > ^ 
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Eln  vitale  in  morte  da  tutti  è iodato . 

L*huó  vero  nó  è quel  ch’appar  di  fiìore,  (co. 
Che  ql  di  fuor  appare  hor  rollò,  hor  fmor- 
Mà  ì'huomo  vero  è Tempre  d*  vn  colore. 
Sudar  ne  la  virture  io  li  conforto  , 

Che  fe  guardi  gli  è poca  differenza  , 

Da  vn  viuo  fenza  nome  a vn,  ch'è  morto • 
Vigila, che  cofi  vietili  a eccelenza 
Ne  perder  tempo,  ch’egli  è corto  fpacio 
Tra  la  venuta  al  mondo, e la  partenza.  ’ - 
Subito  che  d’Amor  s’entra  nel  laccio  J 
Si  perde  la  ragion,  che  nediuide 
Da  brutti, e il  modo  n'hà  màgior  impaccio. 
Eftinta  la  ragion  forza  è ne  guide*  ~ ^ ■ 
L*error,che  Tempre  tende  al  precipitio 
Ch’altro  non  ferba  in  fe,chc  piati,  e linde. 
Nulla  fi  può  aquiflar  per  dar  giuditiò 
Quello  colle  a Thirefia  il  caro  lume, 

É di  Troia  causò  1 vltimo  elitio . 

Dubbio  non  è che  chiunque  fi  prefume 
Tenir  fiama  d’ Amor, che  fuor  nó  fcocchi , 
Cerca  al  fuo  fonte  riuoltare  vn  fiume. 
Miferi,  & infenfati  ciechi,  e friocchi 
Son  quei, che  penfan,  che  quel  fia  morire 
Quando  dal  ftral  di  morte  fìamo  tocchi. 
Star  bifogna.nel  mondo,e  quel  fuggire 
Col  cor  chi  viuer  vuole  al  mondo  a pieno. 
Che  il  bene,e  il  mal  dal  cor  via  a venire. 
Pjr  fi  dourian  tutte  le  lingue  a freno  , 

E gli  altrui  farti  apprender  da  coftoro 
Di  fpirarpoco,e  di  parlarne  meno. 

Non 


.PARTE 

Non  han  le  donne  al  mondo  altro  theforo  , 
- Ciré  )*honc Ad, ne  aquittar  d'altra  cofa 
Gloria  non  paote  il  fragil  fello  loro* 

Di  quella  adunque  ogn'vna  elfer  gelofa 
Deue,e  più  che  la  vita  hauerla  cara  > 

Ch'a  perder  quella  è cofa  vergogno  là  ; 
Vn’am ma  gentil  viuendo  impara. 

Ne  fi  fcorda  giamai,che  i giorni  vanno» 

E morte  è fpefladi  gran  fatti  auara. 

11  voler  contrattare  in  tutto  è vano 
Al  voler  di  là  su,  che  non  può  l'hor a 
Scamparne  indugiar l'inzegno  h umano . 
Conofce  il  buon  fe  lidio,  e gi’altri  accora  » 
11  rio, ne  fe  ne  vede  altri  giarnai  > 

E fpefl©  inganna  altrui  il  ben  difuora* 

*er  trilli  panni  alcun  non  fpre7zara?> 
Perche  fi  vede  fpefTaa  dirti  il  veto- 
Vn  mal  veftitohauer  virtutcaiTac 
F uggir  bifogna  Amor,ch*è  yn  monftro  fiere» 
Chequàto  in  villa  par  più  pianole  htimile 
Tanto  in  effettoèpiù  fupei  bo, e altiero. 

Se  il  nottro>  vltimo  fine  è tanto  vile 
A che  fatto, a che  borea,  a chi  in  bellezza 
Eidarlìjbreue  più,che  vn  fior  d' Aprile . 
Amar  li  vuol  chi  t'ama,  e chi  t'apprezza  > 
Ch'egli  è cofturaed’ogni  gentil  core 
X’etter  human  quant'è  in  maggiore  altezza* 
Corpo fenz'alma,  e fonte  fenza  humore 
Pelce  fenz*onda,e  giorno  fenza  Sole  > 

E quella  donna, che  non  lente  Amore. 

Vna  parola  fola  romper  liiole 

1 ‘ 1 Meriti 
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Molti  difegni  fpeffo  s’huom  la  dice 
Inauedutamente,  onde  fi  dole . 
la  ricchezza  è come  vna  meretrice 
Tiene  in  fofpetto  chiunque  Ja  poflìede  * v 
E chi  Uà  in  terra  mai  none  felice, 
là  dotte  trema  il  cor , non  come  il  piede 
P erde  il  feruire,n*effer  può  gradito. 

Chi  ferue  Amor,  feruendo  a chi  non  vede. 
Stolto  è que!,che  non  sa  pigliar  partito 
Quand’egli  è certo  la  vittoria  hauere 
Per  aqui  Ilare  vn  thelorotinfinito. 

De  ^altrui  mal  non  deue  hauer  piacere, 

E calHgar  dè  i figli  in  g’ouenruie , 

Ch’ogni  contento  di  quei  vuol  vedere* 
Nei  crudi  ellremi  cali  oltra  virtute 
Gran  parte  di  contento  è non  hauere 
lafciato  cola  à far  per  fua  falute . 

Vn  Medico  talhor  col  fuo  fapere 
Tuoi  1‘infermo  a fanare  in  vn  momento. 
Che  morte  vuol  l'vn  l’altro  in  fuo  potere. 
In  quello  mondo  Phuom  viue  contento. 

Se  del  mondo  egli  intende  la  ragione* 

Che  fola  campa  ogn’vn  d’ógni  tormento  * 
le  picciok  Città  per  la  vnione 
Si  fanno  grandi,e  fi  conferuan  tale» 
Chervnioneèd*ogniben  cagione. 
Theforo>e  Nobiltà, forza  non  vale 
Tardar  di  morte  il  taciturno  palio 
Tutti  fiam  fotto  la  fua  falce  eguale. 

Che  valfe  hauer  de  Toro  a Mida,  e Cra fio , 
Che  yalfe  so mo  Imperio  al  Diuo  Augello 
* Hor 
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Hor  ilTuo  cener  cuopre  vn  picciol  fatto*  » 
Morte  è cornimele  infieme  con  l’ingiufto 
Il  giudo  vccide  fenza differenza. 

Ne  più  al  giouin  perdona,  ch’ai  vetufto. 
Queda  è data  nel  Clel  ferma  lentcnza. 

Ne  cofa  è più  certa  a nodre  menti , 
Legge  non  è,c’habbia  maggior  potenza . 
Non  fere,c  le  terrene  genti, 

Màcol  tempo  ne  vanno  in  precipitio, 
Fiumi,monti,e  Città  magni,e  potenti. 

Et  è d’alcuni  Philofofi  giuditio» 

> Che  il  mondo  finir  debba  vna  qual  volta 
Però.che  fe  retroua  hauere  inuio . 

In  quel  che  s’hà  da  far  folo  vna  volta 
Si  dè  il  configli©  vfar  faldo,e  maturo, 

E non  correre  in  fretta  a briglia  fciolta» 
Trauagliare  il  valore  al  chiaro,  al  fcuro 
Mai  non  ricufa  per  gueria,o per  pace  , / 
E nei  maggior  perigli  è più  ficuro  • . . • 
A l’huomò  valprofo  poco  piace 
Vincer  con  artificio,©  con  inganni,  . * 

Ma  a viua  forzale  per  vinù  viuace.  -, 
Apri  l’orecchie,e  fà,che  non  t’inganni  ] 
Molti  fingono  il  pazzo  in  veritade 
Per  torti  il  tuo,con  tuoigrauofi  danni, 
lafcia  grattare  al  trido,  oue  gli  fcade 
Che  chi  a fupi  cali  non  fa  prouifione  - 
Indarno  fi  dà  aiuto,e  al  fin  pur  cade. 
Quefta  è comune^  publica  ragione  , 

Che  l’oratore  vada  in  ogni  parte 
Da  l!vno,  e l’altr  o lenza  offenfionc . 

**  - ' «r 
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Impara  la  virtù  non  fprezzar  l’arte 
i Buono  è faperla,che  da  molti  affanni 
Potria  a bilogni  ancor  fr3  tc  camparti. 
Stolto  è quel  che  defia  viuer  molti  anni 

I ben  di  quefta  vita  amara, e dura 

Son  fame,pefte, guerra, furti,e inganni. 

Sol  l'vtil  Tuo  col  fuo  peofier  mifura, 

E non  con  quello  de  lì  fu oi  nimici 
L’huomo  ch’é  faggio, e di  vincere  ha  curar 
Graueèla  nimicitia  tra  gli  amici, 

M le  l’huom  non  è pretto  a Eradicarla 
-Rare  volte  lì  fuelgan  fue  radici.  , . t 
Apprende  male  quel,che  molto  parla  # 

. Che  parlando  non  può  l’alma  penfare# 

Che*!  parlar  mplto  da  quel  fuol  r aerarla. 
L’huom  prima  Dio,  e di  poi  deue  amare 

II  padre#e  madre,e  honorare  i parenti# 

La  fede,e  la  ragion  Tempre  otteruare . 

Se  pretti  guarda  poi,che  non  ti  penti# 

Non  andar  là  doue  non  Tei  chiamato# 

E di  quel, che  Dio  vuol  fà  ti  contenti. 
Procura  viuer  d’ogni  error  purgato  # 

Non  mentir  mai,ne  dir  molte  parole* 

Che  da  ogn’vnjtu  ferai  Tempre  laudato. 

Non  fi  può  regular  come  fi  vuole 
Commetta  plebbe,  che  il  prefente  attende 
SoIo,e  al  futuro  mai  penlar  non  fuole . 

Amor  crudele  alcun  giamai  non  prende# 
Ch*a  lui  s’arrende, mi  bene  hi  in  vfanza 
D’ vccider  chi  contratta, e fi  diffende . 

I padri  han  nei  figiiiiol  ferma  fperanza 
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Di  viuer  poi  la  lor  vita  fornita) 

Che’I  paure  viue  ne  la  fua  fembianza. 

A me  non  pacche  li  polli  dir  vita 
Quella  noItra,ch*ogn*vn  tanto  delia. 

Che  tra  continui  affanni  è feppellita  • 
Soggetta  a guerra,a  fame, a pelle  ria, 

A fuoco,ad  acqua,  & a crudcl  veneno, 
Peflima  a ben  che  bella  in  villa  lia  . 

Ter  ogni  poca  infamità  vicn  meno 
Ilfragil  viuer  nofìro,roà  l’eterno 
Quetto  è di  pace,e  quel  di  liti  è pieno . 
f Non  fa  la  piuma, e l’otio  a quel,che  fcerno 
I L’huomo  immortai,  mà  cercar  vari  j Regni 
| Sprezzar  fuocOiaaua,ferro,eftate,  e verno. 
La  vera  lode  vien  da  quei,che  degni 
^on  più  di  lode  che  fogliono  quelli 
Solo  fodar,chefon  di  virtù  pregni. 

Di  gentil  Dame,gl'occhi  vaghi,e  belli 
Soghon  accender  bei  penfier  df  Amore 
In  chi  rifguarda  finamente  in  quelli. 
Ogn’altra  cofa  allhor  fuor,  che  l*honore 
...  Domandare  lì  può  da  vn  dritto  amico. 

Ma  quel  non  già,  che  noi  confente  il  core. 
Fuggi  il  troppo  parlar  , che  il  tuo  nimico 
Non  t'apunt!,cne  fai,  che  in  ogni  luoco 
Il  tacer  gioua,&  è prouerbio  antico* 
Conferua  l’honeflatedafcia  il  giuoco 
Ad  alcuno  non  tor  fama,ne  honore. 

Quel  ch*è  d’altrui  ti  fcotti,come  il  fuocd» 
Di  morti  hauer  li  vuol  fol  quél  dolore 
Senza  piantile  lamenti,  e fenza  Aridi , 

" Che 
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Che  pon  virtù  nel  generofo  Amore . 

Peggio  è,che  furti,e  peggio  che  homicidi , 
Machiar  l’honor,  il  qual  ffimar  più  aliai  » 
Che  robba,e  vita  tra  li  faggi  vidi. 

Fuggi  gl*  adulatori  fempremai, 

E non  dar  fede  punto  a fue  parole* 

Se  non  gabbato  al  fin  ti  trouarai  ► 

Duolfi  Thuom  non  hauédo  quel3  che  vuole* 

E s’epli  ha  quel  che  vuol  fi  péte,e  attn Ita, 
Nè  sa  co  fa  trouar,che  lo  corsole. 

Quietar  la  coltra  niente  non  è villa 
Giamaij  fe  non  quando  vagheggia  il  Sole,’ 
Cioè  Dio, da  cui  la  vera  pace  acquilta. 
Tolto  che  l’huó  nel  mòdo  jid  ciò  che  vuole. 
Noi  brama  più3ne  più  d’haueilo  proua , 

Ma  ben  d'hauerlo  hauuto  fe  ne  duole . 

Non  è gran  cofa  in  JVlar3ch’amplo  fi  trona 
Chiuder  molt’aque,  ma  in  vn  picc  ol  fiume 
Stringere  il  Mar,e  inufitata,  è noua. 

Certo  illulhato  è da  Celeftelume 
JL’huom*che  del  mondo  incède  la  cagione , 

F in  quello  mondo  è quali  vn  Diuin  nume.^. 
Non  elier  mai  nimico  a la  ragione, 

E auanti  che  cominci  a littigare. 

Non  « fidar  de  la  tua  opinione . 

Colui  che  sà  altrui  remunerare 


Del  bé  c*hà  hauuto  è degno  d’ogn’honore, 
. £ lopra  ogn’altro  ogn’vno  il  deue  amare. 
'Il  vino  , ole;  a che  acqueta  ogni  dolore*, 
Sueg(ia  Fan  imó3e  ancor  Je  forze  auuiua, 

E a membri  affaticati  dà  vigore. 

y Noti 
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Non  puote  Anima  mai  d’infamia  fchiua 
Voci  fcntir  di  fcorno  ingiuriofo., 

E non  fame  ripulfa.oue  l’vdiua. 

Atte  a giungerò  in  vn  l'arme,  e il  ripofo 
Non  fon, che  l*vn  de  l'altro  il  meglio  eice, 

E fofpinge  il  compagno  in  luoCo  odiofo* 
L’Arabo  vn  fuo  prouerbio  coli  dice. 

Chi  dona  aqua  a la  Palma  fenza  Cale» 

^ Tà  verdi  i rami, e fecca  la  radice. 

^ A chi  fi  fida  in  te  efler  reale 

Conuienti,che  reaitate  è vna  virtute , 
Ch’effalta  l’huomo,  e lo  rende  immortale. 
Habbi  in  dir  mal  d'altrui  le  labbra  mute 
Cerca  di  conferuar  tua  facultate 
Soffri, fe  dal  (offrir  fperi  falutei 
Hoggi  gloria  non  s*hà,fe  non  per  fpade. 

Per  furti, per  vioIenza,e  per  inganno 
Felice  chi  può  vfar  più  crudeltate. 

Il  Caper  noltro  è fai  lo, e torna  in  danno. 

Che  Tempre  fopra  il  fenfo  fol  fi  fonda 
Qual  fempr'èfalfo,e  sépre  arrecca  affanno. 

; Sempre  .quando  fouerchia,  e foprabonda 
A quanto  puote , e può  capire  il  petto 
Conuicn  che  l’allegrezza  fi  diffonda. 
Viuere  non  fi  può  fenza  diffètto. 

Che  chi  porefleffar  fenza  peccato 
Saria  limile  a Dio , ch’è  fol  perfetto. 

Coli  caduco  è il  noftro  fragil  ftato  , 

Tanti  lazzi  ne  fono  ìntorno,e  rete. 

Che  Colo  errar  non  può  chi  non  è nato»  l 
Mai  di  foucrchio  hauer  fouerchia  fete  ) 

No® 
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Non  c,ond  uca  huomo  aldi  del  dritto  fuore 
Oue,che’l  più  delia  men  frutto  miete. 
L’honor  porta  oro,mà  non  Toro  honore  , 

E chi  noi  crede  ne  può  far  la  proua  , 

Che  quel  viue.vn  fol  di,  le  quello  muore. 
Vn  ch’afFanni,e  martir  continuo  proua  , 
Non  picchi  refrigerio  al  cuor  riceue, 
S*auuien  ch’vn’alcro  infortunato  troua. 
Egl'è  pur  ver,che  il  fuggir  pretto,  e Ieue 
De  i giorni  ogni  grà  ldegno  lafcia  morto» 
E l'ira  al  tempo  è come  al  Sol  la  neue. 

A vn  raifero  non  è poco  conforto 
Trouar  compagno  ne  le  fueruine, 

Gioua  sfogare  il  fuo  con  l'altrui  torto. 
Quel  che  penfa  al  fuo  fine  opre  diuinc 
in  terra  luole  oprare,  c al  fin  alcende 
In  Ciel,ch’è  il  fin  di  quel  ch’attéde  al  fine. 
I/Anime  il  buon  voler  contente  rende* 
Perche  chi  ha  il  ben  volere  opera  bene, 

E chi  ben  opra, Dio  contempla,e  intende  • 
1/huom  mifero,  & auar  ftà  fempre  in  pene» 
Ne  fuor  che  roto,e  argento  ettima  cofa 
Hauendo  pollo  in  quelli  ogni  fua  fpeme , 
Donna,che  in  villa  altiera,  e difdegnofa. 
Non  fuperba,e  ritrofa  fe  ne  va. 

Non  merta  r iprenfìon,  fendo  Amorofa . 

Il  pazzo  predir  fuòl  quel.ch'ei  non  sà  * 
Perch’è  rapito  da  vn  certo  furore , 

Che  in  pazzi,e  in  ciechi  gran  miraeoi  fa  • 
Il  pazzo  pazzamentefpenderhore» 

E graltri  ancor  tirare  a fua  pazzia 

. Va  Cerca, 


P A R T E 


460 

Cerealmente  in  quella  ha  fìtto  il  core . 
Dolce  è l’ Amor, ch’ogni  animai  difia* 
perche  per  quello  ih  vita  fi  mantiene* 

E folo  è quel, che*!  mondo  sucre, e' cria. 

G ufta,e  ifigiufta,è  l’inuidia,e  ingiufla  bene,  - 
Nel  offendere  i buoni,  e giutta  molto 
In  confumare,e  roder  chi  la  tiene* 

Quel  ch’è  degno  d’honor  tien  colui  llolto. 
Che  fegue  vn  certo  honore  ofcuro,e  frale* 

E io  Io  al  Cielo  hà  l’intelletto  volto . 

Non  pmd’vn  giorno  è la  vita  mortale 
Nubilo,e  breue  pien  di  noia,e  pena. 

Che  può  bella  parer, ma  nulla  vale. 

Ira  c breue  furoi  e,e  chi  noi  frena 
£’  furor  longo,  che  il  Tuo  poffeffore 
Spello  a vergogna,  e quado  a morte  mena* 
Vdir  dè  Tempre  il  Capitan  maggiore , 

Ciò  ch’a  vnl  de  l’imprefa  cialcun  dice  , 

E polciaellegger  lui  quel, ch’è  migliore. 
Non  fi  creda  a ruffiane,a  meretrice , 

Ne  s*amino,ch’al  fin  fi  fcuopre  aperto. 

Che  tutte  fon  fingarde,e  traditrice. 

Il  fine  de  le  guerre  è Tempre  incerto  > 

E non  fi  troua  in  terra  ingegno  humano  , 
Che  il  voler  di  fortuna  veda  certo  . 

Mentre  hano  i Cauallier  le  fpade  in  mano  > 
Si  den  trattar  come  nemici  fieri , 

Che  coli  vuole  il  lor  honor  fourano. 

Ben  folTèchi  fi  piega  di  leggieri , 

Per  lagrime  d'alcuno,e  mella  voce* 

Jì  chi  l'aiuta  hà  ben  pochi  penfieri . 
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Guardate  s’egli  è ben  crudo,e  feroce 4 
E fenza  legge  Amor  quando  men  prezza. 
Chi  più  l’honora,  e premia  chi  gli  nuoce. 

Sempre  lodato  fù  la  gentilezza , 

Et  il  mollrarfì  a ogn’vn  lieto,  e giocondo  > 
Coli  in  giouentù,come  in  vechiezza . 

Non  è edifìcio,  ne  cofa  altra  al  mondo 
Fatta  per  foilentar,  che  non  ruine , 
Quando  fouerchia  le  fue  forze  il  pondo. 

Non  gioua  corno, o acciar  di  tempre  fine 
A l*arco,e  fia  ancor  quel  eh*  vccife  Nello  , 
Che  non  fi  rompa  a tirar  fenza  fine. 

Suole  auuenire  a vn  difperato  fpefio  , 

Che  da  lontan  brami,e  defta  la  morte. 

Che  Todia  poi,che  fe  la  vede  apprefiò. 

Tanto  li  pare  il  pafio  auuerfo,e  forte . 


C AP  I TOL  O VII. 

CHi ditte  etter  felice  chi  non  nafce* 

O fe  pur  viene  ad  habirar  la  terra. 
Rende  il  fpirito  al  Giel  métre  ch*è  in  fafcc. 
Fù  d*vn  giuditio  laido, che  non  erra. 

Che  chi  apre  gnocchi  bé  vedrà, che  il  frale 
Viuer  noliro  non  è fe  non  vna  guerra. 

Quàl  è de  fhuom  più  mifero  animale 
Subito,ch’è  dal  materno  Alno  tolto 
Piange,ch’augurio  è di  perpetuo  male 
Nudo  efeie  fuor, e nei  legami  accolto , 
Vien,che  molliche  in  fin,  ch’in  villa  Aia  , 
Deue  in  miferie  » e in  la  zzi  etter  fepolto  • 

F foto  quella  vita  ama,  e delia  * 

Chral  fonno,e  a- Bacco^  a Crapula  i dona 
Ne  d'altro  péfa,e  l*honor  fprezza,  e oblia. 
Mà  ir  faggio  volontie  r quella  abbandona  f 
Perche  fra  quante  dar  fortuna  fuole 
Felicità  non  vede  intiegra,e  buona . 

Vno  ha  ricche2za,mà  non  può  hauer  prole  * 
E fe  l*hi  più  l’hà  fi  col  vitio  infieme , 

Che  con  il  Cielo ogn’hor  fi  lagna,e  duole. 
In  tobba,e  in  figh  profpera,mà  geme 
Per  eflerdi  vii  llirpe  vno, e di  fangue 
Gentil,mà  pouertà  l*affligge,e  preme» 

Vno  ha  quelli  tre  doni, ma  vn  fiero  Angue 
Gli  è al  cor,Ia  moglie  infàme,e  fe  Phi  hone 
Infermo  ciafcu  giorno  in  letto  lague.  (Ha 
Sempre  vna  parte  ci  è^hc  ci  moietta 
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E il  malese  il  ben  coftei  con  tal  mifura 
Ne  dà  che  pari  la  bilancia  retta. 

La  vita  in  ogni  guifaèamar3*edura 
Se  depretto  ttà  l’huom  for2a  è s'affanni  , 

Se  pollo  in  alto  ha  di  cader  paura . 

I grandi  aquifti  feguono  i gran  danni 
La  ruota  di  fortuna  incorno  gira  » 

E chi  più  in  vita  ttà  fegue  piu  affanni 
Mentre  in  quella  terreftrc  prigion  d’ira- 
Si  troua  Thuomo  è come  Naue  in  Mare, 
Ch*horauftrOjhor  borea  la  cóbatce,  e tira* 
L*huom,che  troppo  anfiofo  vuol  cercare 
Nel  gionco  irnodo.e  ne  l’Arena  il  grano 
Ritroua  quel.che  non-vorria  trouarc* 

Non  hà  per  mio  parere  il  ceruel  fano. 

Chi  s’abbandona  per  Taltrutdiffela  r 
E che  più  che  fe fieffoatna  lo  Arano  ì, 

A fortunato  fin  morate  imprefe-  . 

Se  non  tafcorge  il  Gief  non  può  fortire" 

Far  vai  virtù, dou’èmaggior  contefa  • 

Non  è gloria  il  principio, ma  il  feguire 
Di  qui  nalce  il  perfetto, e vero  honore  , 

Che  vale  entrare  in  campo,  e poi  fuggire  ? - 
Ne  Dio  nel  Ciel,ne  in  terra  è alcun  Signore, 
Ch’a  lo  aflentir  non  prieghi  ogni  durezza, 

A cui  ricorna, e chiede  con  feruore. 

Dou’è  gran  nobiltàè  maggior  dolcezza*. 

Più  alta  vela  al  vento  è piùpiegaca 
E Naue  in  alto  Mar, manco  li  fpezza. 

Ne  la  luce  del  Sole  è dinegata 
A verme  burnii,  ne  fi  fdegna  la  Luna 

V 4 luer 
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Effer  da  Stelle  minor  circondata. 

Il  concentarfi  di  quella  fortuna. 

Che  n'hà  donata  Dio,e  lui  laudare 
Mantien  le  cafe,e  in  Ciel  theloro  aduna . 
Sopra  ogni  cofa  fi  conuien  cercare 
Di  Tempre  in  ogni  luogo  vfar  valore, 

E di  eccellenza  ogn’altro  fuperare . 

Male  s»afconde  c’hà  commeflo  errore. 
Forza  è che  fi  difcopra  a gli  atti,  e al  volto. 
Raro  d’accordo  fon  la  fronte,e  il  core. 
Quel  ch’è  degno  d'honor  ftà  in  fe  raccolto» 
E Ila  come  in  Theatro  in  quefta  vita  , 

Et  hà  de  gi'atti  altrui  diletto  molto . 

Par  guafta  in  vero,perche  vien  ferita} 

La  terra  da  colui,che  la  lauora , 

In  fin  che  non  fi  vede  effer  fiorita  * 
Certo,che  in  niffun  luogo,  e a niffun’hora 
D’ordire  inganni  altrui  mai  s’hebbe  loda. 
Sia  chi  fi  vuol, ne  a gli  «limici  ancora. 

Chi  farà  mai,che  con  pm  biafmo  s’oda 
Notar  di  quel  ch’a  congiunti  d*  Amore 
Seco,o  di  iangue,cerchi  d’vfar  froda  ? 

Non  rende  a l’huom  ne  la  battaglia  honore. 
Nè  hauer  bell*arme,nè  bella  prefenza , 

. Mà  fol  la  gagl  tardiamolo  il  valore. 

Chi  vuol  fuggirle  lite, e differenza  , 

A quanto  io  qui  fermo  ponga  cura  , 

Mai  faccia  ficurtà,  ne  dia  in  credenza. 

Con  affann f & inganni,  e con  vfura 
(Ch’altramenteal  did’hogginó  s’aquifta) 

! L’iiuom  diuien  ricco  fuor  d’ogni  milura . 
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l’oro  gli  animi  vili  fol  conquida  > 

Gli  forti  nò,nè  fcetro,nè  grandezza  , 

Ch’ai  volgo  fciocco  abbagliar  fol  la  villa  * - 

Saggio  chia  li  bilogm  il  viuer  fprezza. 

Me  fa  come  l’infermo»  ch'ha  theforo  > 

E affai  più  quebche  la  falute  prezza  . 

Amore  per  compire  il  fuo  lau.qro. 

Più  de  Mortali  conllringele  menti, 

E piade  aggira»che  l’argento,e  Poro. 

Quei  ch’ha  lommo  gouerno»e  fon  prudeti* 
Mai  combatter  nonden»fenon  sforzati, 

O per  faluar,  o inanimar  le  genti. 

La  diuifione,  l*alte,e  gran  Cittadi 
Manda  à fin  collo,; e ciò  il  fecol  preferite 
Di  molte  ha  mofiro, oltre  i tempi  paflati. 

Si  vede  chiaro , che  più  facilmente 
Ciafcun  crede  il  fuo  ben,che  no  fa  il  male* 
E più  quando  lodar  Topre  fue  lente . 

Quant’èl’human  giuditio  infermo,e  frale* 
In  fidarli  d’Amore,e  di  fortuna» 

Ch’vna  in  sù  ruote, Uà  l’altro  in  su  l’Ale. 

Mon  è al  Mondo  ciafcun  nato  focto  vna 
Stellai  ma  vno  hà  Marte  per  pianeta* 

Chi  Saturno» ch’il  koJe,echi  la  luna. 

Chi  pingejchiè  Scultorea  chi  Poeta, 

Chi  è l’vltimo,chi  è il  primo>e  ch’il  fecodo 
Era  infiniti  Cor  fieri  ad  vna  meta  . - « 

Ogni  Naue,che  và  pel  Mar  profondo 
Non  fi  fomerge,  nè  ciafcuno  Agnelli 
Morto  è da  lupi , varia  cofa  è il  Monda* 
Certo  celi  è pure  vn  atto  iniquo  e fello  * 

D Vi  A toc- 
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A tormentare  vn  corpo  oltra  mifura  » 

Che  per  fede  è in  prigione  non  per  ribello* 
A pazzi  par  per  il  più  cola  dura 
Morir  fra  ftrani,e  rimaner  fcoperto». 

Non  manca  mai  il  Ciel  di  fepoltura* 

Chi  non  hi  vrna  vìen  dal  Ciel  coperto» 

Et  ouui  que  fi  muor  fra  fuoi  fi  muore. 

Tutti  del  mondo  fiam  queft*è  pur  certo* 

Mal  fi  perde  in  In  patria  il  fuo  bel  fiore# . 
Veder  vari j coftumi,e  varia  gente 
Fece  ad  Vlifle  in  vita,e  ancor  fa  honore. 

S'a  le  antiche  iftorie  fipon  mente 
Si  troua,che  talhor  hàranto  amato 
Vn  fèruo  il  fuo  Signor  quanto  vn  parente* 
Spiace  al  Rettor  di  (opra  ogni  peccato  , 

Ma  Tempre  sferza  con  flagel  maggiore  »,  , 

Chi  al  fede I è infedele  al  gratoingrato* 
Nulla  gioua  aquillarein  terra  honore». 

Et  ogn  indirò  affaticare  è vano  > 

Quel  folo  hi  gloria  eterna,  chebémuore. 
Non  mai  d'altrui, che  da  là  fteffa  mano 
Afpettar  pofieflion  dtbhe  ciafcuno 
Vfcitodi  legnaggioaltoi^fourano- 
Gioua  taluolta  l’eflere  importuna 
Il  fatto  fuo  fi  vuol  pur  Tempre  direi. 

Ne  hauer  rifpetto  a luoco,  o ad  huomo  al- 
Jjo  Ilare  in  letto,e  nó  poter  dormire  (cuno. 
Seruir-non  grato,  e afpettar  quvlchè  mai 
Non  vien,tre  pene  fon  da  far  morire  * 

H tuo  guadagno  mal  non  {penderai» 

E mimra  IaTpefà  con  Tornata  , 

Ch’a  e 
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Ch’a  le  mercede  altrui  non  andarai . 

Si  dè  Tempre  fehiffar  per  gente  ingrata 
Porre  a partito  , o (pendere  la  vita 
Qual  è purché  theforo  ad  ogn'vn  grata. 
Hà  la  potenza  Thuom  da  Dio  finita*. 
Màfapere  non  può,ne  men  vedere: 

La  potenza  di  Dio,perch’è  infinita* 
L’huom  baffo,e  vii  per  vn  fol  difpiacer  e>> 
Che  tu  gli  fai  fi  fcordaogni  gran  bene  , , 
Che  da  tè  hariceuuto,eogni  appiaeere.. 
A quanto  piacea  Dio  a.noi?conuiene 
Quietamente  adattar  ranimo,e  il  core 
E tutto  in  grado  hauercbixUlui  viene». 
Mai  Tempre  vn  non  legitimo  Paftore 
Hà  poca  cura  del  gregge  commefib 
A lui* ne  mai  ègraio  al  Tuo  fattore. 
Vifi’hò  per  far  li  vezzi  vn’Vccel  Tpefib- 
Goder  ppefo*e  fe'l  metti  in  libertace. 
Ritornare  a là  gabbia  da  & li  e fio ... 
Ofierua  il  giuramento, e temperare* 

Sian  le  tue  voglie,  e fuperfluo  non  bere*, 
E tien  le  cofe  a mente,  ch’hai  ftudiate. 

E Tempre  buon  nei  gran  negotij  hauere 
Le  mente  audaci, pur  che  l’òpre  frano. 
Timide»e  ben  ficureal  mio  parere. 
Vcciderfidafepar  cafo  forano 
Màcredi  a me,che  non  è peggior  forte* 
Che  viuer  feruo,e  fatigarfi  in  vano. 
AmorTiran  non  men  crudeljche  forte*. 
Che  mai  non-feppe  offefa  perdonare,. 

Non  lato  entrar  pietà  ne  la  fua  corte. 

* y $ Ama 


Digitized  by  Google 


46*  P . A R ,T  E 

Ama  il  profiimo  tuo  , nè  voler  fare 
Quel  che  per  te  non  vuoi  ad  altri  ancora  > 
E guarda  lètu  puoi  non  litigare. 
Colui,ch*offende  ogn'vno  ad  hora,ad  hora, 
Conuien,  che  di  ciafcun  treme,  e pauente. 
Et  è Tempre  vicino  all’vltim'hora . 

I gran  negotij  piglian  veramente 

Da  buon  coniglio  ftradaafiai  migliore. 
Che  da  celerità  troppo  vehemente . 

Chi  per  altrui  promette  fà  vn  errore  , 

Che  per  pena  gli  vien  la  robba  tolta  » 

E di  licur  tà , reità  creditore . 

Se  ti  rifoluerai  tor  moglie  , afcolta  , 

Penfaci  prima,  che  non  vai  poi  dire 
Di  nò,  s’haurai  di  sì  detto  vna  volta. 
Porta  Amore  alla  Moglie  con  delire* 

E guarda  à torco  non  la  batter  mai  , 

Che  peggior  la  fareiii  affai  venire . 

Tienti  à memoria  a chi  oltraggio  fai  » 

Che  non  fi  fcorda  à cui  Fingi  uria  reità  > 
Che  così  al  /campo  tuo  prouederai . 

Non  mi  par  da  temer  l’atra  tempelta  , 
CiFvna  fubita  nube  tal’hor  porte* 

Che  quanto  ha  più  furor  più  tolto  reità . 
Che  vale  effer  di  robba,  e fiato  forte,  : 

E poi  perdere  il  tutto  in  Vh  momento  > 

II  bello  è faper  viuer  doppo  morte . * 
Femina  non  hà  in  le  alcun  firmamento. 

No  può  fuo  fdegno,e  Amor  molto  durare. 
Ma  fappiiin  porto  andar  quàd’hai  buó  vé- 
Lafci  del  aito  Cielo  il  Jilputare,  (to, 

Chr 
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Chi  viuer  vuol  felice,e  fenza  impazzo* 

E quel  tenti  goder  col  ben  oprare . 

Il  faggiojche  nel  Mondo  fembra  pazzo, 
Conofci  fol  la  Tua  faggia  pazzia  , 

E de  l'altrui  pazzie  prende  folazzo . 

Chi  non  hà  tutto  il  ben  ch’ogn’vn  de/la , 
Non  è cótento3e  Uà  in  bramalo  in  dolore. 
Se  non  poflìede  il  refto3e  in  angonia. 
Certo  non  lì  può  dir,  ch’apporti  honorc 
All*  huom3che  fignoreggia  l’altra  gente. 

Il  dormir  de  la  notte  turte  l’hore . 

Fa  che'  si;  faggio3e  nel  parlar  prudente, 

E pria3che  facci  vn’  opra  penfa  bene. 

Che  pentir  doppo  il  fatto  non  vai  niente  , 
l’Auaro  non  hà  mai  onza  di  bene, 

Sempre  fi  ftrugge  per  hauer  Teforo, 

Nè  mai  fi  fatia,  e così  viue  in  pene. 

Hanno i negati;  humanii  piedi  loro 
Tal’hor  fi  le*ti  quando  grandi  fono  > 

Pur  van  con  effi  al  fin  del  fuodauoro. , 

Da  vn  ver*Amor(ch>è  vn  raro,e  diuin  bene) 
L’Humilrà  vien , per  cui  d’ogn’altra  onda 
Sola  s’impetra  ogni  venia , e perdono. 
Qual  più  lodeuol,  qual  più  chiara  imprefc 
D*  vna  collante,  d'vna  fede  pura , t 
Ch’odio  non  teme,nè  mortai  contefa. 
Pazzo  è chi  far  parlar  di  fe  non  cura , 

E non  merita  ftar  fra  gli  honorati , 

Ma  con  morti  ferratila  lepohura  . ; 
l’Arme  fidenno  vfar  contro  gl’armati  > 
JEnon  contra  1 prigiou  di  fune  llretti. 


/ 
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Ma  h»tf  compaflìon  de  sfortunati. 

£ più  giona  nel  Regno  de  gli  eli etti 
DVn  Ipirito  conuerio,epiù  fi 
Che  di  nouantanoue  altri  perfetti. 

I!  mifero  fe  fol  mtfero  eftima. 

Perche  folo  il  Tuo  male  intende,  e vede, 
Ond’ci  fi  dolche  par,che  il  dol  l'opprima.' 

Fer  certo  mai  vna  verace  fede 
Non  muor,  ma  va  col  fpirto  a l’altra  riia  » 
Ne  colui  ama,ch*altrameote  crede. 

Chi  prefio  nafce, prefio  al  finearriua. 

Più  d*vna  lima,opradurabil  vuole  »- 
Perche  vien  tardi,pm  dural’oliua . 

Chi  crede  a dolci  pri  egh i,ea  le  parole 
Sempre  inganna  to  ne  rimane  al  fine , . 

Che  fede  in  pochi  più  non  vede  il  Sole  . 

Chi  troppo  sbalza  forza  è,che  ruine  , 

Non  può  ftar  quieta  bar  cacche  fiia  al  véro,.  t 
Chi  vuol  rofe  conuien  ch’entriin  le  fpine* 

Per  la  vii  plebbe  è fatto  il  giuramento 
Ma  tra  li  fpirti  più  eleuati  fono 
le /empiici  promeffe  vn  Sacramento. 

Ben  fi  conuiene  dare  a vn  reo  perdono  y 
. Per  amore  cPvn  buon^mà  non  è bene, 

• Per  il  peccare  altrui  punire  vn  buono.- 
Quand*hoggi  nafce  al  modo  vn’huó  da  bene 
Nafce  vn  berfaglio  de:  le  lingue  male» 

Ne  faggio  alcun  di  riparimi  ottiene  • 

Molto  al  giouin  potere,e  il  fenno  frale 
Per  laido  contraffar  quando  bifogni  » 

Ouc  più  del  piacer  la  forza  vale  . 

Aimr  -,  ..." 
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Aimparar  l’arte  alcun  non  fi  vergogni# 

Che  fpefliflime  volte  figliuol  mio  b 
Campare  ogn'rn  potria  da  gran  bifogw  • 
H reftar  vincitore,e:don  di  Dio, 

Si  dè  quel,  che  la  palma  ottien  modrare 
Giulio  a Pingiufto,e  a chi  fu  giulto  pio*, 
làch’vfi  carità*  non  difpreware 
Di  te  il  minore  infegna  a gli  ignoranti  *> 

E Irati  a cor  la  vechiezza  honorare. 

Qual  de  le  vedi,  tal  far  degli  Amanti*. 

Molti  ha uer n e, m godernVe  càgiai  fpeffo, 
Deue  colei, che  fi  vende  a contanti.  - 
Chi  fi  fida  d’altrui,  che  di  fe  detto 
D’ir  contra altrui  quanto  vaneggia,&  erra 
Al  fin  la  proua  gli  lo  moftfa  efpreffo . 
Tantaauaiitia  nei  Signor  fi  ferra  , 

Che  ben  die  Timo,  e l’altro  odio  fi  porti , 
Non  però  alcun  di  lor  là  fpada  afferra  * 

E più  predo  fepportan  mille  torti , . 
Chetrar  moneta  de la*ombapiena» 
Credendola  portar  con  feco  morti . 

Non  creda  alcun,  che  condition  terrena 
Sia  impoffibil  mai  a quella  c’ama. 

Che  troppo  ingegno  bà  l’Amorofa  pena. 
Chi  hà  prouato  Amor  (coprir  non  brama 
Suoi  doto  fr uttijche  più  d'altra  queda_ 
Ofifèfa  fa, Ch’Amante  fi  richiama. 

la  neue  è bene  ad  altri  bella  veda  , 

Mà  quando  poi  disfatta  ella  e dal  so  » 
Quel, che  vi  è fottoal  fin  fcoperto  retta  i. 
li  fatti  fono  raafchi  , ei  e parole 
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Femine,  che  fè  qual  Marito,  c Moglie 
S’accordan©  gran  ben  nafcer  ne  fuole. 

Quel > che  i frutti, e le  rofe  al  tempo  coglie, 
E faggi©,e  chi  le  lafcia,Q  cura  poco , 
Quando  vuol  poi,  fol  troua  fpini, e foglie* 

S’alcun  parla  in  fecretó  in  qualche  loco  > 

Fa  qual  dHcreto , tirati  da  vn  lato  , 

Piu , che  fe  t’offendette  il  caldo  foco. 

Se  ben  ne  le  ricchezze  fotte  nato 
1 1 tuo  figliuola  pur  ch*vn  arte  impare , 
Che  col  tépo,  occatton  gli  fa  ancor  grato. 

Per  trilli  panni  alcun  mai  non  fpezzare». 
Perche  fi  vede  fpeflo  d’alto  core  > 

Vn  mal  veftito,e  hauer  virtute  rare.. 

Tanto  vale  vna  Donna  fenza  Amore,. 
Quanto  vnben  nato  fenza  cortefia 
E quando  lènza  ferui  vn  gran  Signore.. 

L’Auaritia  è co$ìmaluagia*e  ria. 

Che  maioion  empie  le  voglie  bramofe,, 

E doppo  il  pillo  ha  più  fame, che  pria. 

Temer  folo  fi.dèdi  quelle  cofe, 
Ch’hannopotentia  di  fare  altrui  male* 

De  l'altre  nòjche  non  fon  paurofev 

Chicli  confida  in  quella  vita  frale 
En*  le  promette  de  flò  mondo  vano  > 
lafcigli  altri  penfieri,e  chiuda  l’ale. 

Amor  de  far  gentile  vn  cor  villano  , 

E non  far  d’vn  gentil  contrario  eftett,o> 
Ancor  che  renda  l’huomdi  faggio  inlanov 
non  s’emenda  per  pregar  diffetto  , 
Sedifgiunto  èri  pregar  da  Dio  clemente. 
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E di  ciò  non  bifogna  Ihr  fofpetto  • 
Ciafcheduno,  che  cerca  hauèr  Ja  mente 
Quièta  ,'giamai  innanti  al  giorno  eftremò. 
Seguiti  i poehi,  e non  Ja  volgar  gente. 

Dal  miferi mo  fiato,  oue  noi  femo 
Condotti, da  Ja  vita  altra  ferena, 

Vn  fol  conforto  de  la  morte  hauemoJ 
Il  ben  che  dona  il  Mondo  appare  a pena» 
Che  fubito  fparifce,  e ilpofiefiòre 
Di  quello  relta,con  tormento, e pena. 

E debolezza, e vanità  di  core, 

E proprio  èue  le  femine  da  poco  , 
Piangerete  fofpirare  à tutte  l'hore. 

La  Dona  à vn  lguardo  d’huó  fi  fcalda  vn  pò- 
Ma  toccata  da  lui  pur  ne  la  mano,  '(ce* 
Tutta  s’accende, e fi  conuerte  in  foco.  ? 
Quello  poco  hàdi  ben  il  viuer  fumano. 
Che  il  fonnojch’èfimillimo  a la  Morte , 

Da  i trilli  affanni  alquanto  il  fà  lontano. 
Temerario  è chi  crede  effer  più  forte 
Di  tanti  già  pafiati  huomin  prudenti,' 

Che  fur  foggetti  all’Amorofa  corte. 

Amor  fcalda  l'DelfinjTigrhJe  Serpenti, 

E quali  come  Morte  il  fè  natura , 

Ch’è  cofa  ineuitabil  fra  le  gemi. 

Non  è folo  di  noi,  ma  dritta  curii 
Di  chigouerna  il  Ciel,  la  Terra, e*l  Mare» 
Di  procurare  a i Morti  fepoltura . 

Chi  vuol  di  vera  lode  Phuom  lodare, 

Veftir  fi  dè  di  verirade  il  Manto , 

Che  fta  in  lodar  l*abfente*e  il  ver  parlare. 

' * Quando 
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Quando  la  donna  fd  de  gPocchi  piante 
Allhora  non  dar  fede  a Tue  parole  > 

Che  ingànaria  con  te  quali  anche  vn  Sato. 

Souente  auuien,che  fuor  de  Ponde  il  Sole 
Si  leua  nel  mattin  lucido,e  chiaro , 

E in  poco  tempo  il  color  mutar  fu  ole. 

De  Toro  mai  non  fi  fatia  l’auaro. 

Ne  il  dotto  de  le  fcientie,  ma  più  ogn’hora 
Vn  faper,l'altro  hauer  bramano  a paro  * 

Contento, e lieto  I'huom  fi  viue  allhora» 
Che  de  le  fue  fatiche  il  buon  fin  vede, 

E in  gioiate  in  fetta  trahe  la  fua  dimora/ 

Ne  di  quelle  hauer  brama  altra  mercede, 
Ch'efler  per  fama  illuftre,e  chiaro  al  moda 
Ne  del  fuo  fatigare  altro  richiede . 
L’huom,che  mal  viue,e  virtù  pone  al  fonda 
S'atuffa  al  fin  nel  doloro  Co  rio» 

Ne  mai  troua  pietà  chi  viue  immonda. 

Eller  dè  l’huomo  diligeute,  e pio  » 
v'enere,eBacco,eil  fonno  deprezzare* 
Verace»cgiutto,non  inuido,e  rio. 

Proprio  è d’ogni  maligno  di  cercare, 

Con  il  dir  mal,turbare  vn  quieto  ftato 
Quando  la  proua  non.fi  può  trouare. 

Chiamare  non  fi  deue  alcun  beato  » 

Mentre  ftà  chiufo  in  quello  career  tetro. 
Che  fermo  feggio  a niun  di  qua  vien  dato» 

Chi  corre  inanti,e  chi  ritorna  indietro  » 

E tal  efler  fi  penfa  fui  Diamante, 

Ch’ai  fin  fi  troua  fopn  vn  fragil  vetro. 

S benché  ciafcun  fiato  fia  inconttante» 

Non  x 


Digitized  by  Google 


475 


Q V A R T A; 

Non  è cofa  però  Corto  la  Luna 
Più  varia  de  la  vita  d'vn’Amante. 

Pochi  fon  queijChe  ne  la  ria  fortuna. 

Non  fi an  vinti  dal*ira,ond*eCcan  fuore 
De  Cuoi  primi  penfier  tant*e  importuna. 
Ha  l’huomo  ingiouentù  forza,  e valore 
Co  poco  Cenno, e poi  vecchio  hauerfuole 
più  tango  antiueder',e  men  furore . 
Mentr*è  il  mar  lieto*  naujgar  fi  vuole  > 
Prima  che  venga  per  terapetfa  in  fdegno  , 
ChVu  picciol  nuuol  guaita  vn  chiaro  Sole. 
Per  forza  hauendo  vintole  con  ingegno 
Molti  nemici,  vergogna  è hfciarfi 
Calcar  da  Pira  poi,e  dal  difdegno. 

Al  merito,e  al  demerito  afpettarfi  (!e, 
L‘huadeue  il  premio, & il  fupplicio  vgua- 
Ch*al  punir,nè  al  premiar  ion  gli  fcarfì. 
Chi  penfa  in  fomma,che  per  quante  fcale 
S’afcende  al  ben  d’Amor  per  altre  tante 
Poi  fi  rouina,sà  ch*è  minor  male 
Sruoutar,che  per  cader  falir  più  inantc* 


C A 


Digitized  by  Google 


47*- 

CAPITOLO  Vili. 

% 

« 

OGni  male  hoggidì  quali  deriua 
Da  rAuaritia  Diauola  infernale , 

Che  falche  l’huom  della  ragion  fi  priua. 
Viriute  in  vira  fa  rhuomo  immorrale  , 

£ Illu/lra  il  nome  fuo  in  ogni  parte. 

Poi  per  Ialite  al  Ciel  il  prella  l’ale . 

Chi  fegue  Apollo, chi  Satumo,e  Marte, 
Varij  fono  i giuditij  come  i volti, 

A chi  è toccato  il  fenno  ha  pur  gran  parte* 
A quella  età  lì  proui  meno  molti 
ElTer  de  gli  altri  più  faggine  prudenti, 

Ch*al  paragone  poi  fi  trouan  ilolti; 
Oomevarian  l’etadeje  gli  accidenti. 

Co  sì  il  .tempo  varia  d’hora  in  bora  * ^ 

1 penfieri,e  il  parere  de  viuenti . 

Innanzi  il  tempo  vfeir  del  corpo  fuoraV 
Come  ogn*vn  si  non  è per  metto  ali*  Alma, 
Nè  far  lì  dè,fe  il  Ciel  non  vuole  ancora, 

11  difpreggiar  de  la  terrena  fàlma, 

A quei  con  più  vergogna  fi  difdice. 

Che  più  braman  d*honore  hauer  la  palma, 
& Si  trouarà  pria  più  d’vna  fenice , 

* Prima  tenebre  in  Ciel,  che  mai  di-Donna 
/m  Amor  furiofoyche  non  Ita  infelice. 

7 Quanto  ha  di  buono,  e quella  riccha  góna, 

, £ l’oro  ch’hanno  actorno,e  tante  perle, 

7 Ch'ornar  faria  men  mal  qualche  colonna i 
«r  Non  G vorrebbe  ornate  mai  vederle. 

Ma 


Digitized  by  Google 


a_V  A R T a;  477 

<i  Ma  (I  veder,  come  dan  turpe,  e crude, 

*Che  neflun  cercaria  di  poflederle . 

Sotto  lor  vede  ogni  inganno  fi  chiude,  ' 

E Tvnico  rimedio  à liberarti 
Da  lor  faria  poter  vederle  ignude;' 

In  ogni  cafo,  che  può  apprefentarfi, 

Oue  di  tempo  breuità  concorre  > 

Vn  pretiofo  rimedio,  e raffrettarli. 

E cola  certa, che  non  li  può  torre. 

Quel  che  natura  al  nafcer  tioftro  ha  dato  * 
Però  in  più  forte  di  ruine  lì  feorre. 

Non  è il  mondan  rumor  altro  che  vn  fiato] 
Di  vento,c'hor  vie  d’Euro,  hor  da  Ponete* 
E muta  nome  per  che  muta  lato  . 

O mai  nata  Auaritia,  o come  ardente 
De  mondani  Thefor,  che  Tempre  crefei, 
Mifer  chi  dietro  à te  Tuo  mal  non  fente. 

Hor  và  infelice  à te  della  rincrefci,  . 

Pòi  che  fan  fenza  te  più  lieta  cura  > ' - 
Le  Fere  vaghe, gli  Augelletti,e  i Pefci. 

Nel  mangiar  fobria , e nel  vedir  polita, 
Deu'eder  la  Donzella,  ernel  parlare 
Honefb,  e nel  andar  leggiadra,  e ardita* 

Tanto  vai  fenza  Amor  nel  mondo  dare  , ./ 
Quanto  la  Donna  fenza  gentilezza , 

E quanto  vai  fenz’acqua  fabricare.* 

Tanto  vai  fenza  Amor  piaceuolezza  » 
Quanto  vale  vn  Dottor  fenza  dottrina, 

E quanto  l’Amacor  fenza  fermezza . 

La  ria  fortuna  perfida  adadìna  , 

Per  il  fencier  del  ben,  lpelfo  ne  guida 
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Al  varco  d’ogni  mal  d'ogni  ruina. 

Non  è lecito  mai , ch’alcuno  intrida 
Nel  proprio  fangue  Tuo  la  propria  mano  » 
Ne  de  la  carne  Tua  mai  Ha  homicida. 

Più  ficuro  a le  donne  è il  iter  lontano, 

Che  prefio  al’huom,  non  prefumcdo  tato 
Nel  fragile  lor  fefio  lieue»e  vano. 

Moue  ogni  vccel.qua!  può  più  dolce  il  càto 
E fel’vn  più  de  l’altro  l’ha  perfetto» 

Opra  è del  Citi, nó  d’humà  biafmo,e  vàto. 
E ben  Thauer  ventur«t>eflereelletto> 

E (Ter  bellone  gagliardo»  e hauer  gran  flato» 
Ma  il  tutto  auanza  il  ben  de  l’intelletto  • 
Non  è più  lieto»ne  tranquillo  fiato , 

Che  non  efier  sforzato  alcun  feruire» 

Che  fot  la  libertà  fà  Phuom  beato . 
-Naturalmente  ogn'vn  fuggeii  morire  » 
Ogn’vn  fugge  la  caufa  dei  fuo  male, 

E chi  fuggir  noa  può  cerca  guarrire. 
Diceua  Dantesche  fapeadi  Tale 
11  pane  almii>;e  ch'era  dura  firada 
1 1 fcendere»e  il  falir  per  l’altrui  fcafo 
Quand’è  congionto  il  Cenno  con  la  fpadft 
Facilmente  la  firada  fi  può  fare  » 

A l’andare»  e al  tornar»oue  fi  vada. 
Fortunanonfi  dèefperimentare 
Senza  necefiìtà  ne  l’alte  imprefe, 

O non  fi  polla  alcun  premio  squillare* 
Non  fi  dè  far  l’errore  altrui  palde» 
Perche,ne  buono  fi  può  dir,ne  faggio 
Quebche  procura  fondali»  e contefe. 
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Non  fi  può  giamai  Gare  in  Naue  adaggio, 
QueOo  èprouerbio  detto  anticamente. 
Chi  difle  nauigar,  dille  difaggio . 

La  proprietà  fortuna  lietamente 
Sa  tollerar  ciafcun,  ma  pochi  fanno 
L’auuerfa  tollerar  prudentemente . 

Colui  che  vccideil  feruo  con  inganno, 

A quel  tolle  la  vitale  a fe  l’honore  > 

E non  auanza  al  fin  altro  » che  danno. 

Stare  in  peccato,&  hauer  pollo  amore 
Al  mondo,e  Teffer  gelolo,&  auaro 
Fanno  l'huomo  (contento  a tutte  Thore  .' 
Dolce  principio  hà  fpeffo  fine  amaro, 

E il  difpiacere  torna  in  allegrezza, 

E in  odio  vien  quel*  che  già  s’hebbe  caro . 
Non  fi  può  dir  fe  non,che  fia  matezza 
Voler  per  via  faffofa  caminare  , 

Potendo  ir  per  la  piana  con  dolcezza. 

Il  faper  poco,  & il  dolce  parlare. 

Il  defio  del  guadagno,  & i prefenti 
Conducon l’huomo  a lafciarfi  ingannare i 
Molti  ch'hauendo  hauti  i Tuoi  contenti 
Si  riputa^  al  mondo  effer  beati 
In  poco  tempo  fi  trouar  dolenti.  ' 

Ne  de  lacrime  Amore,  ne  de  prati 
Verdi  le  capre,  e di  nouelli  pori. 

Api  giamai  fi  viddero  fatiati.  , é. 
Quanto  i piacer  di  quei  fono  maggiori,, 
Che  certi  fon  douer  tolto  per  morte 
Lafciarli  tanto  fon  graui  i dolori. 

Non  fon  tutte  le  donne  d’vna  fotte, 

— ALI- 
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Alcune  fon  fedele  a i lor  mariti  , 

E molte  altre  le  fan  le  fufa  torte. 

Meglio  foftengon  doi  infieme  vaiti. 

Che  vn  folo  vn  graue  pelo,  e due  rapaci 
Viumifan  minorfuria  in  più  partiti, 
il  rilo,e  il  pianto  fon  tanto  feguaci, 
Chèl’vn  da  l’altro  non  fi  può  fpiccare. 
Se  ben  con  l’altro  l*vn  non  fì  confaci. 

S’è  villo  vn  fol  coniglio  fupeiare 
Vn  efiercito  in  guerra , e vn  fol  errore 
Vece  il  fuo  proprio  fpeflo.ruinare  . 
L’huomo  è d’ogn’altro  animale  il  migliore  , 
Mentrejch’egli  obedifce  a la  ragione. 

Ma  noi  facendo, è de  rutti  il  peggiore. 

Chi  del  male  operare  è la  cagione 
Col  rio  coniglio , Dio  bontà  infinita  , 

A palefar  fe  lidio  Io  di  {pone:  1 
Quanto  più  guardo  a quella  nota  vita, 
Vitan  ngid,ma  vna  prigione  ofcura, 
Ogn’hor  trono  la  tada  più  (marita* 
Vedo  che  il  nolti  o llato  poco  dura', 

E ogni  piacer  mortai  è breue  tanto  » 

Che  nel  mondo  non  è cofa  ficura  • 

Non  Uà  giamai  niflun,che  fi  dia  vanto  , 

Di  chiamarli  contento  innanzi  morte , ' , 
Com’vno  ha  rifo  vn  pezzo,applii  il  piato  • 
De  fempre  infino  a morte  la  conforte  > 

A mar, è difamar  non  col  fuo  affetto , 

Md  con  fatato  fol  del  fuo  conforte . 

Io  fui  di  parer  fempre , e coli  detto 
L’hò  più  volte, che  lenza  moglie  a lato, 

. Huom  ~ 
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Huom  no  può  hauer  d’Amor  vero  diletto. 
Nè  fenza  fi  può  fiar  fenza  peccato , 

Che  chi  non  ha  del  Aio  fuor  accattarne  , 
Mendicando,  e cercandolo  è sforzato* 

E chi  s’vfa  a beccar  de  l’altrui  carne , 

Diuéta  ghiotto, & hoggi  tordo,  e quaglia. 
Diman  faggian,  vn’altro  di  vuol  ftarne. 
Non  sa  quel  che  fia  Amor,  no  sa  che  vaglia 
La  charitate , onde  di  molti  auuiene , 
Ch’ingordi  vengon , e crudel  canaglia* 
Ch’ama  virtù,  ch’è  capo  d’ogni  bene, 

* Ami  fopra  ogni  cofa  l’aftinenza, 

E fuga  volontà  come  Sirene . 

La  prudenza  fi  fa  con  Pefperienza, 
L’efperienza  col  tempo,  onde  col  vero 
Si  può  dir,che  i giouan  ne  fian  fenza. 

Chi  d’Amor  viue  feruo,e  prigioniero. 
Non  (peri  liberrà , ne  vfcir  d’affanno. 

Se  non  per  morte. cosi  di  leggiero. 

Dita  pur  chi  vuol  dir,ch*i  grandi  fanno. 
Come  quelli,  che  fon  fauij,e  difcreti. 

In  tutte  l’atcion  lor , ciò  che  fi  fanno* 

Si  trouano  hoggidì  certi  indifcreti , 

^ che  per  inoltrar  d’hauer  Lottile  ingegno, 
Cercan  dar  taffa  a i fuoi  illuftri  poeti  • 
Alcun  mai  non  fallai  Celefte  Regno  > 
Che  non  credefie  in  Chrifio  veramente* 

0 prima,opoi  che  fofle  sffiflo  al  legno# 
Quel  immenio  valor, ch’è  troppo  arJentC» 

1 buon  configli  volenner  non  ode  , , 

S’à  fuoi  defir  conforme  non  li  fente.  . 
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Chi  d’vccider  i!  fuo  Signor  li  gode , 
Acquifta  eremo  biafmo,e  triif a fama. 

Si  come  chi  Io  falua  eterna  lode . 

Ogni  trauaglio  è dolce  à ciafcun  ch'ama. 

Se  però  quel  trauaglio  li  può  dire  , 

Che  ferite  alcuno  per  quello  che  brama. 

Per  dolci  voci,  e per  fonore  lire]. 

Per  vii  palloso  poc'efca  auidi,e  intenti. 
Veggo nfì  i Moftri  in  mar  lieti  venire. 

là  douè  l'argumento  de  le  menti 
S’aggionge  a!  mal  volere,  & al  potere, 
Nilfun  riparo  vi  puon  farle  genti. 

E male  ne  i pericoli  tacere , 

Peggio  è condurli  a vna  miferia  eflrema. 
Per  non  volerli  del  fuo  preualere*. 

Il  confelTar  l’error  la  colpa  fcema; 

Doue  regna  virtù, va  il  vitio  in  bando  ; 

Tal  con  la  lingua  br aua,e  nel  cor  trema. 

Non  poco  l’huomo  impara, andar  cercando 
Incognite  contrade, e noui  regni, 

Hor  quei  coftumi,  hor  quelli  rimirando. 

Quanto  fono  gli  Prencipi  più  degni , 

Più  fon  propitij  a chi  può  dar  lor  fama , 
Che  non  fon  nulla  fenza  gl’alti  ingegni . 

Mifero  chi  più  altrui,  che  fe  Hello  ama»  * 
Com'alcun  fa, ma  chi  fi  tale  errore. 

La  penitenza  anche  ad  vn  tempo  chiama. 

Più  (Soglia  fente  vn  trauagliato  core  » 

Veder  fenza  rimedio  il  fuo  gran  male. 

Che  non  Tafflige  il  danno  ch’è  maggiore 

Senza  dolor  quella  vita  mortale 

Non 
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Non  fi  può  trapaflar , nè  fenza  guai. 

Che  così  piacque  à l’alto  Dio  immortale. 
Nè  creator*nè  creatura  mai 
Fù  fenza  Amor,  (come  fi  vede  certoj 
O naturale,o  d’animo,  e tu’l  fai. 

Il  mondo  è ben  così  tutto  diferto 
D*ogni  virtute,  come  tu  mi  fone, 

E di  malitia  grauido,  e couerto. 

Matto  è chi  fpera,  che  noitra  ragione 
Polla  tranfcorrer  la  infinita  via, 

Che  tiene  vna  foftantia  in  tre  perfone  . 
Ch’opri  il  giouan  da  vecchio,e  vecchio  fi^ 
Giamai  i vecchi  con  gli  efempi  loro, 
lo  poflon  fare, e dical  chi  fi  fìa. 

Non  per  tutte  le  gemme  Argento,  & Oro,"  ‘ 
Chi  liber  è venda  fua  liberiate. 

Che  più  vai  libenàjch’ogni  theforo. 

Tale  ti  fa  l’amico,  e fpampanate 
Di  proferte  ti  fi , che  fcorticare 
T i vorrebbe  poter  fenza  pietate  . 

Del  Sauio,officio  è il  premeditare 
Sempre  il  futuro, e qual  fi  fia accidente» 
C'oltantemente  poma  tollerare. 

Piaceuol  nel  vdir,eaflai  prudente 
Nel  refponder  chi  giudica  elfer  deue, 

E giufto  in  giudicar  folennemente  • 

Cofa  non  è nel  mondo  tanto  leue , 

Da  far, che  chi  la  fa  contra  fua  voglia  » 
Non  le  paia  più,  che  altra  cofa  greue . 
L’Huomo  di  libertateall’hor  fi  fpoglia. 
Che  piglia  moglie, & in  quel  dì  rinafce, 
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E in  molti  intrichi  da  per  fe  s* inuoglia 

Si  fcorda  in  breue  Morte,  quando  nafce 
Per  lei  vn  ben  defiato,a  quel  s'attende, 
CKfc  di  letitia  l’almaje  il  cor  ne  pafce. 

Hora  col  piombo3hora  con  l'oro  offende 
Amore  alcrui,o  rio,e  crude!  di  raro. 

Di  reciproco  ardor  due  cori  accende. 

A core  alpeitro  Amor  mai  non  fu  caro  , 

E mai  Tempre  è nemico  a cor  pudico  , 

Che  a colpi  Tuoi  fol  quelli  hanno  riparo. 

Meglio,e  più  vale  vn  lol  fidato  amico. 

Per  confidare  vn  mefto,e  afflitto  cuore. 
Che  non  vale  a llurbarlo  vn  liuol  nimico . 

Virtù  mai  non  inuecchia,ma  vigore 
Sempr'hà,  e fiorifce»  & è fertile  ogn'hora, 
O contrario  li  fia  il  tempOjO  in  fauore. 

Non  ponno  infieme  far  ionga  dimora. 

Il  vitio,  e la  virtù,ch’oga*\  n di  loro 
Fa  quanto  può , acciò  che  l'altro  mora. 

Tanto  fi  ftima  vn  volto  alto, e decoro  * 
Senza  fentir  d'Amor  l'ardente  face. 
Quanto  vai  fenza  fonde  vn  verde  alloro. 

Chi  sa  gratta  impetrare, e tentar  pace  , 

Con  ornato  parlar  libero,e  fcioho. 

Non  ama  Con  palfione,e  amor  verace. 

Ma  i fecreti  del  cor  , porta  nel  volto 
Scritti  vn  verace  Amante  infermo,  e lento. 
Che  itmal  più  nuoce,quàco èpiù  fepolto. 

Tra  mortali  non  v*è  alcun  contento  , 
Pattando  n offra  vita  inferma,  e tnffay 
Come  ombra, logno,nebbia,  fu mo,e  veto, 

Ono- 
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O noftra  vita, che  fi  b IL  io  villa. 

Perdei  ageuolmente  in  vn  mattino, 
QiieìjCh’in  moli  anni  àgran  pena  s’acquf- 
Più,  tolto  vole  il  candido  A niellino  (ita. 
D’ogni  Animai  più  vago  di  nettezza, 
MorirejChe  inibrattarfi  il  paruollino. 
la  virtute  più  al  mondo  non  fi  prezza,  * 
Nè  i bei  coftumhmà  la  robba  folo. 

Però  chi  ha  robba  viua  con  baldezza  • (4. 
Chi  cerca fle  da  l’vno  à l*alcro  polo-,  . 

Per  il  mare,e  per  terra,in  more,  e*n  piano. 
Non  trouaria  chi  non  fentitTe  dolo . 

O fello  fe  min  ino, o fello  intano. 

Mobile, frale, e più  lene  che  vento. 

Prima  cagion  del  peccar  noftro  humano. 
l’oro  al  paragone,e  à ogni  cimento 
Gli  altri  metalli  fupera  in  valore. 

Ma  in  candiuezza,e  luperior  l’argento. 

Tra  fiere  più  nociue,hà  il  detrattore  ^ 

I morii  fuol  d’ogni  animai  terreno. 

Fra  domeitici  poi  l'adulatore. 

Gran  pioggia, gran  furor,tuono,e  baleno, 
Tal’hora  il  Ciel  dimoftra  tutto  irato  , 

E in  breue  fpacio  ritorna  fereno  . - r 
Che  più  crudel,che  più  infelice  fiat o3f 
E quel  d’vn  huom  d3  ben,  che  nò  può  fare 
Di  men  di  non  feruir  fernpre  vn’ingrato  ? 
la  vita  humana  fi  dè  efercicare  ^ 

Prirpa  à feruir  con  tutto  il  core  a Dio , 

E poi  sforzarli  à gli  huomini  gicuate . 
Temprate  egri  mortai  voltro  di  fio , . 
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Che  non  la  lunga  eta,ma  i chiari  getti 
Ne  buttano  a fchernir  del  cieco  oblio . 
Gl’Anni  fono  al  fuggir  fi  lieui,e  pretti, 

Ch'ai  fine  altro  nó  è,ch*vn  volger  d’occhi. 
Quello  che  poi  vi  lafcia  afflitti,  e metti. 
Terò,  pria  che  1*  otte  fa  in  voi  trabocchi , 
Annate  il  petto  contro  à la  fortuna , 

Che  vano  è rafpettar,che’l  colpo  fcocchi. 
Nonfi  troua  animai  fotto  Ja  Luna , 

Più  fcelerato,più  peruerfo,e  fello, 

Quant’e  la  Donna  Lenza  fede  alcuna. 

Per  vna  pioggia  non  fi  fa  vn  capello  ,4^ 

Nè  per  vn  fol  bifogno,vn  buon  Amico  , 
Ma  per  valerli  più  di  quello, e quello . 

Si  de  far  femprettima del  nimico. 

Che  chi  noi  ttima , fe  con  lui  s’attroma. 

Le  più  volte  ne  retta  al  fin  mendico . 

O mifero  colui, che  i giorni  conta , 

E parliTvn  mill*anni,e  in  damo  viue, 

E feco  in  terra  mai  non  lì  raffronta . 

Molte  Donne  cal’hor  fi  moftran  fchiue  » 

Di  tal,che  conofciutolo  a le  proue , 
Sentirno  afpro  dolor  Tettarne  prine. 
Freddo, caldo,ttentar,grandine, e pioue, 
Fugge,e  in  più  grato  luoco  fi  ritira 
Vn  Vccel  faggio, e non  riede  oude  moue. 
Ciafcun  che  con  raggion  ben  dritto  mira , 
Vedrà,che  in  culto  petto,  in  nobil  core 
Non  trouò  loco  mai  difdegno,  & ira. 

Chi  cornette  il  peccato  , e fa  l’errore, 

E vien  a /Tolto  vn  tratto, e vi  ricade , 

Con- 
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Conuiene  a l’altra  hauer  pena  maggiore  . 
In  cor  di  Donna  alberga  crudeltade , 
Accompagnata  da  faude,  eauaritia  , 

E però  priue  fon  d'humamrade. 

Comanda, e vuol  la  legge,  e la  giu  Rida  , 

Che  chi  fa  ad  altri  danno,  e violenza, 

Retti  punito  d ogni  fua  trillitia . 

Suol  la  luce  del  giorno  , & la  frequenza 
De  le  cafe  Reai  feco  apportare , 

Rifpettofa  vergogna , e continenza. 

Chi  con  prudentia  sa  il  fuo  conferuare  , 
Tanto  degno  è di  lode,  quanto  quello, 

Che  p fua  propria  induttria  sa  acquillarc  • 
Più  bello  è il  farli  bel,  che  nafcer  bello. 

Chi  non  chiama,  o nó  pichia,nó  è aperto. 
Non  può  feguitar  l’Aquila  ogn’vccelio. 


• • c t • • v 

Perche  1’huomo  faper  non  può  di  certo , 
Quanto  gl*  amici  li an  per  dargli  amici  , 
Non  deue  ogni  fecreto  fargli  aperto . 

Quanto  è mal  l’efler  vinto  da  Nemici , 

1 anto  è male  il  lafciarlì  Riparare 
Di  benefiripe  cortefia  a gl’amici . 

L’Huomo  col  quale  s’hà  da  conuerfare , 
Non  con  bilancie,ma  con  la  ttatera 
Del  fien  più  tollo  fi  deue  pefare . ; 

Quanto  fol  dura  vn  fegno  nella  cera 
Impreflo, tanto  in  Donna  vn  penfier  dura, 
la  mattina  non  vuol  come  la  fera  • 

X 4 Perniila 


a by  Googl< 


4*8  PARTE 

Femina  è co  fa  mobil  per  natura » 

Diffe  il  Poeta,  e ben  è ver,ch’vn’hora 
Ne  gli  atti  Tuoi  non  puòferuar  mifura. 
Come  a vn  fol  fguardo  predo  s’innamora  » 
Muta  predo  Tatuo  re  à vn  fguardo  folo  » 
Ama  chi  Todia,  e fugge  chi  l’adora. 
Meglio  fi  può  per  Paria  andare  à volo 
Senz’ale, che  tener  d’amore  il  fuoco 
Celato,e  fimulare  vn’afpro duolo. 

Ahi  ahi  ieccan  le  fpine,e  poi  che  vn  poco 
Son  date  à ricourar  l’antica  forza , 
Ciafcuna  tornale  nafce  a!  proprio  fuoco. 
Ma  non  poi  che  vna  volta  il  Ciel  ne  sforza» 
Ventole  fol,nèpioggÌ3,o  primauera» 
Bada  à tornarpe  in  la  terrena  fcorza . 

E’1  fol  fuggendo  ancor  da  mane  à fera. 

Ne  mena  1 giorni,  e’I  vìuer  noftro  ìnfieme» 
Et  ei  ritorna  pur  come  prim’era. 

Chi  ha  troppo  ardir,  chi  di  fouerchio  teme» 
Chi  morte  brama,e  chi  ha  la  vita  cara, 

Chi  Tempre  ride,e  chi  mai  Tempre  geme  • 
La  vita  à quello  è più  che  affienilo  amara  » 
Che  Tpende  in  acquiflar  tutti  i Tuoi  anni» 

I ben  caduchi  di  fortuna  auara . 

Con  ragion  è ingannato , ch’vfa  inganni» 
Ben  checiafcun.che  di  mal  far  fi  pafce» 
Conuiene  al  fin,  che  fe  deffo  condanni; 

O ben  nati  color,ch*auolu  in  falce, 

Chiufer  le  luci  in  fèmpiterno  fonno  » 

Pai  chesfol  per  languir  qua  giù  fi  nafce. 
Queijche  de  la  ragione  il  fenfo  donno 
* ' Lafciano 
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Lafciano  diuenir,  ancorché  voglino 
Da  viri}  riguardarli,  più  nonponno. 

Ne  le  Città  iòn  pochi  che  raccoglino 
Quanti  per  Jor  dipendere  ballante» 
Onde  tal’hor  di  quello  d’altri  toglino. 
Quello  è ignoran  te  fopra  ogni  ignorante  > 
Che  non  lapendo  fare  cola  alcuna, 
D’ogn'vn  h beffa,ch’è  faggio, e predante* 
La  Donna  è fatta  come  la  fortuna , 

Hor  le /palle  ti  voIta,hora  la  fronte», 
Inftabil  Tempre  al  pari  de  la  Luna  * ' 1 

Non  mancan  mai  a le  perfone  pronte* 
Rifpolle,  contra  chiunque  le  prouoche* 
Com’acqua  mai  non,  manca  à viuo  fonte. 
Per  dire  il  vero  li  ritrouan  poche 
Donne,che  lìan  con  gl’huomini  corriue* 
Se  ben  piace  lo  embrotto  à tutte  foche. 
Chi  è corriuo  poco  rempo  viue  » 
Peròfaperfial  tempo  accommodare 
Biicgna,corae.og»’vn  ccnfeglia,e  fcriueiì. 
Come  il  morto  del  can  lì  Tuoi  fanare 
Col  proprio  pelo  de  l’ifteflb  cane 
Si  cura  piaga,che  Donna  può  fare. 

Son  limili  a li  bracchi  le  putane  », 

Bifogna  col  bafton  tenerle  fotro,  ^ 

Chi  ne  vuol  copia  dandoli  il  fuo  pan& 
Tal’hor  li  troua  in  tal  llato- ridotto 
Yn’huom  ben  nato,  per  la  fua  bontate  » 
Ch’à  fare  vn  arte  indegna  s*è  condotto. 
Sol  con  la  robba  per  neceflìtate» 

Albergatile  virtù  fecondo  i (ciocchi  » ^ 

^ X J Btuict 
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E tutti  i viti;  con  la  pouertate . 

Facilmente  il  venen  di  due  begl'occhi. 

Ne’  quali  Amor  Talee  fueinlegne  fpiegà* 
In  verde  età  par  che  nel  cor  trabocchi. 

Ben  tolto  giouanetta  alma  lì  lega. 

Ch’aura  loaue,  che  fpirando  tocca 
Tenera  pianta,  ouunque  vuol  Ja  piega. 
Sempre  hà  vendetta  in  cima  de  la  bocca 
Femina  irata, che  per  poco  oltraggio. 
Odio, rabbia, venen  del  cor  gli  fiocca  • 

Nè  penfi  alcun  per  buon  cólìglio,  e faggio, 
Giamai  placarla,che  men  crudo  è l’alpe, 
Quàdo  più  cuoce  il  Sobp^flaro  il  Maggio. 
Quali  empia  Tigre  intorno  à Tonde  cafpe. 
Che  no  s’acqueta  fin  che’l  fangue  feorga  ». 
O il  fìl  troncato,  che  la  Parca  inafpe.. 

E per  torto, o ragion,ch*ad  altri  porga, 
Danno,e  vergogna  le  ne  cal  lì  poco  , 
Ch’vdir  non  degna,chi  di  ciò  s’accorga. 
Dicendo  accefa  di  fdegnofo  fuoco  , 

Cosi  comando. e voglio, e quello  mio 
Voler  regni,  e di  legge  prenda  luoco; 

Chi  da  fanciu!  s’auuezza  à temer  Dio , 

In  lua  più  vecchia  età  non  può  perire. 

Che  contra  lui  non  può  il  Demonio  rio  • 
Da  m qua  che  nacqui  hò  sépre intefo  dire».. 
Habbi  danari, e sij  nato  in  vn  celio , 
Ch'oue  vorrai  potrai  con  lor  falire , 

, La  bella  Moglie  è tua  di  fè,ma  fpclTo 
D’altri  farà  nel  lerto , fe  maggiore 
X>i  te  la  pigli,che  ciò  s’vfa  adeffo . 

L’ardir 
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L'ardir  fouercio,é  il  fouerchio  timore  * 

JFù  vitio  fempremai  , però  penfare, 

E fpingercon  ragion  fi  deue  il  core . 

Per  la  propria  diffefa,il  Emulare 
Vitto  non  è,ma  èlpecie  di  prudentia. 
Quando  però  non  fia  per  ingannare. 

Sta  ben  infin  nel  bofco  la  confcientia  * 

Chi  fa  l’errore, e non  len  pente  tolto* 

Ha  del  peccato  doppia  penitenza. 

Quando  fi  fono  dui  contrari;  accolto  * 

La  lor  natura,  e la  lor  gagliardia. 

Più  fi  conofce,che  ltando  difcofto* 

La  pouertate  in  vero  è cofa  ria  > 

Ma  il  far  poi  mal  per  lei,  è molto  peggio! 
Segua  il  vecchio  penfier  chi  vàper  via. 
Sempre  la  fpada  è lopra  al  Reai  leggio  * 

I più  balli  talhor  fon  più  felici. 

Che  più  ha  da  trauaghar  c’hà  più  maneg- 
Meglio  è lafciar  nela  morte  à nemici  (gio. 
Molte  ricchezze , che  mentre  s’èin  vita* 
Per  pouertà  domandare  a gl’Amicù 
Chi  non  ferue  granfici,  ne  gli  aita 
Ne  lor  bilogni , viene  abbandonato 
Dàogn'vn  quàd’hà  bifogno  anch’ei  d’aita. 
Il  ben  feruire  à vn  fedel  Auuocato  * 

II  qual  quantunque  taccia , il  guiderdone 
Sempre  domanda  a chi  non  ferue  ingrato, 

E meglio  Tempre  che  molte  perfone  * 
T’hàbbian  d’hauer  inuidiaa  la  fcoperta. 
Che  t’habbino  cfhauer  gran  compaflione . 
Le  difgratie  Itan  Tempre  à bocca  aperta, 
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E la  mifer ia,e  la  vergogna.  e’I  dannoji 
Han  gran  piacer  con  noi  di  llar  in  berta  2 
Pochi  lì  fono  arrichiti  in  vn’anno. 

Che  fian  itati  Tei  meli  in  allegrezza , 

Senza  cadere  in  pouertà.e  in  affanno. 
Niffuna  efl'er  non  può  maggior  triftezza 
Nel  mondo,che  cadere  in  pouertate» 

A chi  e in  proTperità  Aratole  in  richezza. 
lafperanzafàviuer  le  brigate» 

Fra  mille  morti  Tempre  in  feruimte* 

A difcretion  di  chi  hà  poca  pietate . 

Tal  volta  nafce  per  nolira  Talute  » 

In  noi  qualch*aTpra,e  crudel  diTcipIina» 
Ma  non  fon  quelle  grati  e conofciute  . 
Tale  abbraccia  tale,e  Te  grinchina 
Mentre  in  proTperità,che  Te  lo  vede 
MiTero  poi, gode  di  Tua  ruina. 

Il  delio  n offro, Te  più  ha  più  chiede» 

E come  non  hàfin,  non  hà  quiete» 

Perche  mal  può  poflar , chi  ben  non  Cede. 
Ma  quanto  più  la  infatiabil  Tete  » 

Ricorre  al  trillo  fonte,che  la  fpenga* 
Tanto  più  crelce  infìn  che  palli  lete . 
Quello  conuien,che  per  ragion  auuenga 
L’alma  creara  àie  perfette  coTe 
Non  par,ch*à  imperfetion  pari  s*àttenga« 
Onde  conuien  che  cerchile  mai  non  pofi 
Fin  ch’ella  troui  quel  ch*al  fin  defia. 

Ch’è  il  Cielp.ou’eIJa  la  Tua  mira  pofe  : 

La  gratiada  virtù,  la  leggiadria». 

Crefcono  ogni  bellezza  al  corpo  fiumano» 

Epm 
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E più  fe  ancor  con  loro  è cortelìa  . 

E meglio  Tempre  hauere  il  poco  in  mano 
Sicur  j ch’àpofta  itar  di  gran  proferte 
Adafpettare  il  molto,  e fpelfo  in  vano* 

Più  le  magagne  fon  , che  fon  coperte 
Da  ricche  velie  fenza  paragone. 

Che  le  bellezze>ch’appaion  fcoperte* 
Quello  che  rutfha  la  riputatone  , 

£ de  l’altrui  fatiche  fi  fa  bello» 

Si  può  chiamare  afiaflìno , e ladrone. 

O quanti  foniche  ti  fanno  il  fratello. 

Che  fe  poteffer  ti  vorrian  cauare 
Il  core, tanto  fon  d’animo  fello. 

Meglio  è il  poco  terren  ben  coltiuare , 

Che  per  mifcria  lafciare  imbofchire 
E mal  gouerno  il  molto.edefercare. 
D’Amor  le  guerre,pace,  tregue,  & ire, 

E fue  fperanze  fon  nollre  pazzie. 

Che  conducono  i miferi  a perire  • 

A quelli  di  fanno  le  trufferie 
Quali  tutte  le  arti  per  vfanza  » 

Si  rompe  il  collo  per  tutte  le  vie  i 
Suol  vana  riufcir  quella  fperanza, 

C*hà  fondamento  (opra  fraude,  e ingano, 
E fpeme  tal  chiamar  sì  de  arroganza. 
Negar  dille  non  poÌTo,che  l’affanno 
Che  và  innanzi  al  morir  non  doglia  forte  » . 
E più  la  tema  de  l’eterno  danno . 

Ma  pur  che  l’alma  in  Dio  lì  ri  con  forte. 

Il  cor,che  in  fe  medeimo  foffe  è laflo  , 

Che  altro  che  vn  iòfpir  breue  è la  morte 

Quel** 
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Quello  è tra  li  ftolti  hene  à baffo. 

Che  fenza  diftintione  afferma,  o niega. 
Cosi  ne  rvn,come  ne  l’altro  paffo. 
Perch’egli  incontra,  che  più  volte  piega 
L’opinion  cortente  in  falfa  parte, 

E per  l’affetto , l’intelletto  lega . 

Via  più  ch'indarno  dariuafiparte# 
Perch*ei  non  torna  tal  qual  ei  fi  moue  , 
Chi  pefca  per  lo  vero,  e non  ha  l’arte. 
Sempre  Natura,che  fortuna  troue 
Dilcorde  à fe.com’ogn’altra  femente, 

• Fuor  di  fua  region  fa  male  proue . 

E s’el  mondo  la  giù  poneffe  mente 
Al  fondamento, che  Natura  pone. 
Seguendo  lui  hauria  buona  la  gente  • 
Ma  voi  torretea  la  Religione , 

Tal,  che  fu  nato  a cingerli  la  fpada, 

E fate  Rè  di  tal,ch’è  da  fermone* 

Onde  la  pazzia  voftra  è fuor  di  ittada  ì 
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VOi,  che  viuete,ogni  cagioo  recate 
Pur  Tufo  al  Cielo, fi  come»che  tutto 
Mouefie  feco  di  neceflìtate . 

Se  così  fotte  in  voi , fora  diftrutto 
Libero  arbitrio  > e non  foragiuftitia» 

Per  ben  lentia,  e per  male  hauer  lutto. 

Il  Cielo  i voftri  mommenti  initia , 

Non  dico  tutti,ma  pollo  ch'io  ’1  dica» 
Lume  ci  è dato  àbene,  & àmalitia.  , 

E’1  libero  voler,  che  fi  fatica 
Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura  » 

Poi  vince  tutto  fe  ben  fi  nutrica  : 

A maggior  forza , & à miglior  natura  » 
Liberi  fogg  tacete . e quella  cria 
La  méte  in  voi, ch’il  Ciel  no  ha  in  fua  cura. 
Però  fe  il  mondo  prefente  vi  Tuia,  ^ 

In  voi  è la  cagione,in  voi  fi  chieggia» 

Et  io  te  ne  farò  hor  vera  (pia . 

Quando  il  figliuol  da  picciolo  fciocheggia  » 
Caffigai  con  minaccie , e con  parole». 

E adopera  la  sferza,  e la  correggia. 

Il  troppo  ardir  fouente  nuocer  fuole. 
Perche  fprezzar  fa  Tempre  l’inimico  » 

E ch’altri  lprezza,ogn'hor  s*affligge>e  dolC„ 
Chi  non  cerca  d’hauere  alcun  Amico  », 

Del  qual  fi  pofla  à vn  bifogno  valere. 

Al  fin  fi  troua  mifero , e mendico . 
Imberbe,  le  pietre,  e le  parole  hiiue^ 
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Motte  virtù. ciafcuao  fcriue,e  preua* 

Che  pazzia  fora  il  contrario  tenere  . 

Pure  il  parlare  è quel  ch’à  Phuó  più  gioua,' 
Perche  dal  male,  il  riuolgeal  ben  tare  *. 
Come  lì  vede  à ma  Difetta  proua* 

L’herbe  poflon  nutrir!o,e  riffanare  » 

Le  pietre  farlo  faggio,e  dar  pottanza* 

Ma  innalzarlo  al  CieLfol  può  ilpaclare- 
Si  può  ben  dir,ch*il  parlar  tanto  auanza 
L’herbeide  pietre,  quàtoè  il  Giel  lótanoi 
Da  quella  oue  noi  lìam, infima  ttanza* 

Non  loio  il  perdonare èda  Chrittiano  » 

Ma  conformi  a la  legge  di  natura* 

E non  difdice  à Thebreo,  nè  al  pagano- 
Intrauien  fpeffo,che  l’ingegno  fura 
Vna  bell’opra,e  fi  fcorda  iPmigliore*. 

Chi  per  vaghezza  più  m là  non  mil'ura  - 
S’in  dua  begl’occhi  re  fi  mottra  Amore*. 
Quando  ve  li  prometter  l’hor  vi  lega.» 
Ma  poi  v’inganna, e da  pena, e dolora. 

Se. ricorre  te  a le  promette, nega 
Sevifcrucctate  è contra  voi  lo  fdegno*  1 
Se  gite  col  piegar,manco  fi  piega. 

Col  mezo  de  gli  iguardf  opra  il  ?uo  igegnoi 
£ ii  voftrt  van’  penfiert  in  modo  alletta  • 
Che  fempremai  vi  tiene  il  core  in  pegno*. 
Quett*è  Phonor,che  del  ben  far  s’afpetta  » 
Mottarar  per  gloria  le  corrufche  piaghe. 
Poi  chenon  lice  in  Giel  cercar  vendetta. 
Sprezzar  le  dònne  quando  fon  più  vaghe  » 
Jp«r  fakarfi  da  Siriaca, 
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Che  diftrugge  grincanti  à quelle  maghe* 
la  crafcorrata  fchiatta,  che  s’indraca 
Dietro  à eh  i fugge,&  à chi  molha  il  dente 
Ouer  la  borfa,come  Agnel  fi  placa. 

La  natura  del  fefio  non  coniente 
A donna  alcuna  mai  di  poter  Ilare 
In  vn  propoito  laida  longamente. 

E gran  virtù  con  filenrio  paflare 
Le  colejcom’è  colpa, e leggerezza  , 
Que!,che  tacer  si  dè,manifeUate. 

Lo  maggior  don3che  Dìo  per  lua  larghezza 
Fece  creando,  & a la  fua  boutade 
Più  conformato^  quello, ch'ei  più  apprez 
Fù  de  la  volontà  la  liberiate,  * . (za. 

Di  che  le  creature  intelligenti 
Tutte,e  fole  furo,  e fon  dotate. 

L’ Vue  acerbe  mangiar  nofiri  parenti, 

E ne  reftar  pergiuditio  di  Dio, 

A pofteri,&  à noi  legati  i denti . 
ftlifer  chi  pone  in  Donne  il  fuo  defiq , 
Ch'ai  fin  fi  troua  d’ogni  gaudio  priuo* 

Et  ogni  fua  bontà  ponne  in  oblio . 

Se  fon  de  tradimenti  vn  fiume, vn  riuo 
De  la  più  verde  età  confumatrici  \ 

O felici  color, c'han  donne  à fchiuo# 

Non  manco  de  la  inuidia  de  granfici 
Si  dè  principalmente  l’huom  guardare  , 
Che  da  le  infidie  de  Tuoi  gran  nemici. 

Si  poffon  le  buggie  fol  comportate - — 

A medici.ma  però  folo  in  vna 

Parte,  v*  fi  den  gfinfermi  confolare . 

Omen- 
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O mente  vaga,  al  fin  Tempre  digiuna, 

A che  tanti  pen fieri  ? vn  hora  igombra 
Quel,  che  in  molti  anni  apena  fi  raguna. 
Spefie  volte  virtute  l’huomo  ingombra  , 

Si  cheTriuolue  da  rmprefa  honorata. 

Come  fallo  veder  ;beltia  quand’ombra 
Quanto  più  con  affanno,  defiata 
Cofa  s’acquilla,  è poi  tanto  più  cara, 

E più  diletto  apporta,  & è più  grata  . 
Quando  fi  parte  il  giuoco  de  la  zara  , 

Colui  che  perde  fi  riman  dolente , 

, Repe tendo  le  volte, e trillo  impara. 

Con  l'altro  fe  ne  va  tutta  la  gente. 

Qual  vàdinnanzi,e  qual  di  dietro  il  prede, 

E qual  da  Iato  fe  li  reca  a mente. 

Ei  non  s’arrefta,e  quello, e quello  intende, 

A cui  porge  la  man  pretta  non  face 
Più, e dalla  calca  cosi  fi  diffende. 
lo  fornaio  ben,  che  folo  etto  à fe  piace, 
Fecel’huom  buono  à bene,  e quello  luoco 
Diede  per  cura  à lui  d'eterna  pace . 

Per  fua  diffalta , vi  dimorò  poco , 

Per  fua  diffalta  in  pianto,e  in  ambafeir,*- 
Cambiò  l’honetto  rifo,e  dolce  gioco. 
Fuggite  Amanti , ch’ogni  volta  nafee 
rhuomo,che  fugge  la  dolcezza  amara  , 

Che  volge  amor  ne  le  fue  ardenti  face  • 
Honefta  in  ftrada.  & in  cafa  Malfarà, 

Deuota  in  Chiefa,  e obedienteal  conforte 
la  Moglie  eflendo,è  da  tenerli  cara, 
le  noilre  cofe  tutte  hanno  la  Morte 

Si 
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Si  come  nui  , ma  celiai!  in  alcuna , 

Che  dura  molto, e le  vire  fon  corte  è 
Mefchino  è ben  querhuom,che  di  fortuna  > 
Sopportare  il  flagel  non  può , s’aiuto 
Non  chiede  a Morìe,ancorche  fia  importu 
Com’è  polfibiJ,ch’vn  bel  diftributo,  (na. 
Più  ricchi  faccia  i più  poifeditori 
Di  fe,  che  fe  da  pochi  e pofìeduto. 

Oltraggiar  non  fi  den  gli  Ambafciatori  # 

Ma  riguardo  all'officio  hauer  lì  vuole  ► 

Ne  fi  conuien  guardare  ai  loro  errori* 
L’Amante,  che  s’approlfima  al  fpo  iole  # 

Come  quel, eh1  a la  moglie  s’auuic^n^ 

Perde  i lenii,  l’ardire,  e le  parole*;  / 

SpeiTo  nuoce  Pietà  , che  mediana,;  v ^ 
Pietofa,  in  cambio  di  portar  falutey : 

A le  ferite  gli  apporta  ruina*  , onsù 
Sempremai  il  fcoprirdeleferuter 
Quando  fi  vede  ch’han  fatto  appoltemi» 

E l’vnico  rimedio  a la  falute. 

Virtuce  hà  in  fe  non  meno  ardir,  che  tema* 
Onde  così  biafmato  è vn  troppo  ardito  * 
Come  ancor  vn,  che  di  fouerchio  tema* 

In  fatti  il  Mondo  fi  può  dir  finito. 

Al  tempo  antico  di  vinticinque  anni# 

O trenta,  andaua  la  Donna  a marito . 

Si  veggon  certi  fpofi  barbagianni. 

Al  tempo  d*hoggi,e  certe  tpofarelle  # 

Che  nulla  rellan  leuatigli  i panni. 

Le  corone  de  fiori  a le  Donzelle , 

Quelle  d’aloio  a Cefari#e  à Poeti  . - 
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Si  danno,  egl’ornan  come  il  Ciel  le  flette. 
O defirvanojltato,  e animo  inquieti. 

Di  chi  ci  ede  con  herba,  e con  incanti 
Pater  mutare  gl'immortal  decreti. 

£ vfanza  prop;  ìa  degli  pazzi  amanti  , 

Non  vole»  e akoltr  mai  dal  compagno 
Raccordi  à lor  falute  ancor  che  fanti  • 
la  fede  fa  parer  vile  il  guadagno , 
h quel  ch’àogn'vno  più  difettai  piace» 
Eltimar  tanto  quauto  vn  hi  di  ragno. 

Efler  non  può  conforto, bene,o  pace, 

Doue  fede  , e ragion  luoco  non  hanno> 
Perche  fenza  effe  ogni  co  fa  è fallace . 
Voglia  affoluta  non  confente  al  danno  > 

; Ma  confemeui  in  tanto  quanto  teme» 

Se  ff  ritrahe,cader  poi  in più  affanno. 

Più  maligno,  e feluaggio  col  mal  Teme 
Si  fa  il  terreo,  quam'ha  maggior  vigore, 

E tanto  più  fendo  mal  culto  in  freme* 

Poca  fiamma  di  Donna  fcalda  il  core» 

Però  per  poco  ancora  fi  rimoue 
Dal  primo  intento,  e cangia  fpeffo  amore* 
la  gloria  di  colui, che  il  tutto  moue. 

Per  J’vniuerfo  penetrai  rifplende» 

In  vna  parte  più,e  meno  alerone. 

Affai  di  lieue  ciafchadun  comprende» 
Quanto  i n femina  fuoco  d'Amor  dura  » 

Se  rocchio,e*l  tatto  fpeffo  non  l'accende  • 
Ben  che  del  fol  la  luce,  nube  ofeura 
Cuopra  talhor,  non  però  Tabbarbaglia» 
Ma  al  fuo  difpetco  torna  chiara>e  pura.  ^ 
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Chi  flà  a mirar  da  canto  vna  battaglia. 
Vedrà, eh’ vn  fol  che  frigge  fa  più  danno. 
Che  non  giouano  cento  d fpaa3,è  maglia. 
Molti  per  non  faper  ciò  che  fi  fanno. 

Si  riducor.  taluolta  in  gran  periglio, 

E fi  procaccian  da  fe  frenti,e  affanni. 

Tanto  vai  fenz’Amore  vn  negro  ciglio. 
Quanto  fenza  timon  vai  barca  in  mare, 

E quanto  vn  Dottor  vai  fenza  configlio. 
Chi  per  gli  vccelli  ffddi  feminare* 

E ben  dapoco, goffo, & ignorante, 

Hmerta  non  hauer  panda  mangiare. 
Tanto  vai  fenza  credito  il  Mercante, 
Quanto, chi  fenza  lingua  parlar  vole. 
Quanto  fenza  fortezza  vn  bel  diamante. 
Vno  che  nella  efiate  corra  ai  Sole,  1 

E nella  neue  Tinuerno  s’accoglta , 

Pazzo  è tenuto  fenza  dir  parole  . 

Moti  puòrhuomo  adépire  ogni  fua  voglia. 
Nè  hauere  effetto  può  ciafcun  penfiero  , 
Mentre  vn  fi  vtfte, l'altro  fi  diipoglia. 

Non  deue  vii  timor  torcer  dii  vero 
Giamai  la  lingua  ahrui,  nè  fi  conuiene 
Schiffar  periglio, o ftenti  al  Caualliero. 
Speronando  ver  noi  il  tempo  viene , 

Per  darci  il  colpo, onde  chi  s’abbandona. 
Il  riceue  maggiore,  e noi  fofriene. 

La  moglie  è co  fa  follia  j ma  buona. 

Et  vtueeìier  può  fe  pretto  more  , 

E turto  quello  c’hà,  al  marito  doni. 

Come  mai  non  eiiinfe  poco  humorc 
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Vn  grande  incendio  mai  potrà  ritrarfi  , 

Chi  con  forte  catene  ltrinfe  Amore . 
Qaando  i nimici  vanno  in  rotta  fparlì , 

Cni  vuole  apieno  hauer  di  lor  vittoria  > 
Non  li  dia  fpacio  mai  di  riltorarfi . 

Chi  hà  più  alto  intelletto, à maggior  gloria 
Deue  afpirare,  e quella  ogn’ahra  eccede. 
Che  il  vincer  fe,è  vn  vincer  la  vittoria. 
Ch'in  peggior  grado  i Tuoi  nimici  vede 
Di  fe,  meglio  comporta,  e men  Taggraua 
Fortuna  auuerfa,e  manco  aliai  lo  lede. 
Ciafcun  può  per  dinar  piantar  la  faua. 

Et  i fua  polla  hauere  i fiori,  e i frutti. 

Non  è più  il  tempo,  che  berta  filaua. 

Tra  i viti; , c'hoggidi  al  Mondo  fon  brutti. 
Nò  ci  c il  più  horrédo  de  l'ingratitudine , 
Nè  che  più  in  generai  difpiaccia  à tutti . 
Gli  humor fon  vari;,  tal  lafolitudine 
Ama,  chi  la  Citta,chi  la  campagna. 

Chi  Uà  contento  trà  la  moltitudine. 

Chi  fprezza  di  quel  d'altri, e'1  fuo  fparagna, 
Penfando  farli  ricco  in  tempo  corto. 

Chi  del  ben  d'altri,  e del  luo  mal  fi  lagna. 
Facile  è darre  altrui  nel  duol  conforto , 

Ma  nel  proprio  interelfe  ogn'vn  vaneggia> 
E tal  rella  inlenfato,  e come  morto. 
Giàneflun'altra  quell'ira  pareggia , 
Quando  fignor,parenre,o  Ibcio  antico. 
Dinanzi  à gl’occhi  ingiuriar  li  veggia. 

Nel  llringer  l'amicitìe,  vn  huomo  antico 
Dicea, che  andar  non  il  deue  molto  oltre. 

Se 
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Se  pria  non  li  fa  proua  del  amico  . 

Homai  conuiemche  tu  cosi  ti  ipoltre 
Di  fife  il  MaeAro,che  reggendo  in  piuma* 
In  fama  non  A vien , nè  lòtto  coltre. 

Senza  la  qual  chi  fua  vita  confuma, 

Coral  veAiggio  in  terra  di  fe  lafcia  , 

Qual  fumo  in  aria,  & in  aqua  la  fchiuma. 

E però  lena  sù  vinci  Tambalcia , 

Con  l’animo,che  vince  ogni  querclla,  a 
Se  col  fuo  graue  corpo  non  s’aca/cia. 
Tanto  vai  fenza  Amor  la  Donna  bella,  • 
Quanto  fenz’Arme  d Cauallo  vn  faldato, 

E quanto  fenza  luce  vn’alma  Aella . 

Ben  che  vn  A troui  in  miferrimo  Aato,  ; 

Il  fuo  proceder  Ipeffo  manifeAa 
AI  mondo,  ch’egli  è nobilmente  nato. 

Mi  feri  noi, che  tanto  Aiamo  in  quella 
Vita  mortai,  quando  Aiam  vigilanti, 

E la  notte  al  morir  ci  /prona, e appreAa* 
Sogliono  quei  che  veggion  poco  auanti  * 
Cafcare  in  certi  error  per  lor  difetto  » 

Che  gli  caufano  poi  amari  pianti , 

Non  A fatia  gramai  noAro  intelletto. 

Sin  tanto|,  che  nel  vero  non  A fpecchfa* 
Senza  ilqual,efler  non  può  ben  perfetto. 
La  fede  non  può  mai  diuentar  vecchia , 
Quanto  più  innanzi  vi  , più  A rinforza  » 

E tanto  a maggior  fatti  s’apparecchia. 
Adoprare  il  volere,e  non  la  forza 
Conuien,che  i vitij  vuol  porre  in  difpartc 
Che  volontà  fe,non  vuol  non  A amorza . 

Ch’aliai 
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Ch’aflai  più  di  natura  poffa  Parte , 

Tolfe  à difender  già  il  Dottor  Marfilio  * 
E rellò  luperato  in  quella  parte . 
Virtù,ingegno  non  vai  forza,e  conlìlio, 
Contra  raggi  d*Amor  tal  potenria  hanno  | 
Che  l’Aquila  diuenta  Velpertilio . 

ricolti  che  fanno  il  dotto , manco  fanno 
D'alcune  cofe  d*vn  che  Tappi  terra!, 

E a fcola  li  terria  vn  fànciul  d*vn’anno« 

Se  fortuna  intellando  ti  fa  guerra 
NePalte  imprefe,non  tornare  adietro. 
Che  Tempre  li  Tuoi  colpi  non  differra. 
Penfa  come  al  fondare  in  fragil  vetro , 

Chi  ferma  Tua  fperanza  in  quello  mondo 
Mondo  no  già, ma  vn  career  duro,  e tetre 
Qucll’è  vn  mar  tempefiofo  fenza  fondo  , 
E quanto  Phuomo  più  cerca  vfeir  fuora*,i 
Ogn’hora  il  troua  più  cauo, e profondo^ 
Col  tempo  l’acqua  vn  duro  Caffo  fora  , 

Il  tempo  feopre  ciò  ch’altri  nafeonde. 

Il  tempo  è quel,  ch’ogni  cofa  diuora* 

O cupiaiggia,  che  1 mortali  affonde# 

Si  fotto  te, che  nifluno  hà  podere 
Di  ritrar  gl'occhi  fuor  de  le  tue  onde* 
Ben  fimfee  ne  gli  huommi  il  volere. 

Ma  la  pioggia  continua  conuerte 
In  borrachioni  le  fufìne  vere . 

Xa  fede,e  la  innocentia  fon  reperte 
Solo  nei  pargoletti , poi  cialcuna 
Pria  fugge , che  le  guancie  Ciati  coperte* 
Tale  balbutendo  ancor  digiuna , 

Che 
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Che  più  diuora  con  la  lingua  fciolta, 
Qualunquecibo  per  qualunque  luna; 

E tal  balbutendo  ama,  & a (co  Ita 
La  madre  l'uà, che  con  loquela  intera. 

Polca  delia  di  vederla  fcpolta. 

Cercar  deue  il  buon  feruo  ogni  manera 
D’inter  dere  il  padrone  , anco  col  cenno,  * 
E obedirlo  s’hauer  voi  ciò  che  fpera. 

Hai  quanto  cauti  gPh uomini  efler  denno. 
Predo  à color , che  non  pur  veggio  l’opre> 
Ma  per  entro  i pender  miran  co'l  fenno . 

Se  ben  la  tema  alcuna  volta  fcuopre 
De  prencipi  gPerrori,  e i mancamenti. 

La  morte,e  il  tépo  al  fin  poi  gli  difcuopre. 
oltijche  fon  nel  proferire  ardenti* 
e accettate  fon  lelor  proferte. 


qe  1*  adempirle  poi  rielcon  lenti. 

Non  fi  dè  dar  credenza  à grand’offerte, 
A tante  ciancie,chiachiare,e  promefle. 


Che  nel  bifogno  poi  reftano  incerte.  ‘ 
Reftan  così  ne  i teneri  anni  impiede 
Le  cofe  apprele,  com’è  manifedo  , 

Che  binanti  à gnocchi  fon  Tempre  l’i  de  de.’ 
L*animo , ch’è  creato  ad  amar  predo. 

Ad  ogni  cofa  è mobilejche  piace, 
Todo,che  dal  piacere  in  atto  è dello. 

Chi  dà  in  guerra , non  può  mai  hauer  pace» 
E perche  il  mòdo  è guerra,  in  va  s’adopra 
Chi  darui  quieto  cerca  , pertinace. 
Quantunque  grotta  nube  il  fol  ricuopra. 
Nulla  gli  nuoce,  e fi  rifolue  in  breue,  ^ 
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Così  toflo  rouina  ogni  fai  fa  opra  . 

Meglio  farebbe  à l’huomo  efier  di  neue* 
Che  l’effer  numerato  nà  mendici, 
Ch’vfcir  preffo  dt  ftenti  è affai  men  greuè. 
/Che  gioua  in  allegrezza  hauere  amici , 

I moltdche  ti  faccian  molto  honorem 
S’ad  vn  bifogno  poi  ti  fon  nemici. 

Saluar  la  vita  altrui  non  può  chi  muore. 

Nè  men  può  chi  al  fuo  incédio  s*auuicina* 
Effinguere  in  altrui  cocente  ardore. 

Da  vecchiezza  in  cui  buona  difciplina 
Non  fia  in  giouentù  fiata,  mai  buon  frutto 
Coglier  non  podi  , nè  buona  dottrina. 

Il  fine  è quello  che  cbiariffe  il  tutto, 

E col  tempo  ogni  cofa  fi  matura * 

E ogni  noffro  operar  refta  diffrutto. 
Proprio  è del  fuoco  mouerfi  in  altura* 

Per  la  fua  forma,ch’è  nata  a falire  * 

La  douepiù  in  fua  materia  dura  . 

Quel  che  fuolea  le  Giouani  aggradire, 

Più  d’altra  c - fa  èPeffer  fatte  Ipofe» 

Ben  che  a!  fin  poi  gli  dia  noglia,  e martire. 
Veramenre  più  volte  appaion  cofe. 

Che  danno  à dubitar  falfa  materia  , 

Per  le  vere  cagion  * che  fon  nafcofe  . 

A Phuom  condotto  in  eftrema  miferia* 
Sempre  qualche  difgratia  fopragiunge. 

Se  fiaffe  afcofo  in  la  grotta  cimeria . 

Speffo  J’vn  fimil  con  l’altro  s’aggiunge  , 

Ma  dua  effremi  contrari)  non  fi  puote 
Mil'chiar,che  l’ vn  da  Palerò  fempr’è  Junge. 

S’el 
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S^el  fin  d'vn,  l’altro  a!  principio  percuote  , 
Non  fono  vniti3e  varij  effetti  fanno* 
Ciafcun  fecondo  fua  naturai  dote . 

Com’è  l’efiremo  del  piacer  l’affanno  > 

E del  vitio  il  confìne3e  la  virtute, 

E cosi  afferman  tutti  quei  che  fanno . 

Maggior  bontà  voi  far  maggior  falute  » 
Maggior  faIure3magg’'or  corpo  cape, 
S’egli  hà  le  parti  vgualmente  compute . 

Quanto  più  nel  terren  Hanno  le  rape  * 
Tanto  s'ingroffan  più,  e cosi  quello 
Ch’affretto  è a ltudiar,fempre  men  fape. 

La  circolar  natura,  ch’è  fuggello 
A la  cera  mortai,  fa  ben  fu’arte  • 

Ma  non  difimgue  l’vn  da  l’altro  hoflello, 

Quiui  adiuien,ch’effa  ci  fi  diparte , 

I>er  fune  di  Iacob3e  vien  Qujrino , 

Da  fi  vii  padre,che  fi  rende  a Marte. 

Natura  generata  sù  camino , 

Simil  farebbe  fempre  à generanti , 

Se  non  vinceffe  il  proueder  diuino. 

Di  quelli,  che  da  fe  fi  dan  gran  vanti. 

Non  fe  ne  deue  far  mai  molta  filma,- 
Perche  in  effetto  poi  refian  forfanti. 

Io  hò  veduto  tutto  il  verno  prima, 

Il  prun  mofirarfi  rigido,e  feroce, 

Pofcia  portar  la  rofa  in  sù  la  cima* 

Et  legno  viddi  già  dritto, e veloce. 

Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  camino  , 

Perire  al  fine  a i’entrar  de  la  foce. 

y z No  n 
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Non  creda  donna  perla  effer  Martino  , 
Per  vedere  vn  furar3l*altro  ofFerrere 
Vedergli  dentro  al  con/ìglio  Diuino» 
Che  quel  può  forger,e  quel  può  cadere. 
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QVando  vno  fi  conofce  del  fuo  fallo  » 
Credi  c’habbia  à correggerle  bene* 
Per  lunga  vfanza  haueffe  fatto  il  callo . 
Soffri  come  il  Fi  lofofo  d* Athene, 

Che  dicea,ch*il  flagello  de  la  moglie* 
Gl’era  per  imparar  dato*  e per  bene. 

Col  tempo  il  gran  fi  perde*e  fi  raccoglie  > 

Il  tempo,  il  lume  alconde,e  ce  lo  rende* 

E n’apporta  gl’aflfanni*  e ce  li  toglie. 
Maggior  fuoco  d’amor  Tanima  accende 
Di  gentildonna , che  d’vn  huomo  ilquale 
Piogene  fpeffo  parole  * e inganni  vende. 
Ne  le  necefiità , la  moglie  vale 
Ogni  thelor*però  fi  deue  amare. 

Di  cor  goderla*e  far  le  fiche  ai  male. 

Se  ti  par  cola  facile  il  trouare 
Donna  che  ti  t’aftaceia  in  fatti,  e in  detti. 
Piglia  moglie  fratei*  non  induggiare. 
Brutte  e belle  le  donne  hanno  diletti  * 

Però  c’hà  bella  moglie  dè  gioire, 
Ch’almen  non  ha  àfar  fpela  ne  i belletti . 

E fpeflo  miglior  cofa  il  fofferire. 

Che  per  brauo  defio  di  far  vendetta* 

Porli  a periglio>e  rifco  di  morire. 

Scriue  in  marmo  Poftefoje  il  tempo  afpetta* 
Che  de  l’oflela  il  nimico  fcordato 
Si  poflì  vendicare  * e non  ha  fretta. 

Chi  sà  ciàrlare*&  hà  del  lceierato  * 

Y 3 Ben 
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Ben  che  BartoJo.o  Baldo  intenda  poco , 
Non  può  far  meglio,  ch’eflereauuocato; 
Maggio»  fiàma  fù  Tempre,  e maggior  fuoco 
In  cor  d'amante  in  ver  fagg io,e  gentile. 
Che  in  quel  di  Dona  in  ogni  tépo,e  luoco. 
Amor  di  donna  è come  fior  d’ Aprile, 

Ch'in  vnriuolger  d’occhi, e nafce,e  more. 
Però  à darteli  in  preda  è cofa  vile. 

Più  caldo  Tempre,  e più  lungo  è l’amore 
De  Thuom,che  de  ladonna,perche  quella. 
Ad  ogni  ventolin  volge  il  Ilio  core . 

•Infino  vn  cagnoletto  alza  la  teda , 

Qiiand’e  battutole  morde  chi  l’offende , 
Però  l’offefa  a ogn*  vn  tanto  è moietta. 

Fra  le  cofe  più  rare,  e più  ftupendel 
Si  troua  c’haano  detto  molti  autori , 
i Che  Tempre  manco  crede  chi  più  intende . 
la  forte  ha  la  natura  de  Signori, 
Ch’effaltano  i più  trifti,e  Tcelerati , 

E i buon  diTcaccian  de  le  corti  fuori. 
Ogn’vn  deuria  feruir  Tempre  à prelati, 

Ch’è  gran  cótento,  in  premio  del  Teruire, 
Hor  goderli  Badie  per  Vefcouati. 

S il  tuo  gufio  non  è di  Tof ferire , 

Quel  ch’à  pena  fi  paté  ne  l’inferno , 

Semi  à vn*ingrato,efatia  il  tuo  delire. 
Torna  la  fiate,  e fi  diparte  il  verno, 

Ritorna  il  fo!e,e  fi  parte  la  pioggia  , 

Ancor  non  è ne  l’huom  l’affanno  eterno. 

La  moglie  è vna  collona  à cui  s’appoggia 
Tlgraue  fafeio  d’ogni  noflra  vita , 

Diletta 
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Diletta  à feti  fi, e con  noi  fempre  alloggia. 
Taci  iopporta,e  non  hauer  paura,. 

Che  tal’hor  fi  rileua  vna  perfona , 

Che  berfagliogia  fù  d’ogni  fciagura .. 
Serua  la  fede  la  moglie  s’è  buona. 

Ma  il  manto  per  buon  ch’egli  fi  fi  a , 

Le  fa  le  corna  da  vefpro,  e da  nona. 

Se  non  folle  la  moglie,  mal  flaria. 

L'h  umana  vita,  però  che  ne  tole. 

Far  quel , che  far  buon  cerueL  non  douriaft. 
Compare  le  parole  fo  n parole  * 

Non  fide  creder  tutto*  ancorché  fpefio,. 
Paia  vna  cola  chiara  come  il  Sole . 

Di  ben  reggere  altrui, non  è.  con  ceffo 
Ad  vn  Signor  fia  quanto  voi  prudente,. 
Ilqital  non  fappia  ben  regger  le  ffeffo. 

Chi  penfa  ch’vua  donna  habbia  la  mente. 
Volta  ad  amare  alcun  fenza  fintione  ». 

Ha  bilogno  di  fenno  largamente 
Inueterato  mal  ne  le  perfine,, 

Derelinquere  pemtus,  e in  tutto 

Diffe  è magna  prudenza  Cicerone  •. 

Trillo  marito  fuol  guadar  del  tutto 
Bona  moglier,fi  come  fpeffo  auuiene , 

Che  frutto  marzo,  fuolguallar  buó  frutto.. 
Chi  hà  più  amati  men*  ama , e di  quijvienc  * 
Che  chi  in  vn  luoco  folo  hà  pollo  il  core», 
E più  llretto  ne  i lazzi,  e in  le  catene. 

A pigliar  la  vendetta  è manco  errore , 

Per  leuarfi  dal  vifo  qualche  macchia  > 

E racquillare  il  fno  perduto  honore . # 

V 4,  Naui~ 
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Nauiga  ne  Parena,  e Pombra  abbraccia» 

Et  ara  il  macchi  à fogni  da  credenza» 

E il  fumo  ttringe,e  a i monti  dà  la  caccia,  ; 
Mal  fi  comprende  il  cor  per  l’apparenza. 
Però  s’alcuno  ti  fìa  amico  vero  » 

Solo  tei  può  moftrar  la  efperknza. 

Diligile  inimicos  canra  il  Clero  » 

Et  anco  à chi  v’offende  fate  bene» 
Comandaci  il  Maeftrodi  San  Piero, 

S’à  più  debile  feffo  fi  conuiene 
Maggior  perdo  n , la  moglie  peccatrice  » 
Defpeccator  manto  è più  da  bene* 

E la  fede  vna  cofa  che  fi  dice» 

Ma  non  fi  troua  in  alcuna  manera» 

Si  come  non  fi  troua  la  fenice. 

O iede  oue  falitti,&  in  qual  sfera  » 

Che  qui  di  te  lol  la  velie  è reftata  » 

Grida  il  fauio  pafquin  con  voce  vera 
Io  tengo  per  fentenza  affai  probata» 

Quella  che  diee»che  pigli  il  prudente 
La  moglie  bruttale  bella  innamorata* 

La  bona»e  la  rea  forre  affai  fouente 
Cangiano  albergo,e  Pvna  a l’altra  cede. 

Nè  Ihnuo  mai  con  vno  eternamente. 

A quel  che  dice  il  vecchio  il  deuer  chiede. 
Che  fe  gli  creda,  che  la  ragion  vole , 

. Ch’à  Monna  Antichità  fi  pretti  fede  • 

Tntte  fon  fanfaluche^  fognile  fole , 

A dir,che  mai  donn’ami  di  buon  core , 

Che  dati  la  baia , e pagan  di  parole. 
L'inuidia,e  i'ambition  del  proprio  honore, 

Gl’in- 
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Gl’inganni, le  perfìdie>e  i tradimenti, 
Tengon  del  n òdo  ogn’hor  la  pace  fuore  • 
.promette  à nulle  à miile»e  giuramenti 
Fanno  gl’imomini  amami,  che  di  poi 
Ottenuto  il  delio  portano  i venti . 
Difponti  à foffcrir  quanto  tu  puoi. 

Che  Tono  metti  gi*affanni,e  1 dolori,, 

Coi  qual  vi  /ita.  Dio  gli  detti  fuoi . 

Le  virrute  fon  fatte  come  i fiori, 

Che  non  ne  fuol  produre  ogni  campagna  , 
Però  non  tutti  cumulan  thefori . 

La  Cortigiana  è come  la  cailagna  , 

Quanto  hauer  Tempre  il  malfracefedìco, 
C’hà  bella  icorza,e  dentro  e la  magagna . 

(E  gjan  difficoltatene!  fi  amico, 

Seruendo  alcun  Signor,ch*m  vn  momenta 
V inuidia,e  il  dir  d’altrui  tei  fa  nimico . 
L’amor  de  l'huomo  è caldo , e patta  dentro. 
Ma  quello  de  le  Donne  in  tutto  è pollo 
In  fuperficie,&  è gelatole  fpento. 

Il  fogno  è come Todor  de  l’Aroflo , 

E come  il  fumo,  che  nel  nafo  quello, 

E quello  vrta  negl’occhi , e patta  tollo. 

1 fogni  fono  fauole  fratello ,. 

Lafcia  dire  àchi  vole,  ch’ai  prefente» 
Giufeppe  non  è più,  nè  Daniello. 
Taluoha  a fare  vn  cambio  , vn  huo  prudere 
Fà  grotto  acquilìo,  ma  auiene  anco  fpetto. 
Ch’egli  s’inganna,e  perde  doppiamente. 
L’huomo  fi  fa  la  forte  da.fe  ftefìo, 

Buona  s’ha  buon  cerueUma  le  l’hà  rio>. 
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Del  qual  fe  manca,  fichilTÌ  in  vn  ceffo. 
laforteèfanrediDomenedio,  N 
E à darci  ciòjch’ei  voi  quella  è conftretta. 
Però  voltati  a lui,  o fratei  mio. 

Par  degna, e honella  còfa  la  vendetta, 

A chi  fi  troua  offefo  riel*honore. 

Per  far  la  fronte  , e la  fua  faccia  netta. 
Rare  volte  adiuien,ch*àlcun  Signore 
Nobil  di  fangue,e  non  badando  al  fine, 
Non  premi;  il  buonferuir  d*vn  feruitore* 
Non  fi  può  coglier  rofa  fenza  fpine , 

Nè  acqui  fio  alcuno  fenza  induilrià  farli. 
Se  non  empiono  il  fen  gratie  diurne . 
TaluoIradVna  ingiuria  vendicarli. 

Ritorna  à gloria,  e fpelfe  volte  a danno. 
Più  bella, & vtil  cola  è il  raffrenarli . 

Con  più  fermezza,e  con  minore  inganno* 
la  Donna  innamorata  da  douero 
Ama, che  non  fà  l’huomo,  e molti  il  fanno, 
E cofa  da  Signor,  da  Caualliero, 

Da  Capitano, da  Duchi, e Baroni , 

II  vendicarli  d’ogni  vitupero . 

Non  fi  troua  la  fede  ne  i cantoni , 

Come  alcun  forfè  pazzamente  crede. 

Che  fono  dileguati  i tempi  buoni. 
Cotanto  inferma,  e debile  èia  fede 
In  quella  età, ch’ella  non  è fi  predo 
Tocca,che  per  fuggir  riuolta  il  piede. 

Se  tu  credi  à quell’altro,  credi  à quello, 

O a tutti,  o à nifiun  credi,  vò  dir  io, 

C he  cosi  parmi  dica  va  certo  tefto . 
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Yn  ottimo  ricordo  figliuol  mio 
Ti  dòjChe  non  confidi  in  quello  mondo» 
In  huom  che  viua,ma  fol  Ipera  in  Dio. 

Meglio  è fare,e  pentirli  dille  il  Biondo , 
Che  non  è non  pentirli  , e mai  non  fare» 
Che  chi  non  fa  hà  fempremai  del  tondo. 

Se  li  riprendevo  buon  luol  migliorare 
Dice  il  ,puerbio,ma  vn  trillo  d’ogn’hora, 
Che  riprefo  è fi  vede  peggiorare . 

Come  fpanfceal  giunger  de  l’Aurora 
Ogni  fantafma,cosi  lparne  àparo 
la  fè  collo,  ch’vfcì  la  fraude  fuora. 

L’ofcuro  de  la  notte, ci  fa  il  chiaro 
Riconofcer  del  di,  cosi  fiaalgufto. 

Più  caro.il  dolce  doppo  qualche  amaro. 

Non  lì  conuien  per  certo  ad  ogni  bullo, 
L’Alfanadi  Mambrìno  caualcare, 

Sendo  molto  alto  de  la  fella  il  fufto . 

l’huom  brutto  bella  moglie  de  pigliare. 
Che  inlìemedue  Dianoli  fouente, 
L’Inferno  in  vna  cala  foglion  fare  .. 

I fauor  poffon  molto  veramente , 

Malfime  dou’hà  Tambiuon  ricetto  , 


Ma  piùpolìono  i meiti  finalmente. 
Trillo  manto  è vn  Angelo , d rilpetto 
Di  trilla  moglie,  che  la  moglie  fella 
E animai  velenofo , e maledetto.. 

Sordo  effere  bifogna  con  la  bella, 

E cieco  con  la  br  utta , e a quella  guilà* 
Perde  il  marito  il  fenfo,e  la  fauella . 
Non  pigli  Yn’huomo  brutto  vna  Marcila, 


> 


Digitized  by  Google 


*«S  PARTE  ; • 

Ch’effer  non  può  giamai  perfetto  amore , 
Fra  il  marnose  la  moglie  à k diuifa. 

Segno  d'amo»  non  può  moflrar  maggiore 
Donna  al  fuo  amante,  che  porrea  ventura 
Ne  le  fue  mani,  e la  vita,e  j'honore. 
Perche  le  forti  hanno  de  i pazzi  cura  , 

Et  i goffi  protegono , per  quello 
Error  no n fa  à crearli  la  natura^. 

Il  più  dolce  leruire,&  il  più  honeffo, 

E quel  che  lì  fa  a preti,  e quel  per  cui 
S'aiza,e  fi  viene  àfommo  grado  predo  • 

S'il  marito  è ribaldo  egli  è per  lui , 

Ala  fe  la  moglie  è trilla, ella  egualmente 
Fa  l'ingiuria  a fe  fteffa,&  ad  altrui. 

La  forte  liiol  cangiarli  affai  lóuente. 

Come  fanno  le  feminejond’è  detta 
Ho  ra  trilla,  bora  buona,hor  miferedente* 
Non  è fi  dolce  il  mel>  nè  fi  diletta 
AI  gufio  altrui  il  zuccaro  > e il  confetto» 
Come  diletta, e dolce  è la  vendetta* 

Se  non  folle  per  altro  egli  è perfetto 
Il  maritarfi,che  s'hà  che  gli  fcalda 
Almeno  il  verno  le  midolle  in  letto.  .. 
Secondo  yn  fer  Matteo  da  la  Pancalda  » 

La  moglie  ricca,e  bdla,e  di  gran  merto» 
Perche  di  fiate  è frefca,e  il  verno  è calda* 
Chi  ferue  alcun  Signor  nouo,e  inefperto  » 
Riporta  in  premio  da  fatiche  domo  $ 

Le  fperanze  dubbiofe,  e il  pennar  certo. 
Hauere  il  mal  francete»  e darlo  à l'huomo^ 
Cia  desinato  fù.  a le  coniggianca 
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Sin  da  quel  dì  eh 'Adamo  mangiò  il  pomo . 
La  forcete  là  fortuna  fon  putane. 

Et  il  cafone  il  delìin  bertoni  loto  * 

Fidati  hor  tu  di  così  fatee  lane . 

Gradilce  la  vendetta  più  che  l’oro* 

A chi  non  ponne  le  ingiurie  in  oblio  5 
Ma  cola  é in  ver  da  Barbaro,  e da  Moro. 
Non  è cofa  più  fana  al  parer  mio , 

Che  lafciar  far  le  fue  vendette  al  boia'* 

E viuer  come  vuol  Domenedio . 

Il  matrimonio  è vn  maliche  fe  t’annoia. 

Tu  non  tei  puoi  leuar  , ma  egli  conmene. 
Che  con  tal  pelle  adolfo  tu  ne  moia . 

Del  matrimonio  il  mondo  lì  mantiene* 

E s’empiono  nel  Ciel  le  ledie  vuote» 

Pero  egli  fu  ordinato  perch’èbene  * 

A dire  ilvéro,e  non  cacciar  carote. 
Maggior  inferno  in  quella  vita  breue» 
Che  trilla  moglie  trouar  non  fi  puote  . 
Porli  ad  vna  vendetta  l’huom  non  deue  ». 

Se  l’alma  egli  non  hi  forte, e licura» 

Che  tal  penfa  di  dar,  ch’ai  fin  riceue* 

Chi  muta  luoco,fuol  mutar  ventura» 

Soleua  dire  il  Serafino  accorto  » 

Che  fè  dotto,  e poeta  là  natura  • 

L’huomo  che  fi  conofce  offefo  à torto» 

A vendicarli  corre,  e non  aipetta 
Il  tempo, onde  fouente  rella  morto* 

£ dolce  cofa  tal’hor  la  vendetta  » 

Ma  meglio  è aliai, che  pder  capo,  o mano» 
Portat  fracatain  cedala  beietta  * 

C nix 
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Cofa  non  è da  ceruel  troppo  fano 
il  vero  difcacciare,e  abbracciar  l’ombra  ^ 
Schernire  il  faggio,&  inimicare  il  vano . 

No  Tempre  il  giorno  ofcura  nebbia  adóbra. 
Non  Tempre  turba  il  mar  tempefta  atroce. 
Ne.  Tempre  vn  graue  duol  l’anima  ingóbra. 

U creder  troppo, fpeffe  volte  nuoce  , 

Chi  fìcur  vuole  andar  per  la  via  dritta,, 

Si  fidi  poco,  il  dico  ad  alta  voce* 

La  fede,  e la giulhtiaè derelitta,. 

E Tarme  han  preTo  m ma  Todio,e*l  furore, 
LaTciate  ogni  Tperanza,o  gente  afflitta. 

CiaTcun  che  ferue  à Prencipe,e  Signore, 
Direi  coflumi,perfidi,e  nefandi,. 

Perde  con  le  fatiche, Talni3, e Thore.. 

Seruite  à Monsignori  venerandi 
Voi, che  fenzafatica  corporale 
Goder  cercate  il  mondo,  e venir  grandi . 

Senza  cagione  il  Ciel  non  manda  limale  ». 
Però  la  cauTa  de  le  noilre  doglie. 

Procede  Tol  dai  noffro  itato  frale 

Noni  coTa  più  Tanta  de  la  moglie, 

Gouerna  i figli,  & ogni  cofa  affetta,. 

Et  ogni  afiànno,del  marito  toglie . 

Non-ffconuiene  al  Chrillian  la  vendetta». 
Polla  vendetta  à queifolo riefce. 

Che*  va  bécauto,e  luogo,  e tempo  afpetta. 

la.  vendetta,  rare  volte  riefce 
-Altroché  pentimento,  il  sa  ch*il  proua>, 
L»hò  prouat*tò,e  sò  che  me  n’increfce .. 
Nèfe,,  nè  verità  più  fi  ritroua , 

E ben- 


Google 


CLVARTA.  *ip 

E benché  fian  del  tempo  ambe  figliuole. 
Lungo  di  Jui  girar  punto  non  gioua. 

Chi  è pazzojauuenturato  anco  effer  fuole, 
Perc’hà  Tempre  fortuna  in  fua  diffefa , 

Ch*il  fauorifcein  fatti,  & in  parole. 
L’hauereà  petto  riceuuta  offefa, 

E mai  per  tempo  alcun  non  fen  fcordare, 

E vn  peccato  fratei,  che  troppo  pefa. 

E più  preggiata  lode  il  perdonare,^ 

A vn  magnanimo  cuor  quante  più  forte. 
Che  ogni  minimo  oltraggio  vendicare* 
Molti  diffegni  fuol  guaftar  la  morte, 

Però  bifogna  far  pria  conto  feco», 

E chi  noi  fa  camina  per  vie  torte .. 

La  moglie  è guida  al  luo  marito  xieco, 

E perciò  per  grincortri  de  la  via , 

Quàro  è più  brutta, màc’  impacio  hai  teco. 
Che  per  auuertimento  detto  fia . 
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'RIME  SCIOLTE. 

IDdio  Signor  del  Ciei  gouerna  il  mondo,, 

£ regge  li  negotqde'rnortali 
Con  tanta  prouidenza,  e tanto  fenno  > 
Ch’alcun  nalfro  intelletto  non  v’aggióge;. 

11  Kè  del  Giel  fuoi  dar  molti  dillurbi. 

A le  mondane  genti>acciò  ch’ogn’vno- 
•Delfuofommo  valor  più  fìriccordi. 

Quel  non  puòviuerlongamentein  terra», 

Che  il  padre  di/preggia,e.che.  difpreggia-. 
Ciò  che  comancian  le  diuine  leggi . 
ISonpiùdi  Foro,  o di  Giuuenco  il  fangue 
Gradile  al  Ciel;  ma  femphcettafede 
D’anima  pura,  e di  diuoto  affetto. 

Amar  cofa  mortai  con  tanta  fede, 

Quanto  a Dio  fol  per  debito  conuienfi». 

Viù  fi  difdicc  à chi  più  preggio  brama. 

A valorofo  fpirto  s'appartiene 
Por/i  a*  le  degne  impreie,,e  ben  fperare», 

E dapoi  fopportare 
Con  generolo  cuor,quel  che  s’auuienew 
li  fommo  eterno  Dio,il  qual  gouerna», 

Da  fpelfo  là  vittoria  a l'hora  quando* 

Ci  Yetkpr orni  ad  aiutar  noi  iteffi  • 

Affai  ^ 
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Affai  fouente  l’animofo  ardire  » 
Accompagnato  da  fagace  ingegno? 
Efauorito  dal  Signor  del  Cielo . 

Con  la  gran  diligenza,  e col  confìglio» 

. E con  non  risparmiar  fatica,  e fangue, 

/Il  foccorfo diuin  Tempre s'acquifta , ^ 
C’hà  in  odioi  pigri,e  neghitene  lenti-  , 
Non  fi  può  mai  fuggir  quel  che  Dio  voIeV 
Nè  per  configli©  human,ne  per  fatiche. 
Ch'indi  dependon  l'opre  dei  mortali  *. 
Giamai  non  può  mutar  fortuna»  i fati 
D’alcun  mortai , e qua  bifogna  in  terra. 
Occorra  ciò  , che  di  noi  fcritto  è in  Ciclo. 
Nei  noftri  petti  libero  il  volere.  . . * 

Refìa,  die  mai  fe  non  dal  bea  fi  mone, 
Ch'è  vero  bene  » e che  cosi  li  para. 

E Tempre  meglio  affai  viuer  co*  Tuoi 
In  dolce  liberta  con  qualche  tema 
Del  nimico  furor , che  ffar  fotto  efiì 

I Sicuri,  e ferui  contro  il  proprio  fangue* 
Non  può  mai  l*huomo  dir  d'effer  felice , 

Nè nauer  piacere  alcun, [che  li  diletti»  : 

- S’ei  non  è fano , e in  libertà  non  viue. 
Dubbio  nonè,ch*ogniBofchieroin  felua. 
Ogni  nochiero  in  naue,ogni  guerriera 
Sopra  il  veloce  fuo  caual , Tuoi  fare 
Piu  con  l’ingegno  affai,  che  con  le  forze. 
l'intelJetto,ch'à  l’huomo  il  Ciel  concede» 
Val  più  d’ogni  mondano  alto  theforo , 

Ma  la  felicità  fpeffo  l’adombra . 

11  fenio,  che  mai  (empie  fù  ribello 

Delle 
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De  le  più  falde»  & ottime  ragioni. 
Subitamente  il  lor  valore  amorza . 

Vero  è il  pì  ouerbio, ch’altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che*!  vitio  > e per  lentare  i fenfì. 

Gli  humani  affètti  non  fon  meno  intenfì. 
Ciò  ne  fà  inombra,  ria  del  graue  velo . t 

Il  faggio  che  fà  il  tutto  con  ragione , \ 

Se  ben  rotti  gli  Cono  i fuoi  configli 
Dafaggi  è però  faggio  riputato. 

La  Sapienza  è più  chiara,che*l  Sole 
Di  quello  mondo, che  tai’hor  s’ofcura» 

Ma  quella  dura  fempre,e  chiara,  e bella,. 
Felice  l*huom,che  de  la  fiamma  accefo 
DVn  improuifo  fdegno , 

Col  tenox  del  difcorfo  almen  la  cu  opre  * 
Per  fin  che  la  ragion  Pe (lingua o detti . 
Infelice  colui,  che  ne  l’Aurora 
Quel  giorno  loda,e  per  feieno  chiama  » 

F piùraiferoè  quel  la  cui  fortuna , 

Dal  vària  altrui  voler  dubbiofa  pende  • 
Sempr'elleggex  diè  Phuom  l’ottima  vita  * 
Perche  viuendo,e  dimorando  in  effe*  I 
Lrvfo  glie  la  fà  poi  dolce,  e foaue. 

La  vita  noftra  è come  vn  bel  theforo  » 

Che  (pender  non  fi  deue  in  cofa  vile. 

Nè  risparmiar  nePhonorate  imprefe* 

Mifero  è quello  in  vero  affai,  ch’vn’anno 
De  falli  gaudij,o  quatro,  o fei  più  prezza* 
Che  la  eterna  allegrezza , 

Atto  nonfùgiamai  contraconfcientia. 
Fuggir  taluoltale  perfecutioni , 

E dar 
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E dar  luoco  al  tirannico  furore. 

Colui  c’ha  molta  gerite  al  fuo  gouerno , 
Conuien  che  retto  fia  d a molta  gente , 
Onde  gli  è forza  vfar  diuer fi  modi , 

Che  fon  talhora  contra  al  fu o defio. 

Non  edegnodi  chiamarli  Signore , 

Nè  Rè  colui,  ch’il  ben  de  la  iua  terra. 

Con  li  fuoi  propri;  còmodi  milura . 

IO  foifennato5chi  d’hauer  procura 
I In  terra  fiato, eflendo  vn  vetro  al  laflo  , 

I Al  fuoco  mole  cera,  al  vento  polue. 

1 II  lafciar  doppo  fe  grata  memoria 
Più  val,che  l’acquifiar  richezze*e  regni». 
Ch’èrifo.  non  da  l aggiorna  da  fc  io  Cebi. 

Ben  e mifero  quel,c’h ?.  fe-tro  in  mane , 

Che  con  l’altrui  configli©; 

- Pi.ù,.che  coi  proprio  fuo  rege,e  gouerna. 
Hanno  riguardo  i Rèdi  far  morire  . k 
Ancogli  huomini  rèi,(e  non  fon  prima  | 
Del  lor  commefio  error  graue  conuimi . { 
Quelli  fon  veri  Regi L 
Che  come  gRalti  i ancor  reggon  fe  ftelfi  F 
Da  le  lor  voglie  ingiufie , & infoienti.  J 
Men  d’vn  mediocre  fiato  affai  beato , 

E l’efier  di  coloi  o à cui  non  lice 
Far,  fe  non  come  voi  la  fua  grandezza: 

Si  come  quando  la  fortuna  arride. 

Sempre  lì  dè  temer,che  non  fi  volga» 
Così  qudnd’elia  ci  molefia,  e preme» 
Sempre  fi  dè  fperar,che  torni  al  bene. 

Nel  mondo  ad  ogni  Rè,ad  ogni  Regno  » 

...  - Et 
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Et  ad  ogni  attion  de  noi  mortali , 

La  fortuna  contratta  , e fi  diletta 
De  l’eterno  girar  de  la  fua  rota . 

Non  fi  vede  qui  giù  fra  noi  mortali 
Huom.fi  felice*  che  in  vn  puntò  d’hora* 
Non  polfa  variar  fortuna,  e fiato. 

Segue  mai  Tempre  empia  fortuna*  e cruda* 
Vn  mifero  mortale*  e tiene  acerba. 

Per  oltraggiarne  kmpre  acerba  il  corta*  \ 
Confuma, e fura  il  tempo 
I Regni,  e le  ricchezze,  i 

Non  che  i caduchi  fior  de  le  bellezze. 
Quanto  più  s’auuicina  a!  giorno  diremo* 
Che  l'humana  miferia  fuol  far  breue*. 

Vede  hu©  più  il  tepo  andar  veloce, e leue4 
E il  filo  di  lui  Iperar  fai  Zac  e*  e fcerno. 

I negoti j fon  molci*e  il  tempo  è breue  % 

£ chi  perder  Io  Jafcia*e  noi  preuiene> 

I fuoi'difiegni  fpelfe  volte  vana 
Molta  diuerfi  al  defiato  fine. 

È nel  mondo  nafciutojogn'vn  mortale* 

Nè  dolerli  dè  alcun  de  la  fua  morte  * 
Mentre  bella  racquilti,e  gloriofa  * \ 

Ben  vedi  homaiVfi  come  à morte  corre 
Ogni  cofa  creata*  e quando  à l’alma 
Bifogna  ir  lieueid  perigliofo  varco; 
la  vita  fugge>  e non  s’ar retta  vn’hora* 

E la  morte  vien  dietro  à gran  giornate*. 

E le  cofe  prefenti,  e le  p affate 
Ci  danno  guerra*;pe  le  future  ancora# 

Ogni  cofa  tentar  pria  che  la  morte 

Si 


Digitized  by  Google 


q_v  i n t a; 


Si  dè,ch*è  medicina,  che  d’ogn’hora 
Hauei  fi  può,e  non  la  fura  il  tempo. 
Giamai  non  li  efcie  per  morir  di  doglia. 
Come  alcù  crede , anzi  è la  morte  vn  varcò 
Faticofo  à paflar  per  ciafcheduno . 

Ben  fi  può  racauiftare  argento,&  oro  , 
Quand’è  perduto,  e pecore,  & armenti 
' Ma  Panima  più  mai  non  fi  racquifta,  g 
Comefcie  vna  fol  volta  de  le  labbia* 
Colui,che  pofe  primamente  i nomi  3 
A le  virtude , c viti  j de’  mortali  $ 

L’audacia  faperò  da  la  fortezza . 

Sprezzar  non  delti  chi  fi  sforza  ogn’horà 
Di  far  fi  tal, che  la  bru  rezza  fua  j 

Sia  da  virtù,  da  la  beltà  de  Palma, 

E da  l’ingegno  fuperata,  e vinta. 
Ciafcun,che  il  tempo  con  ragion  compartè. 
Reggendo  la  fua  vita  con  prudenza , 
Colui  acquila  honor,theforo,  e fama* 
Nulla  più  de  l’honor  ftimar  fi  deue 
lu  quella  vita,  che  s’apprezza  folo 
Per  l’honor,ma  neffun  forfè  Pintende. 

* Mai  refiar  non  diè  Phuom  d’effére  illuftrc 
Per  nobiltà,fe  la  virtù  Diuina 
Il  fuo  nome  rifchiara,  e la  lua  vita. 

Talhor  è bene  hauer  molti  rifpetti, 

E talhor  fi  richiede  edere  audace. 

Ma  fe  l’audacia  mai  fi  deue  vfare, 

Vfar  fi  dè  ne  l’opere  pietofe. 

NulPaltra  cola  in  terra  fi  può  fare  , 

Tanto  fimilià  Dio, quanto  ci  rende 
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11  dar  fallitela  gWiuomini  mortali . 

C.hi  può  inoltrar  quanto  è (pinolo  il  cale, 

£ quanto  alpeftre,e  dura  la  falira , 

Onde  al  vero  valor  cóuien,ch’huó  poggi? 
InverOjComeà  1’huom, ch’ai  Sol  camma 
Seguita  l’ombra,  così  tempre  fìegue 
L'Inuidia  àquel  ch’a  vera  gloria  alpira . 

1 re  fini  fono  à tutte  Fopre  humane , 

L*vtile,e  il  di!etteuole,e  l’honelto  , j 

Che  fi  dimanda  a noltri  tempi  honore . 
Deue  vn  tempre  cercar,  che  le  fue  lodi 
Viuano  per  la  bocca  de  le  genti  > 

E ne  la  lingua  fua  fiano  fepolte . 

Dare  fi  denno  gl’huomini  à gl'v  ffici/ a 
E non  gl’vtficij  d gl’huomini,che  meglio 
l’huom  di  valor  fà  dignirade  al  grado , 
Che  non  fa  il  grado  dignirade  à l’huomo. 
Suol  la  profperica  maggior  de  morti , 

Sempr  efier  caufa  A gl’animi  leggieri 
Di  penlare,e  di  far  cofenon  buone. 

Quel  dannose  q!  dolor, ch*il  morto  adegua, 
Afiai  men  duoie,e  via  men  grande  appare. 
Ma  ciò,che  viene  altrui  di  danno, e doglia  - 
Fuor  del  fuo  merco , afiai  n*attrifta,e  pme. 
Son  pochi  quei  che  premian  degnamente 
l’altrui  faper,  intra  ia  gente  humana. 

Che  pazza  odia  il  mai  tino  , ama  la  fera. 
Non  può  chi  non  fà  mal,  giufto  chiamarli 
Intieramente, ma  quel  che  far  male 
Può,e  per  fua  bontà  non  Io  vuol  fare , 

Quel  veramente  hà  di  giuliitia  il  preggio . 

Sem- 
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Sempre  s’è  vitto,  & hor  vede,ch'vn  buono* 
Dà  volontari  aiuto  à l’infelice , 

E dì  far  quefto  feco  fi  rallegra . 

TaciI  è,  ch’vn  che  d’alto  in  fretta  fcenda  ; 

S’al  primo  palio  inciampa. 

Che  fino  al  fondo  ruinofo  cada  . 

Come  con  gran  fatica, e tempo,  ed'arte* 

Pelo  s’innalza  al  Cielo , 

Cosi  quando,ch  e afcofo,e  che  comincia 
Difcendere  a lo  in  gi ù tofto  trabocca . 
Quello  eh  a ì’huomo  Tempre  più  diTpiace,  , 
Non  fù  fi  longamente  mai  fofpefo  , 

Che  nó  gliel  paia  hauer  per  tempo  intefo.  ' 
la  notte,  de’  penfier  madre  è chiamata , 

Ma  fi  fan  molte  cole  ne  la  notte. 

Che  poi  nifiun  ridirle  ardifle  il  giorno.  ; j 
Il  male, è Tempre  male,  ma  più  graue, 

E meno  far  fi  può  col  raccontarlo , 
Adombrando  col  fallo  in  parre  i\  vero 
Son  pochi  i lieti,  e molti  i penfier  tnfti, 

E’1  più  fi  pente  de  le  ardite  imprefe. 

Tal  frutto  nalce  da  cota  1 radice  . 

Dobbiam  guardarci  con  eftrema  cura# 

Da  la  naTcotta  inuidia  de  granfici. 

Non  men,che  da  le  infìdie  de’  nemici  ì 
. Non  danno  i veri  amici  altra  rifpotta. 

Che  i buoni  effetti, à chi  gli  chiede  aiuto# 
Perche  i veri  amici  denno  hauere 
Intera  fede, e falda,  e non  parole* 

Sempre  la  mente  grata  de  le  genti^ 

Suol  efler  caufa  de  i gentili  effetti , - 
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Che  fanno  fpeflo  i genero!?  fpirti  , 

Ch’ella  è ftimoIo,e  Ipron  della  virtute^ 
Fugga  ogn’vn,  quanto  può  Ja  ingratitudine, 
Ch*è  vitio  intolerabilde  le  genti , 
VitÌQ,che  manda  à terra  ogni  virtute, 

E nuoce  al  mòdo  più  d’ogni  altro  errore. 
Inuer  fi  come  il  ben,che  lìriceue. 

Non  fi  dè  mai  fcordar , cosi  Ha  bene 
Le  gratie,che  fi  fan  porre  in  oblio. 

PiccioI  contento  apporta*  e poca  gioia, 

^ E d'animo  gentil  opra  è non  degna  , 
Tornarli  à mente  i benefici)  vfati 
Verfo  huomo  ingrato^  rinfacciarli  altrui^ 
Par  che  tutti  color  che  veggion  farli 
Auanti  grocchi,vituperio»e  danno, 
S’accendan  d'ira , e più  furore  han  quelli 
Ne  le  cui  meati  men  ragion  alberga . 

Ne  Iecofe  imporranti,  non  li deue 
Mai  l’huom  fidar  del  fuo  gfuditio  Hello, 
Qual  da  proprio  interelìe  molte  volte 
Mollo  li  ferma,  oue  che  men  deur  ia. 

E non  è nodo  più  renacele  forte 
. D’Anior , di  quel  che  ftringe 
li  propno  ben , e l’intereffe  proprio. 

» Non  mai  Tempre  a la  Teoria  , i 

Ramo, nè  fior* nè  foglia,  ! 

Moftra  di  fuor  iua  naturai  virtute# 

Tai’hor  tace  ia  lingua,  e il  cor  fi  lagna  C 
Ad  alta  voce,e  in  villa  afdutaj,  e lieta 
Piange  doue  mirando  altri  non  vede. 

Egli  è pur  ver  cheli  trouano  alcuni 

Ch’han 
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C’han  così  volto  ranimo  à la  robba , 

Che  per  danari  vendevano  il  mondo . 

Gl  huomim  a guerra, a ft  age,a  sàguc.a  mor 
fouente  Icorge,  e tira 

Più  difio  d’acqucltar,  che  fato,  o forte.  ’ 
La  cola,ch  altri  con  fatica  acquata  , 

Lfler  più  grata  fu°I  iempredi  quella. 

Che  1 huom  fi  croua  hauere  ageuolmente. 

L^U°im  uPer  ne&! 'Senza  ipefiò  perde 
Quel, che  acqmftato  primamente  hauea  » 

C on  molta  diligenza^  con  fatica . 

Si  deue  iempre  jn  conferuar  le  cofe 
Vlare  i modi,e  le  medefime  arti. 

Con  le  qua;  primamente  s’acqu  iflaro. 

Non  fi  de  mai  riprender  quella  cola. 

Che  per  cófigfio  human  non  può  mutarli. 
Ma  fi  de  tollerar  fenz?.  dolore. 

GPhuomin  non  buoni  da  miferie  vinti, 
Scglion  chiamare^  defiar  la  morte. 

Ma  no  la  voglion  poi.perc’hàno  al  modo,' 
gentil  da  vfeir  di  vita  • 

Molti  fi  vedon  ne  le  forze  altrui. 

Gir  coi  luoi  piè  la  doue  den  morire, 

E pur  vi  vanno  fenza  far  contratto. 

L huom  deue  col  configlio  antiuenire 
Ogni  negotio  human,perche  il  pentirfe 
Doppo  Peftetto  èdanon  faldo  ingegno. 
Ogn’vno  e fauio  in  dar  configlio  ad  altri. 

Ma  poi  fi  perde  in  con  figliar  fe  fletto*  - 
Quando  fi  vede  la  fortuna  auiierfa, 
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Chi  dà  configlio, e poi  non  porge  aiuto 
A chi  non  può  per  le  medefmo  aitarli. 

Al  parer  mio  coffui  con  figlia  indarno. 

E non  fi  dè  la  fuga  de  i nemici 
Impedir  mai , ma  volfi  ageuolarla, 

S’à  lor  folle  huopo  far  ponti  d’argento . 
Mai  non  vince  il  nimico, chi  l’affronta. 

Con  molto  ardire»im  chi  ben  diffende 
Se  ftefio  al  fine, e il  fuo  contrai  io  atterra. 
Penfi  ogn’vno  fiàfe,  che  non  ffa  bene 
Con  odio  eterno  vendicar  le  offefe. 

Neper  ingiurie  trappafia  e il  fegno 
De  buon  foldati,e  de  la  guerra  honeffa. 
Certo  il  migliore  auguno,ch*il  Ciel  moffra, 
E il  diffeuderda patria,  e il  mantenerla 
Ne  la  fua liberta,  col  proprio  fangue. 

Non  vuò  negar  ch’ogni  famofa  imprefa. 
Non  fia  d’affanni , e di  [udori  inuoltat 
Perche  il  bene  è fìghuol  de  la  fatica. 

Mai  la  colluuion  deleperfone  , 

Non  fuol  dar  la  vittoria  de  le  guerre. 

Ma  i pochi, & buoni  con  cófig!io,&  onte. 
Più  volte  han  vinto  innumerabil  gente. 
Che  honore  efler  ci  può  far  Tempre  guerra. 
Et  acquiffare  hor  quella  parte,hor  quella. 
Con  fudore,e  con  fangue,e  poi  lafciare 
II  giardin  de  l’imperio  in  man  de  cani . 

Si  può  dir  quella  gente  fenza  capo , 
Quand’egli  è pigro,  e viIe,odiofo  à tutti, 
Sceleraco,ecrudel,non  vfo  in  guerra. 
Ogn'vn  deuria  penfar,  che  gran  bifogno 

Ha 
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Ha  quel,ch'ènato  d'honoreuol  fangue, 
D’hauere  efperienzade  le  guerre. 

Veduto  hò  Tempre  che  la  poca  gente 
Infieme  vnita,proueduta,e  caura, 

Vince  la  molta  inordinata.e  (parfa. 

Egli  è men  macche  vn  cantonzin  fi  Jafet, 
D*vn  grande  imperio, per  faluare  il  rtfto. 
Che  tenir  quello,  e poi  pei  dere  il  rutto . 
Spefie  volte  nel  mezzo  de  le  guerre 
Colui  fi  penre,ch*àl  principio  corfe 
Con  poco  fondamento  a cominciarle* 
Meritamente  li  fupremi  Duci, 

Sono  honorati  di  lupremt  honori. 
Quante  fupremo  in  loro  a;  dire , e forza. 
Chi  ha  lemébrad’huomo,eil  cordi  ceruò. 
Rimanga  pur  fepolto  entro  al  Tuo  albergo, 
E mora  fenza  gloria  in  sii  la  piuma  . 

Vn  fo! o,ancorche  forte, efiendo  a piedi , 
Non  può  mai  lonzamente  far  diffela  , 
Contra  molti  altri  Cauallieri  armati  , 
Sopra  i lor  validifiìmi  corfieri . ^ . 

Si  debbon  fempremai  veder  con  gl’occhi 
I fuoi  nimici,&  ancora  alleggiarli. 

Pria  chedijor  inoltrar  timore  alcuno; 
Quel, che  fi  lafcia  il  Tuo  nimico  vlcire 
Di  ma  quando  l’hà  prefo,  o può  pigliarlo. 
Si  pente  in  dar»o,e  in  va  delia  d’hauerlo. 
Il  vincere  il  nimico  fenza  fangue, 

È più  ficura,e  più  lodeuol  opra, 

Che  fuperarlo  con  battagliele  morte* 
la  occafion  pigliar  quando  fi  puote 
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Si  de  ne  le  battagliele  inganni,  e frode 
Vlar,non  che  virtù,pur  che  fi  vinca. 

Forza  non  è fi  grande  i e fi  gran  copia 
Di  gente  armate»  o fi  munite  torri  f 
Ch’dlernon  poflan  iuperatein  tutto 
Dal  ferro,dal  vàIor,da  la  potentia. 

Eflere  non  può  mai  cofa  fi  vile* 

Che  offender  Dóne,  & oltraggiar  coloro» 
Che  fono'  oppreffi  fenza  alcuno  aiuto. 

Per  poco  aiuto»  che  le  gli  offerifea  » 

Si  riduce  da  morte  » al  primo  fiato. 
Quando* vigore  vn  cor  fmarrito  acquifiaa 
Cofa  alcuna  ficura  in  vn  nimico 
Efiimar  non  fi  de,anzi  s*ei  moftra 
► Volerti  efiere  amicoso  cercar  pace , 

Dei  ai'hor  più  temer  guerra  crudele. 

Dira  in  vn  poco  tempo  viene,  e fugge  » 

Efe  Albico  l’ impeto  non  face. 

Ella  ri m^n  come  ne  refia  Tape  , 
Dapoi,che  perduto  ha  Paco  onde  punge* 
Non  fi  può  fare  accordi, che  fian  fermi 
'Tra  l*agno,e*l  !upo,e  trà'l  leone,erhuomo 
Chejfodio  ch’è  tra  lor  mai  non  s’eftinguc. 
Chi  beneinfirutto  via  i gran  negotìj* 

Suole  effequirli  ben,  (e  non  li  manca» 

O l*ingegno,o  la  forza, o la  fortuna* 

Non  ad  vn  colpo  fol  robufta  pianta , 
Cade,non  ad  vn  lieue 
Fluflo,e  refflufio  d’onde  vn  fcoglio  s'apre. 
Quel.che  a Tua  guerra,e  a fua  fatica  mai 
pace  non  troua*o  poli  eternamente  » 

Non 
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Non  può  durar  jche  la  quiete  porge 
Forza  maggiore  a le  affannate  membra  J , 
Sempre  la  verità,che  par  menzogna  , 

Si  dourebbe  tacer  da  l’huom,ch  è faggio* 
Per  non  parer  buggiardo  à chi  l’afcoita.j 
Beltà  con  honeftà  vadali  altiera. 

Perch’ella  è vn  priuileggio  di  natura* 

Et  vn  bel  don, che  luol  donare  Iddio 
A chi  vuol  egli, e non  s’acquiffa  altronde.' 
Quale  fi  lafcia  di  fuo  honor  priuare  , 

Nè  Donna  è più, nè  viua  >e  fé  qual  pria 
Appare  in  villa ,e  tal  vita  afpra,  e ria. 

Via  più  che  morte,e  di  più  pene  amare* 
S’vnafol  volta  e violata,e  rotta 
la  Tanta  pudicitia , ella  per  Tempre 
E gualfa,e  perTa,e  racquiffar  non  polli 
Xa  folle  turba  de  gli  amanti  àcui 
Stimolo  è Parte  d’vn  fallace  vifo. 

Senza  fren  corre,e  non  gli  tien  vergogna* 
In  vn  medefmo  punto  dentro  al  core 
Nafce  amore  e fiperanza,  emai  Pvn  fenza 
L’altro  non  poffon  nel  principio  Ilare. 
Nuouo  piacer,che  ne  gli  humani  ingegni 
Spefle  volte  fi  troua, 

D’Amar  qual  cofa  nona* 

Più  folta  nebbiade  fofptri  accoglie. 
X’afpre  parole  de  l’amata,fono 
più  del  ferro  poffenti  à dar  la  morte 
A vn  cor,ch’ami,e  non  finga . 

Erà  l’al tre  pene  fuole  effer  gran  pena, 
Quella  d*  va  ycio  amante  ,.che  non  puote 
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Pure  apprettar*?  a la  Tua  donna  amata  j 
Ancor  ch'egli  la  veda, e le  faueJle . 

Non  puòlentire  vn’huom  doglia  maggiore 
Dentro  l’animo  luo, quanto  Iperare, 
Mifero.e  non  vedére. 

Venire  al  fin  de  lalperanzafua. 

Ha  molta  forza  ne  gl’irati  amanti. 

Il  fentirfi  talhor  ftringere  il  collo 
Da  le  già  tante  amate  antiche  braccia  > 
Moftrare  il  feno,e  con  iofpir  bacciar lo» 
Ogni  lardar,  ch’a  i veri  amanti  allunga  * 

De  bei  deliri  il  defiato  tempo  » 

Di  gelofi  penlìer  di  ardenti  cure , 

E di  fofpetd  rei  mai  Tempre  è p;eno  ; 
Aime,che  troppo  à i veri  amanti  nuoce, 
la  longa  attenda  de  gli  oggetti  amati , 

E di  freddo  timor  lor  alme  ingombra . 

Son  pochi  i baci  ai  delìderi o ardente 
Di  bramofoamator  contento, e gioia  » 

Ma  benché  pjaco  lìa,fon  più  che  nulla. 
Giamai  fuoco  per  fuoco  non  lì  fpenfe , 

Nè  fiume  fu  giamai  fecco  per  pioggia  » 

Ma  fempre  l’vn  per  l'altro  fimil  poggia* 

E fpeflò  i’vn  contrario  l’altro  accenle  • 
Vada  pur  tra  Ji  ttagni,  e Je  palude 
Del  gelato  Aquilone,  e tra  le  Arene 
Di  Libia  ardenti, non  fera  mai  folo 
Seruou\imor,che  il  fuo  Signor  fia  feco. 
Spetto  gii  attuti  amanti , 

Di  finger  darli  morre  han  per  vfanza  , 

Per  nluegliar  pietà,  dou’ella  dorme 
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Ne  i freddi  petti  delle  loro  amate. 

Non  è fi  duro  cor , che  lagrimando, 
Pregando,amandò,talhor  non  fi  muoua  > 
Nè  fi  freddo  voIer,che  non  fi  Icalde  . 

T’elfere  priuo  di  colei  che  s’ama , 

Tanto  ci  apporta  più  crudel  dolore , 
Qnant’è  più  dolce  il  ben  ch’indi  s’afpetta. 

E con  fangue,  e con  ferro  ben  conuienfi, 

A fpofo  ardito, e vaiorofo  amante. 

Per  torre  altrui  la  fua  conforte  > e donna, 
Oprarui  il  ferrose  fpargerui  anco  il  sàgue. 

0 che  felice  amare  efier  douea , 

Pri  macche  quella  fai  fa  opinione, 

Che  da  l’ignaro  volgo, è detto  honore» 
Entrafie  ne  le  menti  de’  mortali- 

Souente  à vn  bel  Pagon  candida  fuole 
Colomba  vnirfi,&  è fouente amata, 

Fra  verde  papagai,  tortora  nera. 

Chi  ben  confiderafle,  è meglio  aliai 
A donna  hauere  vn’huomcui  fiameftiert 
D'ora, che  l’or  cui  fia  meftier  d'vn  huomo» 

1 balli, e i fuoni,con  li  cantile  i verfi , 

Opra  fon  di  tranquilla , e lieta  mente* 
Non  d’amari  penlier  turbata, e carca. 

Il  fonno  è veramente  qual  huom  dice  , 
Parente  de  la  morte,  e il  cor  fottragge 
A quel  dolce  penfier , ch’io  vita  il  tiene. 

Tanto  fà  torto  al  vero  , 

Chi  crede  tutti  i fogni  efier  fallaci* 

Quando  chi  crede  tutti  elfer  veraci . 

Cosi  com’è  y il  cofa,e  d’huomo  indegna , . 
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Il  difpreggiare,&  oltraggine  vn  mono. 
Cosi  non  meno  è riderli  del  cieco . 

Spello  vn  rumore  incerro 
Sparto  da  mo  lti,e  da  molti  altri  intefo, 
Nafce  buggiardo,e  poi  verace  crefce. 
Meglio  è nel  maritar  dar  le  fue  figlie 
A vn  minor,che  priega , 

Che  à vn  maggior,che  niega. 

Quando  qllo  che  priega  anco  gli  è vguale» 
Comincia, che  lo  hauere  incominciato 
£ mezzo  il  fattole  fe  ti  manca  il  mezzo. 
Ricomincia  di  nuouo,e  i’haurai  fatto  * 

La  verità  è figliuola  del  tempo  > 

Ha  forza,&  ha  virtù  fopra  ogni  cofa > 
Onde  Tempre  nfplende  come  il  Sole. 

Son  due  veri  conforti  i gli  infelici, 

L*vn  rimembrarli  il  tempo  in  cui  già  vifife 
Có  maggior  doglia, e l’altro  in  méte  hauere 
S’alcun  viue  di  lui  più  trillo  al  mondo. 
L’huom  che  non  hà  dottrina  viue  al  buio. 
Nè  lì  può  comparare  al  letterato. 

Che  vede  più  in  vn  di, che  l’altro  in  cento. 
Quel  huom.che  mille  fiere  non  poterono 
Non  Stcbeneo  mmico,non  lunone 
Vincer,  fù  vinto  poi  dal  dolce  Amore. 

I bei  coltomi  honelb,  & il  fapere 
Son  richicHi  à color , che  il  Ciel  dettine 
A grandezze  di  fetrri,  e di  corone. 

Mare,chi  difife  Mar*  dille  l’inferno,  t 

Che  vi  è dentro  ogni  Coree  di  mileria. 
Infinito  umor,e  doppia,  morte . 

Non 
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Non  fi  d;fperi  alcun  quantunque  opprefla 
Da  nube  affanni  fi  a , ma  Iper  i Tempre 
Sino  a.  la  morte, eh’in  vn  punto  viene 
Doppo  il  piatole  il  dolor.la  gioiate’!  tifo* 
E Tempre  la  virtù  per  fama  illuffre 
Sempre  cara  per  Ie,ma  via  pju  cara 
S'ella  viene  in  bel  corpo,  e le  fionfce2 
Col  verde  fior  di  gioaantwa  etade . 
QouanettajCh’à  nuouo  Himeneo  giunra 
Sia,o  per  giouane  fpofo  io  cor  non  lente- 
Qualche  fiamma  d’amore.  e più  gelata 
Chedura  nette  in  nggide  Alpe  il  verno* 
la  Donnelca  honelta  tempia»  dourebbe 
Souerchiaarlura  in  Donale  dentro  alfeno. 
Chiuderla  sfche  fuor  non  apparile*.. 
Tremare, impallidir,timidi  iguardi,, 

T itnide  voci, e fofpirar  parlando  j 
Effetti  fon daffettuoToanv- re. 

E bène  il  ver, che  ne  gli  humani  ingegni* 

E più  nei  più  magnar :mi,e  più  allieti* 

Per  la  difficultàcrefce' il  delio- 
Di  feruitor  fuperbo,  e di  loquace  $ 

MogIie,e  torbido  fiume  , e forali ierO' 
€ane,e  d*ogni  caual,  non  ti  fidare.  ] 
In  effetto  con  ver  fi  può  conchiudere, 

Che  non  è la  più  dolce*e  la  più  amabile»» 
La-più  piaceuol  cola  de  la  fenuna*. 
Dela.Filofofia  vero  fuflidio- 
" E pouertà,perche  quello,che  cerca. 
Filofofia  pervader  con  parole. 

Coi  fatti  pouenà  conlhinge  à farlo*  _ i 

Z i Chi 
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Chi  la  tranquilliti  voi  conferuare 
De  l’huom,  contra  fortuna  la  fiducia 
De  l'alma  adopn,  e poi  coutra  le  leggi 
Natura,e  contra  a i /enfi  la  ragione. 

Tutte  le  donne  ii  voltano  al  fine  , 

E pur  che  fappia  l’huom  /arie  capace 
Del  veroià  le  raggion  cedon  migliori . 

Chieder  non  fi  deuria  mai  gratia  alcuna 
Al  Ciehma  fol  pgar>che  il  meglio  opraffe. 
Perche  l’huom  Ipefio  tal  gratia  dimanda. 
Che  ottenuta  non  può  accadergli  peggio. 

E meglio  affai  condur  fuori  d’vn  bofeo  ' 

Ì Quattro  poliedri  Saluatichi,  ch’vno 
Mufico  folo  à fare  il  filo  efercitio  . 

Come dal'oglio  dè  purgarfi  il  grano, 

E dà  patron  glielerciti,  non  meno 
Da  inuidiofi  fi  debba  le  Republiche . 
Gl'anni,e  l'età  diuoratrichfeco 
Portano  tutte  le  terrene  cofe. 

Come  l’animo  ancor , ben  che  celefte. 

De  le  promelfe  certe  di  Dio3alcuno 
Giamai  non  fe  ne  deue  feonfortare* 
Perche  cercete  infallibil  tutte  fono . 

Propr  o è di  pazzo  il  non  far  conto  alcuno 
De  i colpi  di  fortuna , ma  il  Iafciai  fi 
Vincer  da  quelli,è  poi  da  pufillanimo  • ./ 

Son  di  fortuna  i beni  richezze,  e imperi j, 
Sanità,  e buona  compleffion  di  corpo  , 

E de  l’animo  poi  faentine  virtute  , 

Da  qual  feliciti  vera  dipende. 

Chiufe  la  lingua  cq  i den  ti  na tura  ? 

E con. 
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H con  le  labbia*  acciò  che  le  parole. 

Che  fono  irreuocabili,da  vlcire 
Non  haueflero  fuor  fi  ageuolmente. 

Per  nonhauere  ancor  fperimenrata. 

Nè  conofcmta  i giouan  la  dopiezza. 

La  infìdeltà,e  malica  de*  catti  ui. 

Però  (empiici fon,  faciline  creduli. 
Quandoché  l’huomo  è priuo  di  ragione. 

Se  fiede  in  alto  iuoco,e  in  grande  honore, 
E comparato  à gli  ammali  infani , 

Et  è limile  à loro  ne  le  arcioni . 

L’huomo  eh  è prudente,  e valorofo, 

Quanco  più  lo  perfegue  la  fortuna. 

Tanto  fi  moiìra  più  collante,  e forte. 

Vn  core  egreggio  valorofo,  e forte. 

Quanto  più  vede,che  il  periglio  è grande* 
Tanto  più  prende  ogn'hor  forza,e  vigore. 
Sciocco  chi  da  le  fiel  e trahe  il  canfiglio , 
Che  fallaci  fon  più,che  più  conturbano 
Le  oolite  menti,  che  altra  cofa  mai , 

Se  la  ragion  contro,  di  lor  non  pugna. 

E meglio  venir  roffo  di  vergogna 
Nel  volto,  che  hauer  doglia  nel  core,  _ 

Per  hauer  dato  altrui  più  che  nòn  puoi. 
Non  è de  l’huomo  il  più  ingrato  animale , 
Nè  il  più  crudel , poi  che  non  folo  vccide 
d’altri  animali, che  gli  fon  nocini. 

Ma  quelli  ancor  da  quali  hà  beneficio  • 

Il  Dominar  fi  piace 
Mentre  l*afpetti,e  par  cofa  gradita,. 

&Qr  fame,hor  pelle, hor  guerra  li  moietta, 

- Z.  6 Hor 
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Hor  la  voce  importuna  de  le  genti  » 
Veneni, tradimenti, 

E fe  tùfuggi  l*vn,  l’altro  t’infefta. 

Deue  chi  regge  altrui*  con  ogni  cnra 
Cercar  fvtilc,e  il  ben  de*  fuoi  vafialli, 
Mentre,che  in  vita  cien  lo  lettro  in  mano* 
Ma  doppo  morte  ancora, 

Sendo  il  popolo  eterno,i!  Rè  mortale. 

Il  grido  f>opoiare,e  proprio  come 
La  nebbia, che  da  terra 
Si  leu3,e  l’aer  rollo  empie,&  offufca  * 

Ma  come  il  Sole  appare. 

La  vè  g'àprima  vfcio  ratta  ritorna. 

Vince  la  ria  fortuna  fol  chi  teme. 

Ma  s'alìri  à lei  s’oppon  con  core  inuitto» 
Dubbio  non  è, ch’ella  riman  perdente; 
Che  non  nuocono  a quel  gir  ltrali  fuoi  » 
Che  de  la  Ior  virtù  fi  fanno  feudo. 

I vaghi  giom?Yela  fiorita  etade 
Dei  milen  mortai  fuggon  com’ombra» 

Poi  vengo n dietro  à quei, diuei fi  mali  » 
Dolori, e febri,e  la  vecchiezza  amara» 

E il  colpo  irreparabil  de  la  morte. 

Eì  non  iapere  il  male  , 

Ltel  fa  minore, anzi  il  configlio  intrica  , 

E ben  che  al’hor  non  ilurbi  alcun  diletto  » 
E induce à cafo  tale, 

Che  iffoccorfo  impedì  fce,e*i  mal  nutrica* 
Sei  noftri  affanni,  e le  li  noliri  guai , 

Che  noi  regniamo  entro  le  caie  alcoli» 

Si  poteffer  moftrare  ale  finelire» 

" J - ' ' Et 
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Etfpìegarli  ne*  tetti,&  ne  le  cime 
De  le  tioftre  cappane,in  quella  guifa 
Che  de’  tapeti,e  degl'arrazzi  fanno  > 
Color  c’han  gran  ncchezze,e  già  Dal  appi. 

Qualcun  li  (limarla  meno  infelice, 

Che  fi  liima  il  più  mifero  del  mondo. 

Si  come  vn  pefo  è più  leggiero  à due  » 

Ch’ad  vn  folo  non  è,  cosi  la  doglia 
D’vno,communicata  a Paltro  amico  , 

Si  fà  minore , e forfè  qualche  aita 
lal’hor  porger  li  puoie. 

Non  è bene,  ch’eflendo  d’vn  fol  fangue  , 
L’vno  accarrezzi  quel,  che  l’altro  offende* 
Che  tur  ri  donno  hauer  gl’iffeffi  amici, 

E li  fteflì  nemiche  darli  aiuto 
L'vn  I*àJtro,che  cosi  porta  il  douere . 
Proprio  (ì  come  al  Sole 
Volar»  le  nubi  il  lume» 

Cosi  la  paffìon  ne»noftri cori» 

Coprir  de  intelletto 
Il  lucido  feren  fouente  fuole. 

A l*trd  nollra  fon»come  fi  vede. 

Le  fparfe  voJuptà,  c’habbiam  dintorno 
Di  più  periglio,  chei  nemici  armati* 

E chi  con  temperanza  li  raffrena* 

E doma*fifpuòdir,ch*acquiffi  gloria 
Molto  maggior,che  non  s’acquifla  d’arme. 
Ogn*vn  sà  quanto  dolce  è hauere  à canto 
La  mog!ie,i  figli,e  i cari  fuor  parenti» 

Ma  vederli  dapoi  morir  di  fame» 

£ non  poterli  dare  alcuno  aiuta» 
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t E vn  dolor  poco  minor*  che  morte. 

E meglio  hauere  vn  poco  di  roffezza  ,, 

Per  retirarfi,e  conferuarfi  ilkfi, 

E poi  tornare  a r acqui  ltar  Phonore 
Che  per  fuggir  breuiflìma  vergogna* 
Hauere  vn  danno, e vii  vituperio  eterno .. 
Il  dar  battaglia  àmur  munitile  forti > 

£ c'hanno  molta  gente  3 lor  diffefa, 

E vno  (pender  le  fatiche  in  damo, 

E fpargcr  fangue  affai  fenza  profitto 
Però  è meglio  il  porui  afledio  intorno . 

JL2  forza  inuero  è don  de  la  natura, 
s lì  di  quel  gran  Mottor^ch'il  Ciel  gouerna, 
! Ma  il  téprar  Pira,  e il  dimoilrarfì  humano,. 

I E il  poner  fine  a lecontele  amare,. 

E proprio  don  de  l'animo  prudente# 

Speffo  la  fedition  rn.uou.er  fi  fuole 
Da  vii  principio^  da  leggiera  offefa 
E primamente  è pargoletta,e  batta  , 

Poi  tanto  s’ingrandilce,  e tanto  s’alza. 
Che  ci  conduce  à non  penfato  fine  . 

A ognVn  per  l’ordinario  pare  vn  giuoco. 
Il  veder  di  lontan  turbato  il  mare». 

Ma  chi  nel  meza,  à le  tempere, d i venti, 
Hot  quinci,h.or  quindi  trauag.iàdo  fcorre. 
Sa.  quàto  imporre  il  guerreggiar  de  Tonde. 
Affai  poca  fatica  il  padre  proua h 
Nel  generare  i figli 

Ma  ben  grane  ànutrirli,&  hauer  modo,' 
Che  doppo  la  fua  morte. 

Secondo  il  grado  lor  reltin.  contenti ... 
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Qual  pieghe  uole  fpigha,  e lieue  fronda, 

E polue  al  vento  fon  le  giouanette , 
Ch’ogn’aura  le  trauolge,-hauer  vorriano 
Schiere  d’amanti, e in  vn  penfiero  ftcffo , 
Non  le  trouano  mai  la  Lunare  il  Sole» 

E fogliono  bramar, ch’altri  rapifca 
Quel  ch’elle  à noi  fpontaneaméte  negano 
le  Donne, e fé  ben  piangono  quand’altri 
Eoi  fura  o baccio,o  cofa  altra  più  cara, 
li  pianto  è d’allegrezza, e non  di  doglia. 
Amore  è malageuole  à celarli  * 

E fe  ben  huom  celarlo  s’affatica. 

Egli  in  vn  vifo  pallido,  e tremante,  1 
In  vn  auido  fguardo,in  vn  fofpiro, 

In  vn  detto,in  vn  motto  fi  riuella,  ' 

Che  quali  fiamma  non  può  ftar  celato , 

Ma  fe  Hello  palefa  ouunque  lia . N . 
Molte  fuggono  Amor, perche  non  fanno 
Quanta  aolcezza,e  quale 
Eruìfca  amato , riamando,  vn  corei 
Mólte  perche  non  hanno 
Chi  compri  con  gran  doni  il  loro  amore  > 
Semplici  quelle,auarequeiìe,ò  tale, 
Ch’auar  itia,&  honor  ne  fon  cagione  » 
Niente  gioua  al  pouerel  digiuno , 

La  vaghezza  de  l*oro,e  de  l’argento 
Veder, s’ei  non  fi  può  cauar  la  voglia 
D’vn  picciol  pomo,che  non  giona  hiuere; 
11  bene  appreflo,e  non  poter  di  lui 
Goder  pjcciola  parte,  hauer  gran  fete, 

E hauere  il  fonte  appreflo,e  non  potere 
■ ' - Pure. 
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Pure  intinger  le  labbia,  non  che  trarfeFa* 

£i  non  bifogna  porfi  à certe  imprele , 

Senza  condurle  a fin , chi  la  fua  amaca. 

Puote  tal!hor  goderne  la  godeo. 

Non  più  (peri  goderla;  Ardire,ardire r 
Chiede  amor  non  rifpetco  - 
Irà  molti  amanti, ch’amino  egnalmerite,. 
Scieglier  puoi  fenza  bial'mo  queramate,, 
Ch’à  l'amor  habbia  giunte  le  ricchezze 
«Ma.  molto  più  fi  deue  amar  colui. 

Che  à J*hauere,à  l’Amore,  a la  bellezza,. 
Mille  belle,  virtudi  habbia  congiunte. 
Quanro  fian  male  ad  vn 'aratro  infieme  . 
Dui giuucnchi  tra  lor  non  ben  conformi,. 
Tanto  fi  difconuien,dv’a  grande  fpola. 

Si  congiunga  di  luì  Ipola  minore; 

Onde  per  mio  parer,  fe  donna  alcuna  *; 
Vuol  maritarfi  pur^’vnifca  àquello,.  | 
Che  di  fangue,e  virtù  fia  pari  à lei . 

Al  mifer'  huom  non  gioua  a ndar  lontano,- 
Che  la  fortuna  il  fegue  ouunque  ei  fugge* 
Ma  il  va!orofo,e  faggio, 

StelIc,fortuna>e  forte. 

Vince,  erinafce  in  mone, 
pianger  fi  de  il  figliuol  quand'egli  è nato». 

Si  come  quel  che  viene  in  graui  affanni,. 

Ma  quand'èmorto,e  a le  miferie  è-tolto 
De  la  vita  mortai  fi  dè  far  feda ,. 
sporcarlo  ridendo  a feppellire. 

Ko  r ben  fi  può  chiamare  il  fecol  d'oro  , 
jyeadis.CQn.pQi  fi^eonfegue  ogni  cofa , . 

Con 
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Con  Toro  ben  veduto, e accapezzato. 

Con  Por  farai  (limato  virtuofo , 

Con  Por  s’ottiene  honor,  amor  con  Toro* 
Con  l’or  rompon  la  fè,con  l’or  le  leggi  » 

Bacco  fanciullo  vfcendo  de  le  fiamme , 

Et  fendo  ancor  de  le  cinere  immondo* 

Ne  Tacque  fu  lauato  da  le  ninfe, 

E però  quando  è tal , gioua  a le  gente. 

Ma  fe  noi  mefchi,è  come  fuoco  ardente  * 

Inuidia  è veramente  vn  monftro  horrendo  * 
Vna  pelle  crudele,  vn  morbo  atroce  , 
Perlegue  la  virtù,  lacera  il  bene. 

Odia, e detratta  tempre  Phuomo  giufioy 
Non  perdona  à Tamico,nè  al  parente , 

E del  debito  honor,  fe  può  lo  prilla. 

I/huom  fi  de  contentare  in  ogni  fiato  , 

Che  chi  perde  il  contento  perde  dtmto? 
Sia  colmo  vn  quàto  ei  voi  a&rgfco,&  ore* 
Po  (legga  quante  fon  cittade,e  regni» 
Chefeil  contento  mancajogn’altracofa. 
Si  dè  polcia  fiimar  fognijombie,  e fumo. 

E la  virtù  precio  à fe  fieffa»  e (bla. 

Lungi  dai  Colpi  di  fortuna  fpfende  » 

Ne  s’alza  al  fallo  de  luperbt  falli  • 

O tenta  da!  fauor  del  mobil  volgo  • 
Riceuer  lume}  nè  delia  foltegno 
Altronde , che  da  fe  non  ha  bifogn® 

Di  lode,&  è ne  le  richezze  interne 


SoPanimofa.  % r . 

Quello  mondo  è,come  il  pTouerbio  dice  3 

Vna  gabbia  da  matti,ogn’vuo  è mat 
‘ Ogn  vno 
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OgnVn©  ha  la  Tua  forte  di  pania  * 

Infin  fiam  tutti  paz zi, e chi  fi  tiene 
Il  più  fauio,è*l  più  matto,,e  ogn'vn  il  crede 
Hauer  più  ingegno#e  condition  de  gl*altri4 
Ogn*vn  vede  i diflfetti  del  compagno  , 

Nè  vede  i fuoi  ,.  nè  fe  Ildfo  conoice. 

FQon  fi  conuiene  à giouane  pudica , 

Far  fi  inconua  al  difio  del  carofpofo. 

Ma  gi'inuiti  d’amore  attender  deue 
In  guifa  tal,che  fchiua,e  non  ritrofa 
S’en  moftri,e  dolcemente  à fe  l'alletti , 

Con  l'honeito  rollar  più  che  co  i vezzi 

Ogni  doglia  per  grande,  che  la  fia,  / 
S'inalprifce  tacendole  raggiooando 
Si  mittiga  e confo la,&  huam,  che  il  pefo 
De’  fuoi  penfier  deponga  in  fide  orecchie* 
Molto  fi  fente  alleggiente  il  core . 

Fallo  fatto  per  duol,  fatto  per  collera. 

Non  s’imputa  ad  altrui  vera  malitiaj 
h’huom  che  s'induce,  ad  vccider  fe  Hello, 
Non  fa  già  per  voler  fe  Hello  offendere. 

Ma  da  Tirane  dal  duol  per  fo i za  trattoui.  ; 

E la  virente  neceflaria  à giouani , 

Diletteuole  à vecchi,  vtile  à poueri , 
Ornamento  de*  ricchij&r  à felici 
GJoiia,e  follazzoà  gl*infelici,e  illuftra 
La  nobiltà.Ia  ignobiltà  nobilita. 

Del  parlar  la  dolcezza  è vna  viuanda 
Piaceuol  tànto,e  tanto  appetitofa  , 

Ch’a  poco  à poco  non  meno  ch'il  vino  , ? 
è.  1'am.or,  rhuomo  alletta  à difeoprire 


\ 
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Chi  più  lontano  da  la  moltitudine  * 

E più  nafcofo  vitie,miglior  viue,  0 
E quel  fi  può  tra  mortali  » beato 
Chiamar  con  ver  ita, che  fenza  innidia 
De  le  grandezze  altrui  con  modellammo 
De  la  fortuna  fua  retta  contento  ; 
l’huomo  è vn  efempio  d'imbecillità  » 
Preda  del  rempo,e  giuoco  di  fortuna. 

De  la  inconftanza,jmagine,  e fuggetto*  ' 
E de  la  inuidia  è fcoppo  principale. 

De  la  calamità  mondana, e poi 
11  rimanente  è lol  #§W=era>e  flema..  , y 
Si  come  in  fuoco  ii  conofce  Toro , 

E in  gran  battaglia  vn  fòrte  canaUfe'o  >• 

E m mar  fi  fàgran  proua  d’vn  nochiero. 
Così  nel  gran  bifogno,e  ne  i franagli 
Si  proua  il  vero  amico  s'è  leggiero. 

Da  fauioè  Pafcoltareanco  i nemici, 

Da  quai,fe  non  s’intende  cofa buona  >, 
sAlmen  s'intende  la  lor  opinione , 

B col  penetrar  dentro  a lor  penfieri , 
Spello  s'ottien  quant’è  fuo  defiderio . 

Il  dolore,  é il  piacer  fon  duoi  compagni 
Parche  l’huomo  dentro  da  fie  tiene  > 

I quali  non  effendo  gouernati 
Da  la  ragione, guidano  fenz’altro 
GP  huomini  à traboccheuole  camino. 

Vn  fol  vitio  folenne,  è pur  troppo  atto 
A render  vn  fempre  infelice,  e infame, 
laqual  infamia  dfer  non  può  lenata 
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Da  quanti  priuileggi  fanno  i Prencipi, 

Ma  vna  fola  virtuota  attione  > 

Non  è già  atta  a far  Thuomo felice.  x 
Contrarie  fono  a la  conuerfatione 
Humana,piùdi  tutte  Paltre  cofe 
Del  mondo  Ja  buggia,e  la  ingratitudine  » 

E rendon  chi  le  efferata  talmente 
Dishonoratoache  ne  reila  infame  » 

Nulla  fede  predar  fideuea  fogni» 

Che  fono  in  noi  caufati  da  le  cqfe 
Da  noi  penfate,ouer  vedute  il  giorno  j 
S’apprefenta  fouenre  in  fogno  altrui» 

Ciò  che  fi  brama  il  giorno, o che  fi  teme  j. 
Spello  fi  fogna  il  cacciator  la  felua  » > 

le  reti  ;1  pofcator,  Tarmi  ilfoldato. 
Quando  ne*  teneri  anni  amor  ne  infiamma* 
Quali  per  arte  i fofterir  s*impara. 

Gli  fproni»i  dardi, e la  catena,e  il  fuoco» 

Ma  quello  ch’ama  in  più  matura  etate» 
Seniedétro  al  fuofen,  d’Amor  mai  Tempre 
Gli  Ijpron  più  duri, e più;pùgeme  il  dardo* 
Più  tiretto  il  nodo»e  più  cocente  il  fuoco» 
Infra  le  molce,e  molte 
Miferie  fèminili»vna  n’è  quella» 

Che  rare  volte  auuien , ch'oue  fiati  nate 
Viuere,e  meo  morir  gli  fia  con  ceffo» 

Qiiafi  che  quella  terra 

Oue  da  prima  al  Ciel  le  luci  aprirne  * 

Ricoprirle  fi  fdegni  » 

Deue  ogn’vno  fcacciar  con  molra  cura 
la  fofumiù  dal  corpose  la  ignoranza 

Da 
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Da  l'alma, e la  Luflara  de  la  carne  , 

E fopra  tutto  hauer  penfiero,e  cura. 

Di  eftinguer  la  difcqrdia  de  le  c afe, 

E le  fedition  de  le  cirtadi. 

Che  lauixordiade  le  noflre  voglie. 

Suol  fempre  parturir  molta  ruina  . 

Non  deue  mai  vna  perlona  faggia , 

Darli  al  timore  in  preda. 

Nè  a la  difperarion,fe  pria  non  vede 
Se  la  caggioncè  vera, 

Ch  a difperare,&  a temer  Pinducei 
E quando  anch’è  ben  vera  , 

Temer  può  ben  , ma  non  giàdifpe rarfl 
Perche  fuorché  la  morte, 
j Ogni  cofa  ha  qua  giù  rimedio,e  fcampoi’ 
Senza  fatica  robba  non  s’acquilla. 

Nè  fi  polle  de  mat  lenza  timore, 

E non  fi  può  lafciar  fenza  dolore* 

Non  fi  può  perder  tempo 
Nel  far  prieghi  à coloro , 

Che  comandano  al  tempo* 

Infpirabene  il  Cielo 
Quei  cor, che  bene  fpera. 

Nè  può  giunger  la  sù  fiacca  preghiera 
Per  fouerchio  difio  urna  fi  ftrugge  * 
Giouane  innamorata. 

Così  perde  beltà  s'el  fuoco  dura, 

E perdendo  llaggion  perde  ventura* 
Vergognatile  'n’altrui  celiò  natura 
Non  fi  può  rinegar, che  fe  tu  temi  J 

Di  tacciarla  dal  cor  fogge  nel  volto  * 
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Al  fin  Mirtillo  vn  inuecchiato  affetto 
Sifàpcna>qdiffectoj 
^ Che  s’in  vu  fol  penfiero 
^ L'anima  immaginando  fi  condenfa  , 

2 E troppo  in  lui  s'alfiffa 
J L*Amor,ch’crterdourebbe 
Pura  gioia,  e dolcezza,  .? 
rr  Si  fi  malinconia, 

^ E quel  ch’è  peggiori  fin  morte,e  pazzia; 
^ Però  faggio,e  quel  core , 

£ Che  fpefio  cangia  Amore  • 

Come  Poro  nel  fuoco , 

Cosi  la  fede  nel  dolor  s'affina 
Corifea  mia, nè  può  fenza  fierezza 
a Dimoltrar  fua  portanza 
a Amorofa  inuincibiie  coffanza  • 

Non  è la  maggior  pelle , 

4 Ne  il  più  fero, e mortifero  veleno  , 
a A vn’anima  amorofa  de  la  fede . 

A ben  che  d’alma  valorofa , e bella 
L'honor  fia  poco greggio , e però  quello 
Che  fi  può  dar  maggiore 
A la  virtute  in  terra. 

O bella,  e Angolare, 
a Ma  troppo  malageuole  virtute 
a Del  fefo  feminile 
* G pudicitia,  come  hoggi  fei  rara. 

Altro  mal  non  hi  morte  , 

Che  il  penfare  a morire. 

Echi  morir  pur  deue. 

Quanto  più  torto  more. 

Tanto 
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Tanto  più  tofto  al  fuo  martir  s’inuola . 
Chi  coglie  acerbo  il  fenno. 

Maturo  hi  lempre  d’ignoranza  il  frutto. 
Innanzi  a la  virtute, 
la  faticale  il  /udor  pofer  gli  Dei, 

Chi  voi  goder  de  gii  agi. 

Soffra  prima  i difagi } 

Nè  da  ripofo  infruttuose  vile, 

Ch’jl  faticare  abhorre , 

Ma  dafutica,che  virtù  precorre 
Nafce  vn  vero  ripof  > . 

E pur  foàue  cofaà  chi  del  rutto 
Non  e priuo  di  fenl'o  il  patrio  nido , 

Che  diè  natura  al  nafcimento  fiumano. 
Non  piace  à’fomi  Dei  — 
l’hauer  compagni  in  terra, 5 
Nè  piace  lor,ndia  virtute  ancora 
Tanta  alterezza . 

lieto  mdojd'ca  dolce,  aura  cortefe, 

B amano  i Cigni , e non  fi  va  in  par nafo 
Con  le  cure  mordaci,  e chi  pur  lempre 
Col  fuo  ddtin  garrifce,  e col  difaggio 
Vien  rocco,e  perde  il  canto»  e lafauella. 
Honelfà  contra  Amore 
E troppo  frale  fcherno 
In  giouinetto  core , 

E donna  fcompagnatà  , 

E fempre  mal  guardata. 

Senza  odorati  fiori 

le  riue,e  i poggile  fenza  verdi  honori 
Vedrai  le  felue  a la  itaggion  nouella* 

Prima 
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Prima, che  fenza  Amor’ vaga  donzella . 
Se  l’ira  in  giulto  petto , 

JLongamente  fi  cuoce. 

Quanto  più  tarda  fu, tanto  più  nuoce. 
Se  il  giouinetto  core  Amor  ti  punge. 
Amor  anco  te  l’vnge. 

Se  col  duolo  il  tormenta , 

Con  la  fpeme  il  con  fola , 

F.  s’vn  tempo  i'ancidesal  fine  il  fana. 

Ma  fe  ti  giunge  in  quella  fredda  etade, 
Oue  il  proprio  diffetto, 

Più  che  la  colpa  altrui  fpeflòrfi  piange, 
i A l’hora  infopportabili,e  mortali 
Son  le  fue  piaghe,alhor  le  pene  acerbe, 
Al'hora  le  pietà  tu  troui  male. 

Se  non  la  troupe  fe  la  troui  peggio; 
Donnaadorata  vn  nume  è de  Tinferno, 
Di  fe  tutto  prelume,  e del  fuo  volto 
Soura  te,che  Piachini,  e quali  Dea 
Comecofa  mortai  fi  fdegna,e  fchiua. 
Che  d'efler  tal  per  fuo  valor  fi  vanta. 
Qual  tù  per  tua  viltà  la  fingi, ed  orni. 
Però  che  la  modeflia  è nel  fembiante 
Sol  virtù  de  là  Donna,  e però  feco 
11  trattar  con  modeltia  è gran  diffetto* 
Ed  ella, che  fe  ben  con  altrui  l’vfa , 

Seco  vfata  I ha  in  odio,  e voi  che  in  lei 
La  miri  sì,ma  non  l’adopri  il  vago  • 

Da  l'aperto  nimico  altri  fi  guarda 
Affai  me;>I  o,che  non  fi  de  l’occulto 
Il  cieco  lcoglio 

E quel# 
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$ E quel 3 ch’inganna  i marinari  ancora 
Più  faggi,  chi  non  si  fìnger  l’amico 
Non  è fiero  nemico, 
otf  Quelli  beni  mortali. 

Altro  non  fon  che  mali. 

Meno  ha  chi  più  n’abbonda  » 

E pofleduto  è più,  che  non  poffiede, 
Richezze  nò , ma  lazzi 
, De  l’altrui  libertade . 

A Che  vai  ne  i più  verdi  anni 
Titolo  di  bellezza  > 
tì  O fama  di  honeftade, 

En’mortal  fargue  nobiltà  celefte, 

(i  Tante  gratie  del  Cielo^e  de  la  terra  « 

Qui  larghile  lieti  campi» 

E le  felici  piaggiej 

, Fecondi pafchi,e più  fecondo  armento, 
Se’n  tanti  beni  il  cor  non  è contento  ? 

Le  richezze,e  i thefori. 

Sono  infenfati  Amori  j il  verone  vino 
Amor  de  l’alma  è ralmajogn’altro  oggetto 
Perche  d’amare  è priuo , 

Degno  non  è de  l’amorofo  affetto* 
l’anima  perche  fola  è riamante , ’ 

Sola  è degna  d’amor  degna  d’amante . 

* O dolcezze  amanflìme  d’amore  > 

. Quanto  è più  duro  perderui,  che  mai 
Non  vi  hauere  o prouate,o  poffedute? 
Come  farla  l’amar  Felice  ltato , 

S’el  già  goduto  ben  non  fi  perdette» 

O quando  esli  il  perde i 

A a Ogni 
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Ogni  memoria  ancora 
Del  dileguato  ben  fi  dileguato . 

Il  Cie  1 n’ha  dato 

Vita  àgli  anni  conforme,  ed  a Petade 
Somiglianti  coflumi,e  come  Amore 
In  canuti  penfier  fi  difeonuiene» 

Così  la  giouentù  d’Amor  nimica , 
Contralia  al  Cielo,  e la  natura  offende. 
Chi  fdegna  Alma  ben  nata, 

Più  fido  guardatore 
Hauer  del  proprio  honore  ? 

Non  è furto  d’Amor  tanto  fi  curo. 

Nè  di  tanta  finezza. 

Quanto  quel,che  s’afconde 
Sotto  il  vel  d’honeftate. 

Nafce  ne  noftri  petti 
D’amor  la  legge,e  con  Pera  s'auanza , 

Nè  s*apprende,o  s’infegna. 

Ma  ne  gli  fiumani  cori , 

Senza  Maellro  la  natura  iftefla 
Di  propria  man  l’imprime , 

E dou’ella  comanda, 

Vbidifce  anco  il  Ciel,  non  che  la  terra. 

O miferi  color , ch’ai  vitio  dati , 

Ciechi  ilanfi  nel  male  oprare  immerfi , 
Che  non  fan  poi  da  quel  diftorfi,e  quello 
Vanno  in  natura  conuertendo  Pvfo, 

Nè  mai  temon  di  Dio  la  delira  irata. 
Mentre  d’intorno  al  core  il  fangue  bolle  , 
Ne  gl’anni  primi)  ciò  che  penfa  a Phora 
Ardifce  l’huomo,e  ciò  ch’ardifce  ottiene. 

Colui, 
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Colui, che i rifchi ed  i perigli  teme , 

£ tra  il  penfare,e  il  far  tempo  trapone, 

A fin  bramato  rade  fiate  arriua . 

Come  fiamma  ch’efala  arde  poi  meno , 
Come  fiume  ch’allaga  ha  minor  forza  > 
Così  minore  è ilduohche  s’apre, e come 
Spedo  cantando,  il  mal  fi  difacerba. 

Così  fi  sfoga  raggionando  il  core. 

E tal’horanco  vilperfona  fuole 
Hauer  rimedio  à difperato  cafo, 

C'huó  dottore  faggio  nò  haurebbe  forfè. 

Deh  comegioua  il  pefo 
De  i fecreti , che  l’huom  dentro  rinchiude. 
Ne  le  fedele  orecchie  altrui  deporre. 

Mal  faggio  è quel, che  il  fuo  fecreto  fida  ; 
Ma  in  tutto  infano  è ,chi  lo  fida  in  Dóne, 
Qjiai  rè  natura  garule,  e loquaci. 

Colui  che  fuole 

Col  precipitio  cam  inare  auanti , 

Se  poi  fi  volgc,fi  ritroua  lpdfo, 
Penitenza,e  dolor  doppo  le  fpalle. 

Al’hor  eh*  halli  da  dar  principio  à l’opra , 
Deue  Phuom  faggio  con  matura  mente 
Efaminarla  pria,  che  quel  ch’è  fatto. 

Non  fi  diftorna  col  pentirli  poi . 

Cede  il  fenno  a la  forza,  e nulla  vale 
Senza  foi2a  il  configlio, e in  sù  le  mura. 
Già  non  potran  con  debile  ago, e il  fufo 
Le  Donne  imbelle  follener  l*afialto , 

E mal  regger  fapran  vsberghi , e fpade 
Le  braccia  humili  de  fanciulli  inermi. 

Aa  i E gran 
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E gran  dono  del  Ciel  Caper  tacere 
La  virtù  prima  è raffrenar  la’lingua , 

Qnal  perche  prora  à raggionar  non  folle, 
Frenò  natura  con  le  labbia,  e i denti.  * 

Il  raggiornare  accorto,&  il  maturo 
Consìglio  di  perfona  antica,  e veglia , 
Sono  li  fproni,onde  haue  punto  il  fianco! 
La  giouentù  refiia,  ch’à  mal  fuo  grado 
Lafciato  d*otio,e  di  lafciuia  il  fango, 

Oue  fi  fià  tenacemente  inuolta. 

Poi  corre  al  monte,  ond’a  virtù  fi  poggià, 
E dal  bene  operar  raffretta  al  corfo . 

Ahi  quanto  erra  colui,  che  male  oprando 
Gli  errori  atroci  fuoi  tener  fi  crede 
Sotto  il  vel  del  filentio  afcofi  Tempre  , 

E che  non  fiano  per  venir  giamai 
A la  notitia  altrui  palei?, e chiari 
Le  fue  fcelerirà,  e metta  p ure 
Ne  l'antro  più  folingo,e  più  remoto, 
C’habbino  i rifei  móti,o  in  qual  più  folto 
Bofco  effer  può  d’ofcura  felua,od  erma. 
Che  il  Cielo  ifteffo  Cuoi  gridarle,  e fuolfì 
La  terra  aprir  per  difcoprirle  altrui, 

E quantunque  Col  ei  fappia  il  fuo  errore  , 
Egli  lidio  eh  il  fa  fpefTo  il  riuella  • 

Quale  à l’egro  corpo 
Formata  è Pherba,tal  l’altrui  parole 
A l’alma  inferma  medicina  fono  • 

A Phora  è bel  morire. 

Quando  fol  per  fuggir  noia,e  martire  * 
S'efce di  vita fuore,  - 

E viuere 
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E viucre  incomincia  a l’hor  c'huom  more . 

Se  il  furore  amorzar  del  fenfo  ingordo  , v 
Tra  noi  mortali  alcun  douefle  mai* 

Efler  quegli  deuria , ch’à  gli  altri  imperai 
Perche  mal  Iegge,e  fien  può  porre  altrui  » 
Chi  non  sà  leggere  fren  porre  à fe  flefio . 

F.  più  grane  il  peccar,  quanto.maggiore 
E rhuó,che  pecca,e  a l’hor  ch’errajd  Rege 
A fe  non  nuoce  fol,ma  nuocere  anco 
Suole  al  fuddito  fuo,che  dal  fuo  eflempio 
Il  vitio  apprender  d'error  fpefio  impara.' 

Fuggifli,è  ver, ma  fomma  laude  merta 
QueJ,che  periglio  iheuitabil  fchiua. 

Ma  quel  ch’efponfi  à certa  morte  deue , 
Non  human  huom , ma  fiera  belua  dirli. 

Sappi  Signor,  che  il  mortai  nodro  flato  , 
Pofto  è per  legno  di  rea  foJte  a i colpi,  ., 

E chi  gli  foffre  più, più  laude  merla , 

E foffirendo,e  vincendo  i cafijauuerfi, 
Diuiene  più  petfetto  il  tuo  valore. 

Vero  feruo  fedel  come  gioifce 
Al  gioir  del  Signor],  così  deue  anco. 
Mentre  duolfi  il  Signor,  doglia  fentire. 

Al  fotte,  fi  conuien  ne  i cali  mefii 
Non  fi  Imarrir',  nè  fuperbir  ne*  lieti. 

Ma  in  quefli,e  in  quelli  moderar  faperfi. 

Per  la  fpinofa  via  d’aftanni,  e ftenti. 

Il  fuperno  Rettor  ne  rragge  al  Cielo , 

E quei  ch'ama  il  Signor  sferza,e  corregge. 

la  force  rocca  d*vn  pudico  petto 
Dì  bella  Donna,cuflodi(can  pure 

Aa  $ Ver- 
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Vergognateci  honefti  nobil  guerriere  , 
Che  fofferenza,&  humiltà  potenti  , 
Machina  fon  con  chi  s’elpugna  poi. 
Mirtillo  Amor  fu  Tempre  vn  fier  tormento. 
Ma  più  quand’è  più  chiufo  > 

Però, eh 'egli  dal  freno 

Ond’è  legata  vn’amorofa  lingua  9 

Forza  prendere  s’auanza, 

E più  fiero  e prigionie  non  è feiobo . 
L’effer  cruda  ad  ogn’altro 
(Già  noi  nego)  è peccato  » 

A ramante  è vi  mite. 

Ed  è vera  honeftate 
I Quella,  ch’in  bella  Donna 
Chiami  tù feritale. 

Cieco  amor  non  ti  cred’io , 

Ma  fai  cieco  il  difio  di  chi  ti  crede  , 

Che  s’hai  pur  poca  viila,hai  manco  fede. 
Hor  che  non  può  di  bella  donna  vn  rifo  ? 
Vn  parlar  dolce,vna  maniera  accortal 
Vn  lufingar  foaue,vn  molle  vezzo  ì 
Egli  è pur  vero. 

Che  non  s’haue  in  amor  cosi  fecreta 
Gioia, ch’ai  fin  non  fi  riuelli,e  fcuopra* 
Quale  poc’acqua  fopra  ardente  ferro. 
Maggior  fiàma  caggiona,  e non  l’eftingue* 
Cosi  fdegno  leggiero 
Fà  l’amor  più  fe;  uente,  e non  Rancide  • 
Quale  più  piace  doppo  pioggia  il  Sole , 

Tal  più  diletto  fente 
Doppo  le  guerre,  e l’ire, 

v Inna- 
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Innamorato  core. 

Non  fon  baci  d’Amor  quei  che  non  fono 
Mordaci  alquanto,e  fpefiì, 

E non  lafcian  nel  volto  i labri  imprdfi  • 
Crefcere  fuol  i’auidità,  d’hauere 
Quanto  crefce  l*hauer,nè  puote  a pieno 
Contento  elfer  colui  , ch’ancora  brama* 
Pouero  albergo  non  alletta  à preda 
Il  bramofo  loldato.e  và  fìcuro 
Preffo  il  ladrone  il  viatore  ignudo. 

Non  è fana  ogni  gioia , 

Nè  mal  ciò  che  ci  annoia, 

Quello  è vero  gioire , 

Che  nafce  da  virtù  doppo  il  foffrire. 
Quella  parte  di  nocche  intender  vede. 
Non  è noftra  virtù, ma  vien  dal  Cielo  , 
Effo  la  dà  come  à lui  piacele  toglie, 
la  femina  è folo  odio,  ira,  e furore,  • 
Inimica  de  l'huomo,  onde  giamai 
No  deu’  amarla  alcù,c'huom  efler  voglia. 
Perche  quant’ella  fìnge,  e tutto  inganno. 
Ordito  io!  per  darci  infin  la  morte. 
Ciafchadun  che  non  prende  à tépo,e  Iuoco 
Quel  che  fui  buona  forte  gli  apprefenta, 
Moftra  poco  ftimare  il  Cielo,  e moftra 
Se  fteffo  del  fuo  ben  fatto  nemico . 
Ciafcun  che  và  lontan  da  la  fua  patria. 
Benché  molto  s’aggiri, e fpefle  volte 
In  peregrina  terra  anco  s’annidi , 

Quel  naturale  Amor  fempre  ritiene. 

Che  pur  l’inclina  a le  natie  contrade , 

Aa  4 Orni!- 
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O mille  volte  fortunato,e  mille 
Chi  sa  por  meta  à fuoi  penfieri  in  tanto  * 
Che  per  vana  fperanza  immoderata 
Di  moderato  ben,nou  perde  il  frutto. 
Sperianijche  il  mal  fà  tregua 
Talhor,fe  fpeme  in  noi  non  fi  dilegua* 
Speriairnch'il  fol  cadente  anco  rinafee* 

E il  Ciel  quando  men  luce* 

L’afpetato  feren  tofto  n’adduce . 

Tutto  quel , che  c’ incontrai  bene,o  male* 
Sol  di  la  sù  deriua,  come  fiume 
Naice  da  fonte,o  da  radice  pianta» 

E quando  qui  per  male, 

Doue  ogni  ben  con  molto  male  è mifto  * 

E ben  lasù  doue  ogni  ben  s'annida . 

Non  prender  fede  mai  doue  Thonore 
D'huom  graue  vedi,  ouer  guadagno,come 
D'argento,  e d'oro,  ch'ogni  laido  core 
Dildegna,  e rompe  Io r Arano  lauoro. 

Vn  fecolo  à gli  amanti 
Pare  ogni  hora,  che  tardi  ogni  momento. 
Quel  alpetato  ben,  che  fà  contento. 

Sono  i fofpir  d’amor  * dolci  refpiri 
De  le  pallate  noie,  e quafi  acati 
Stimuif  al  cor,  ne  le  future  imprefe . 
Quando  affale  a la  canuta  etate 
Amo  rofo  talento. 

Si  hd  doppio  tormento  j 
E di  quel , che  potendo  non  fi  volle  * 

E di  quel,  che  volendo  non  fi  puote  . 
Ilfacro  manto  indegnamente  velie. 

Chi 
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Chi  perpublico  bcndelfuopriuato 
Com modo  noti  fi  Ipoglia.  ».  • 

Tempeltoio  furor,non  fu  mai  Tira 
In  magnammo  petto. 

Ma  vn  fiato  io i di  generofo  affetto  , 

Che  ipirando  ne  l’alma  , 

Quand’ellaè  più  con  la  ragion  vnita. 

La  delta.e  renne  à le  bell’opre  ardita  • 
Chiunque  da  legge  altrui , 

Non  è dadegge  in  ogni  parte  fciolto , 

E quanro  s’è  maggiore 

Nel  comandar,  tanto  più  d’vbbidire 

S’è  tenuto  anco  à chi  giuilitia  cede . 

O fuperbo  colarne. 

De  le  grandmimelo  pertinace  ingegno  * 
Che  vinto  anco  non  cede; 

E penfa  d’auanzar  cosi  di  feuuo  * 

Come  di  forza  auanza. 

Se  volontario  fofie  > 

Del  profetico  lume  il  diuin  vfo 
Saria  don  di  natura,  e non  del  Cielo* 
Eterni  numi,o  come  fon  diueifi 
Quegli  alti  tunumerabili  fentieri  > # 
Onde  feendono  à noi  le  2 olire  gratie. 

Da  quei  fallaci , e torti. 

Onde  i noilri  peniìer  falgono  al  Cielo* 
Che  pietate  amor  ofa , 

Mal  fida  per  colei. 

Che  per  le  non  la  troua  > 

Poiché  l’hi  data  altrui. 

Abbandonar  la  vita 

r.  , . * Aa  5 rer 
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Per  fouerchio  dolore» 

Non  è atto,o  penfìero 
Di  magnanimo  core» 

Ed  è vera  virtute  - 

Il  faperfi  attener  da  quel,  che  piace» 

Se  quel  che  piacè  offende. 

Il  morii  de  gli  amanti  » è più  tofto  vfo 
D'innamorata  lingua>che  defio 
D'animo  in  ciò  deliberato,  e fermo  • 
Perche  non  già  ne  le  munite  torri. 

Ma  ne  l'ardir  de  ditfenforiinuicr 
De  la  Città,  la  ficurezza  ttaflì . 

Che  Tauiienir  ne  la  virtù  diuina 
E pofto,il  cui  non  cognito  coftume 
Eà  il  nottro  antiueder  priuo  di  lume  • 

La  fallace  fperan2a  de' mortali, 

A guifa  d’onda  in  vn  fuperbo  fiume, 

Hora  fi  vede,  hor  par  che  fi  confarne  • 

Non  fa  mai  la  fortuna  lufinghiera 
le  crude  botte  fue , fe  non  in  quelli. 

Che  tien  per  longo  tempo  accurati  • 

Il  corfo  de  la  vita  noftra,hor  breue , 

Hor  breuiffimo  è,  non  longo  mai, 

E fempre  duro3&  afpero,&  ambiguo  » 

Del  qual  l’vltima  parte  è la  vecchiezza. 

Et  il  luo  fine  vltimamente  è morte  « 

Tutto  quello.che  penfa  il  volgo , è vano, 

E tutto  quello  di  ch’ei  parla.èfalfo , 

E ciò  ch’egli  reproba,  è tutto  buono. 

Si  come  tutto  è mal  *quel  ch'egli  approbà  , 
E tutto  quello  ch'ei  predica  è infame  , 

E tutto 
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E tutto  ciò  che  fa , tutto  è pazzia. 

Altra  cola  è parlare,&  altra  viuere 
Sapientemente,  & altra  eflerfapience* 

E altra  cola  efler  Capiente  detto. 

Meglio  è l’ingegno  buon,  chePcccelIente, 
Perche  quel  non  lì  può  inchinare  al  male* 
E volubile  e quello  in  molte  parti. 

Fra  tutti  i mali  human,  nilTun  più  degno 
Di  pianto  è de  la  colpa, 

Anzi  più  forte  nifftin  altro  è male . 

Molti  fan  quel,che  fubito  grincrefce* 

E quali  come  percolfi  da  altrui, 

Piangon  la  piaga  fatta  di  lua  mano. 

Il  bene,ouero  il  nfal  che  Ila  ne  Panimo  * 

Per  opinion  diuerfe  mai  non  varia. 

Nè  manco  per  gl’altrui  ragionamenti. 

Molti  nel  dar  del  fuo  fono  auarilTjmi  » 

Ma  prodighi  à prometter  per  altrui* 

Come  sM  fuo  non  folfe  obligato 
A fatisfare  à le  promeffe  loro. 

Da  a gl*amici  hifognofi  Poro* 

Et  ogni  cofa  del  tuo  feco  parti» 

Ma  non  dare  ad  alcun  tua  libemte. 

Spello  è più  noto  il  male  affai  che  il  bene* 

E vna  ofcura  tempefta  più  famofa  * 

Che  non  è qual  fi  voglia  bel  fereno. 

De  Pinuidia  non  è cofa  piu  mifera, 

Perciò  che  tutte  quante  Paltre  cofe  » 
Qualche  ben  prefuppongó,  ben  che  fallò* 
Ma  quella,  fol  di  mal  lì  mirre. e pafcfc , 

E del  ben  hà  to»mento.e  il  mal  ch‘à  g,,altri 
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Ella  defidra,  già  in  fé  fteffa  fente . 

A gli  vccellì  più  nuoce  il  dolce  canto. 
Col  qual  l’accorto  ▼ccellator  gl’inuita  > 
Che  il  grido  jpauenceuol  del  villano  , 
Che  da  le  lue  campagne  gli  difcaccia. 

I circonuenn  da  falle  opinioni, 

Den  liberarli  con  fententie  vere. 

Acciò  che  come  odendo  fon  cafcati. 
Cosi  odendo  riflorgano  in  piedi . 

Virtù  ha  fortezza  particularmente  \ 

La  qual  nei  gran  trauagJi  di  fortuna  , 

E olcuritàde  le  tearibil  cole. 

Più  graraè  affai  de  la  tranquillitate  , 

E più  lplendente  de  la  luce  illeffa . 

A l’an  mo  riguarda  l’amicitia, 

Non.a  la  cofa,Ia  qual  ben  che  minima. 
Può  inditio  dar  però  di  grand’amore . 

Niffuna  età,  cuilodia,  e fantitate , 

Come  il  furor  conferua  la  innocenza  > 
11  qual  tal  qual  ritroua,  tale  rende. 

Souente  vtile  è fiata  la  repulfa 
Aldomandante,alquale  era  dannofa. 

Se  impetrata  Phaueffe  la  domanda. 

Ne  le  cole  degli  altri , è ciafcaduno 
Giudice  più  feuero,e  nelle  lue 
Fauorabile  è poi  oltra  il  douere. 

La  repulfa  non  dè  tor  la  fperanza 
Ad  alcuno, ma  accrefcerla,  e aguzzare 
Con  la  folecirudin*  la  virtute. 

La  plebbe  il  tirran  teme,  & il  tirranno 
Teme  la  plebbe,e  così  Pvno,eTaltra, 
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5i  cruccian  di  reciproca  paura  • 

■L  odio  fi  placa  col  compiacimento » 

L inuidia  con  modellia,&  il  difprezzo» 

Gon  iliufiri  amicitie>  & honeff'arti» 

H tanto  maggiormente  con  virtute  • 
manco  affligge  ferita  coperta 
Di  vel  purpureo,nè  aggrauano  manco 

I ceppi  d'or,che  di  ferro , o di  legno, 

^Iu  acutamente  le  cofe  d’altrui 

Sono  vedute,  e fon  piu  efatamente 
Scoffe, come  anco  più  Teucramente 
Giudicare  , ma  ne  le  fue  cialcuno  . 
Piaceuole  Arbitro  è'.  Giudice  pio. 

V na  foaue  > & ornata  oratione  # 

D’vn  huó  fallace, non  è in  maggior  prezzo 
Tenuta appreffo  à li  Giudicigiu(tif 
Che  i lisciamenti  de  le  meretrici , 

O il  male  con  il  eofflcojo  la  forza 
D\n  farnetico, e l’oro  d'vn’auaro. 

Proprio  è de  la  virtute  l’auuertire 
Non  al  fattola  à quel, -che  s'ha  da  fare , 

Nè  a quel  che  ha, ma  a ql  fol  che  gli  mata. 
E auara  la  virtute  » o almanco  limile 
A l'auaritia  » che  continuamente^ 

Uà  fete,  8f  ogni  giorno  auuie  piu  arde"  e, 
E quanto  più  ella  acquifta.pm  g P 
D’effer  pouera,e  molto  piu  appeciice* 

Kè  al  defiderio  fuo  hà  modo  alcuno  ; 

' Cumul  niffun  de  meni,  e grande  aliai. 

II  crederli  Capiente  e il  Pn™°  gr^° 

A la  pazzi»;  e .1  farne  profeff.one.  ^ 


\ 
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A quella  è il  più  proflimo  d’ogn'altro . 

Ne  i colorane  gli  odor  ponno  alterare 
la  naturai  deformità  d’vn  corpo. 

Anzi  aflai  più  riguardeuole  la  fanno  % 

£ fufpecta  al  confpetto  de  le  genti. 

La  fatica  è materia  di  virtute, 

E di  gloria;  la  qual  chi  la  difcaccia. 

Viene  à difcacciare  ancora  quelle . 

Niffùno  ègiouin  tantoché  non  pofla 
Hoggi  morir,nè  tanto  vecchio  alcuno. 
Che  viuere  non  pofla  ancora  vn’anno. 

Per  quelle  vie,  che  li  fanno, e che  crefcono 
Tutte  le  cofe,per  quelle  medefme. 

Si  rifloluono  ancora  facilmente. 

Vn  vero  amico,  e vn  gran  Teforo  in  vero. 
Che  con  gran  cura  fi  deue  feruare  » 

E fe  perifce  pianger  con  gran  pianto. 
$minuifcon,fe  fon  fparfe  le  richezze, 
j Se  feruate,non  ricco,maJoccupato , 
r Non  Signor,  ma  cuftode  è*l  pofleffore. 
Inumana  cupidigia  viene  ardente 
Da  i fuccefli,e  crefcendo  l’or , la  fete 
Tanto  più  di  quel  crefce,e  il  defidetio  • 
Son  certamente  alcuni,  ben  che  pochi  ^ k 
Inuero  letterati,ma  fapienti  » 

Quafi  niflun  ftà  tanti  ie  ne  rroua  . 
Velocità  di  lingua  ,& abbondanza 
Di  parole, & ancora  vna  cert*arte  , 

' Po  fio  n edere  à i buoni,e  à rei  commune  » 

T ale  fi  3 Tacurt  zza  de  Tingegno  , 

Qijal  è vna  punta  d’arm^iiunon  penetri» 

Che 
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' Che  batta,che  contratti  /blamente . 

Più  giufto  imperio  non  è in  quetto  mondo» 
Di  quel  ch'hà  il  Padre  (opra  del  Figliuolo» 
Nè  del  Figliuol  più  hontftaferuitute. 
Niffuno  ha  cofa  al  mondo  tanto  Tua, 
Quant'è  il  figliuol  del  padre , & à niffuno» 
Non  fi  può  cofator  più  indegnamente. 

La  durezza  paterna  è fpettt  volte 
Salutifera  al  figlio, ma  dannofa 
Mai  Tempre  à quel  fù  la  delicatezza  .* 

La  durezza  del  Padre  da  materia 
Al  figlio  di  prouar  la  fua  patientia» 
L‘amore,1a  vergogna,  e l'obedientia. 

La  giouentù  non  guarda,  nè  mifura 
Se  non  le  cofe,ch*hi  dinanzi  à gnocchi  ; 
Ma  l’età  più  matura],  molte  cole 
D'intorno  vede,  e le  confìdra,e  pela. 

Duro  con  duro  più  efficacemente 
S’humilia,e  fpettò  il  medico  pietofo» 

Suole  la  piaga  fare  incrudelire . 

La  falfa  opinion  de  la  virtute  , ■ 

Cosi  diletta , che  fa  parer  dolce. 
L'ingannar  fe,il  popolo,e  gl'amici. 
L'errorchefàchi  per  altri  promette* 

Non  occorre  purgarlo  in  altro  luoco  * 
Perche  fi  purga  lìdou'e  commetto. 

La  perdita  del  tempo  è affai  maggiore 
Di  quella  del  danar,perche  il  danaro», 
Neceffario  non  è al  viuer  bene  » 

E perfo  ancor  fi  può  recuperare  ; 

Ma  il  tempo  è neceflario»e  irreparabile 
r Nicjìk 
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Niente  è cosi  grane, e così  duro. 

Nè  tanto  ottufo,e  pigro,e  finalmente  • 
Così  fepolto,  obftrufo,  e addormentato* 
Che  non  Io  a!leggerifca,humilij>e  aguzzi* 
la  intenuon  lo  fpinga,  caui,e  fucili. 

Niflùn  fenza  fatica  al  mondo  viue* 

Ma  ciafcadun»che  cognofce  la  (ha* 

Quella  de  gl'altri  fprezza,ouer  la  ignora, 
la  voluptac  pazza  veramente  , 

Ma  commuovi  chi  voi  parer  d*hauere 
Fatto  quel  che  non  fa*  nè  lo  può  fare. 

Non  è più  a!to*epiùvehemente  grido 
Appretto  à Dio, di  quello  del  core. 
Dilettandoli  affai  Dio  del  filentio. 

Tutte  le  pouertate  naturali 
Poflòn  etter  vio!ènte>e  fortuite* 

Ma  de  la  virtù  fola  è volontaria . 

Cofa  non  è maggior  più  bell a,e  Tanta* 

Che  la  fperanza  de  la  vita  eterna* 

Pur  che  cieca  non  Zìa*  o ptecipitofa. 

Amor  è vn  fuoco  afco fo , grata  piaga*  ‘ 
Dolce  amarezza,  e venen  faporito, 
Supplicio  foaue,  e dellettabil  morbo* 
Piaccuol  morte,e  vita  fenza  quiete, 
la  longa  vita  è vna  continua  carcere* 
Doue  conuien  molte  cofe  vedere, 

E molte  comportar  contra  tua  voglia  * 

Si  come  molte  cofe  fon  temute. 

Che  fon  defìderabil  cosi  molte* 

Che  fi  deurien  temer  fonofprczzare  » 

Che  cosi  in  vn  come  ne  l’altro  modo 

Viene 


Digitized  by  Google 


569 


Q V I N T A. 

Viene  da  la  penuria  del  giuditio  * 

Ancora  che  temer  le  cole  aduerfe 
Sia  contrario  à virtute  è confentaneo 
A la  natura , ma  fperare  il  male 
A la  hatura,&  à virtù  e contrario  • 

E Fhuomo  vn  floltitTìmo  animale* 

E auidifiìmo  Tempre  del  Tuo  male*  * 

Per  pigliar  tutti  gli  altri  vi  voi  Pelea* 

E al  fol  lìbil  di  fama  Phuom  fi  piglia. 

Ogni  cofa  per  man  de  Phuomo  fatta  » 

Per  le  mani  de  Thuomo  anco  ruina  * 

Ouer  ltando*e  durando  viene  manco  •'  „ 

Di  tutte  l’human’opre  non  relitte 
Alcuna  a la  vechiezza  * perche  il  tempo 

Hà  le  man  lunghe,oltra  modo  potenti.  , 

Quel  che  non  ha  vergogna*  non  abbonda 
D’altro,che  di  prontiifime  promette  * 

Ma  poi  conufcn  cercar  altro  ch’attenda, 
Ch’à  quel  balta  hauer  data  la  Speranza  * 

Ma  quei  che  fi  vergognan  dj  mentire  * 

Sono  al  prometter  tardiflìmi  * pienti* 
L’ànimo  à la  virtute  contumace» 

Et  a la  vanità  troppo  obediente; 

Se  quella  gli  comanda  qualche  coiài  ^ 
Ancor  ch'ottima  fia,l*odia*e  difprezza* 

Ma  tutto  quel*  che  gli  comanda  » quell* 

Sia  difficile, e petti  mo.  obedifee  • # t 
Quant’vno  hà  più  del  nobile  * ediuino* 

Hà  maggior  liberiate  di  martire»  ~ . 

E la  fé  più  inclinata  à fua  buggia . 

NilTun  mai  fi  trouò  canto  mendace  » , 

• Che  , 

i ' 


Digitized  by  Google 


PARTE 


570 

Che  qualche  volta  non  di  ceffe  il  vero. 
Ancora  non  volendolo  noi  fapendo . 

Non  è altro  beneficio  de  i ladroni. 

Che  il  poter  commemorar  d'hauere, 

A chi  non  la  leuar  data  la  vita  . 

Non  mai  cou  tanto  Audio, e tanti  lazzi , 
Piglian  gli  vccellatori,  e i cacciatori, 

£ gli  vccelli,e  le  fiere , con  quant'ar  te 
Gl’huomini  attuti  pigliano  i più  femplici, 
I madri  delle  fraudi  fon  mofirati 
Col  ditole  giudicato  è il  più  prudente  , 
Quello>che  ne  le  fraudi  è più  perito. 
Quello, che  fifa  a gl'altri  non  fi  fente , 

£ quel, che  vien  da  gl'al.ri  fatto  a noi. 
Parie  non  fi  può  giuditio  iniquo  « 

Spetto  picciola  cafa  fa  capace 
Di  gloria  grande,e  mai  cafa  di  luto  , > 

Non  abballò  animo  alcun  celette. 

Non  è niffuna  cafa  tanto  picciola , 

Che  l'habitator  fuo  grand’è  magnanimo; 
Nó  la  fàccia  ampla,e  idonea  di  gràd’hofpi 
Molto  meglio  è patir  per  la  giuftitia  (te. 
Vn  mal  non  meritato,  che  abbondare 
Per  la  fceleritate  d’ognì  bene. 

Pù  feudo  Arnold  di  prigion  la  foglia, 

£ fi  come  l'entrar  vi  fù  gioueuole. 

Cosi  gli  nuocque  poi  Pèflerne  vfeiti  • 
Molti  fi  fon  pentiti  molte  volte, 

D'ettere  fìior  de  lè  priggion  fuggiti, 

£ doue  cominciauano  a doler»  , 

Che  folle  longa  la  priggionia  loro. 

Perche 
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Perche  non  fu  perpetua  poi  fi  dolfero. 
Non  piglia  alcun  la  career,  che  noi  renda. 
Tali  à notati  gloria,  altri  à eccellente 
Fortuna,  & altri  a re  gni,moI  ti  al  Cielo* 
Il  boia  molti  > e poi  tutti  alfepolcro. 
Con  li  tormentilo  fi  punifee  il  vitio, 
Oueramente  la  virtù  fi  tenta, 

L'vn  è fempr*  vtil,Je  l'altro  efpediente. 
Per  timido  che  fia  non  è nifiuno  , 

(Se  peflìmo  nou  è)  che  non  s’ellega 
Più  collo  eiTer  dannato  ingiullamente , 
Che  da  ingioilo  giuditio  edere  aftoho. 

La  bu  * na  mente  è più  defiderabile  * 

Che  non  è la  p opitia  fortuna, 

A ben  che  quella  di  fatiche  abbondi 
E quella  di  delitie , e de  piaceri . 

Il  modello  timore  parturifee 
Sicurezza , e il  maggior  difperatrone. 

Di  quella,  non  è cola  in  guerra  meglio. 
Di  quella,  nient'è  peggio  in  ogni  cofa  • 
Gl*huomini  forti  non  fi  perdon  d'animo. 
Per  gli  euenti  d’vn  giorno,  perche  fono 
Magnanimi  non  fol,  ma  tolleranti* 
Mallra  nifiunade  le  cofe  humane 
più  certa  è de  l'aduerfitate,  • 
ì Nè  a fcuotere  gl^errori  altra  più  atta  • 
Più  chiaro  in  nilfun  luoco  la  grandezza 
/De  l’animo, fi  vede  foprallare. 

Che  ne  le  aduerfità  de  la  fortuna. 

La  liberfà,e  la  vita  quel’  ottiene , 

Ch'è  vinto  in  guerra,ma  da  i vitij  vinto* 

E i’vna. 
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E Tvna,e  l'altra  perde  immantinente. 
Tantaèlacecitate  de  la  mente  • 

De  gThuomin,  che  la  maggior  parte  loro 
S'allegra  del  Tuo  mal,del  Ben  s'affanna. 

Si  poflon  toglier  Tarmi  à i vinti,  ma 
1 veri  ben,che  fon  Tarme  de  l'animo» 

Si  ritengono  ancoraché  vinti  fìano. 
Faceto  è il  peccatole  il  cacciatore 
Strepitose  vocifer,ma  di  lui 
Più  vocifer  fpeffo  è *1  maftro  da  fcola. 
Come  non  è quali  nilfuno  Amore 
; Più  giufto  del  paterno , così  alcuno 
Odio  non  è (s’incomenza)  più  iniquo. 

Nè  più  aere  inuidia  dica  pur  chi  vole. 
Buono  è quel  oro,  col  qual  lì  rifeuote 
La  pace  de  la  cafa,  che  fraterna 
Carità  li  ricupera, e mantiene. 

Non  è permeilo  a J'huomo  in  quella  vita. 
Poter  fermare  vn  piede  in  neiiun  luoco. 
Che  Tempre  non  camini  vn  grado  a morte. 
Spettò  le  cofe  dolciflime  offendono, 

£ danno  impedimento  le  cariflìme, 

E premono  le  cofe  precioliflìme . 

De  la  fuperbia,&  empia  cupidigia. 

Li  ftimurl  non  li  fpuntan  eon  alcuna 
Cola  meglio,che  con  la  mite,e  pia 
Liberalità  inuer  tanto  preggiata . 

Mora  come  li  vuol , ciafcun  che  more. 

Pur  che  non  mora  bruttiffìmamente. 

Che  poco  importa,  e morir  bruttamente 
fton  può  queIlo,che  mor  fenza  peccati . 

Ogni 
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Ogni  cofa,che  centra  voglia  accade, 
Pare,che  pretto  venga»  e a chi  la  brama. 
Gli  pacche  tardi  pur  tanto  à venire. 
Tutto  quello,chc  viene  con  tra  voglia , 

Par  purghe  venghi  pretto, ma  afpettato^ 
Pare, che  tardi  attai,e  mai  non  venga. 

Il  gran  iiflimo  Amore  à fé  compiace 
Ogni  cofa,ogni  cofa  à fe  promette  , 

E gli  amari  penfieri,e  ciò  che  al  gufto 
Contrario  iente,fcaccia,  fchiua,efugge* 
Morte  rapir  può  il  corpo  dcl*amico  , 

Ma  non  l’amico  già,nè  l’amìcitia» 

Perche  del  gener  fon  di  quelle  cofe , 

Ch’a  morte »nè  a fortuna  non  foggiacono. 
Fanta  de  la  virtù  , e de  l’amicitia 
E la  bellezza,  ch’anco  nel  nimico 
Dilettai  sforza  ancora  quello  amare. 

Il  qual  per  il  pattato  in  odio  s’haue  • , 

Non  è niente  ne  l’abfentia  amaro» 

E niente  che  punga, fe  non  folo 
Il  defiderio  il  qual  è pefo  dolce. 

De  i perieoi  pattati, la  memoria 
Suol  etter  grata, come  pel  contrario  i 
De  le  profferita  finite.amàra. 

I veri  ben  s’accoftan  veramente 
A le  parti, che  fon  vicine  al  core  *.,  _ 

Ch’ai  pottefsor  non  pon  etter  rapiti,  . 

Nè  mentr'è  viuo , nèdoppo  la  morte. 
L’oro  non  è de  la  virtù  più  nobile  . 

Nè  paro  in  verità’»  fe  ben  nel.  fuoco. 

Egli  non  fi  confuma, ma  fi  purga  • 
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La  vita  è dura,  e la  fatica  è dura, 

Morè  la  voluttd,ipigritia  mole , 

Se  fimil  fi  conuengon  Tempre  interne, 

T ra  le  diuerfe  vi  è diuortio  Tempre . 
L’ira,&  il  dolore  il  peTo  accreTcono 
A la  neceflìtà,ma  con  patientia, 

£ il  conTenTo  de  l’animo  fi  Tpinge 
La  punta  innanzi  contro  a la  fortuna . 
Sono  i villan  talmente  al  Turto  dediti , 

Che  alcuna  volta  par  più  dolce  loro 
Ogni  pocojche  rubbino,chei!  molto  , 
Che  con  giufta  fatica  eflì  raccolgono  • 
Pio  è del  buon  cittadino  il  dolore 
Ne  le  calamica,&  angullie  publiche  , 

Pur  che  la  Tua  innocenza  lo  confoli . 
Quanto  minore  Tara  l'abbondanza , 

Sarà  tanto  minore  la  infolenza, 

E Tara  tanto  manco  la  libidine . 
Quello,che  fino  al  fine,  ha  Tempre  mai 
Vi  fiuto  bene.non  può  morir  male , 

Nè  morir  prefto  può  quel,  ch’adempito 
In  qual  fi  voglia  Tpacio  di  Tua  vita. 
Quanto  fi  conueniuaà  vn’huojn  da  bene# 
E bella  ogni  ferita  d’vn  huom  forte  , 
Riceuuta  da  lui  per  la  giufiitia , 

Ma  molto  piu  belliflìmaje  la  morte. 

Son  moiri  che  il  corpo  han  delicatìfiìmo, 

E poi  del  tutto  l’anima  infenfibile, 

E da  vna  pane  niente  patir  pofiòno  , 

Ma  da  l’altra  patifcono  ogni  colà  , 

E non  Tencono  poi  quel  ch’èmortifero:. 

Può 
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Può  ben  l'arma  nimica  penetrare 
La  Iorica,ma  l’animo  non  mai* 

Qual  fe  de  l’armi  Tue  fpontaneamente 
Non  fi  difpoglia,al  ferro  è inuiolabiJe . 

11  giouan  che  l’etade  ha  innanti  à gl’occhi* 
Longhiflìma  l*eitima,e  il  vecchio  poi  , 
Che  l’iftefla  di  dietro  fi  riguarda , 

Vedere  s’accerta  quella  efier  breuiflìma. 

Li  piaceri  del  corpo  3 quando  vengono  • 
Portan  la  colpa  fecole  nel  partirti, 

Lafcian  la  penitenza , e la  materia 
De  la  vergognale  del  dolore  infiemc. 
L’età  difcaccia  i piaceri  del  corpo  , 

Ma  i piaceri  de  l’anima, 'giamai 
Dal  corpo  non  fi  parton  fenza  l’anima. 
L’incontro  d’huomo  grandemente  vecchio* 
Fatto  da  chi  con  l’animo  mifura 


La  quantità  de  i pericoli  fcorfi. 

Ne  l’arriuare  à cosi  longa  etate  * 

Da  quello,e  ver  prodigio,  e gran  ftupore. 
La  poca  quantità  de  i vecchi  al  mondo  , 
Affai  notabile  è vn  grande  argumento 
De  i cafi  di  quefta  vita  mortale. 

La  canutezza  d’vn  buon  vecchio  , quale 
Effer  temuta  dè,non  (blamente  , 

Hà  auttorità  miggior,ma  affai  pi*  honeft! 
Piaceri,che  non  fon  tutte  le  brutte, 

E nefande  carezze,  c’hanno  i giouani  » 
Non  fanno  le  ricchezze  l’huom  ficuro. 

Ma  ben  Io  fan  fol!ecito,e  molefto» 

Et  à molti  lo  rendon  formidabile.  v 

Quan- 
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X Per  ì* Alchimia, ma  bene  fpefte  volte  ; ) 

Vedemo  i ricchi  in  pouertà  venire . ) 

E così  lufingheuole  il  fperare , lì 

E reftare  ingannato,  che  nifiuno,  1 3 

Nondimen  quel  non  cura;  à tal  conduce  • 
L'auaritia,e  gl’incita  la  pazzia . . ; f 

1 libri  condotto  ha n molti  a tal  icientia*  „ j 
E molti  ala  pazzia > mentre .che  quelli 
Si  caua  picche  fi  può  digerire  • I 

La  rimprouerarion  del  donatore  , j 

E la  obliuionedi  quel»  che  riceue , 1 

Son  Pvnaje  l’altra  madre  a ingratitudine, 

E al  beneficio  matrigne  ambedue  > 

Quella  l’ingratitudine  in  altrui  , 

E quella  in  fe  ltefla  parturifeono. 

Il  beneficio  in  fe  eftingue  quella,  . 

E quella  in  altri  , il  fa  reftare  eftinto. 

La  Fama  è vn  mal  d’ogni  altro  più  veloce]» 
Che  da  la  nobiltà  prende  vigore,  r 

E Tempre  ne  l'andare  acquilta  forza. 

E miferia il  peccare , ma  maggiore 
Miferia  e il  dilettarli  del  peccato. 

Ma  Tefcufarlo.e  amarlo,  e poi  miferrìmo. 
Niente  più  arditamente  s’aftalifce , 

Quanto  quel, che  fi  ttoua  circondato 
Da  calle  guardie,efeminil  vergogna. 
Grandemente  difficil*  è il  frenare 

Vn'ani* 


Quantunque  ogni  fintion  diificil  fia 
Quella  è diffidi liflìma, che  viene 
Ofletuata  da  molti  in  ogni  luoco  . 
vprlnro  vn  oouero  arrichire 
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Vn’animo  in  libidine  precipite  j 
Anzi  fé  Dio  non  vi  mette  la  mano  > 

E imponibile  a l’huomo  certamente . 
L’aura  vulgar  fpinra  da  vn  cieco  nembo 
D’ignoranza, percuote  Falce  cime 
De  le  cofe,ma  non  le  fi  crolare, 

Efe  crolafier  pur , non  le  ruina. 

E minor  male  l’elTere  ingannato  , 

Che  l’ingannar;  perche  l ’elìer  gabbato 
E mancamento  d’altri,e  l’ingannare 
E proprio  mancamento  di  chi  inganna/ 
S’impara  errando,&  vn  error  fouente 
Fa  rehftenza  à molti,  e mentre  l’huomo 
Si  vergognad'hauerfatto  vn’errore 
Vna  volta, per  non  tornar  di  nuouo 
A errar,celatamente  gli  foccorre. 

Eflendo  immortaleogni  virente , 

Ftogni  fintion  del  mondo  breue» 

Non  fi  perde  la  ftyma  la  fintione. 

E innumerabil  la  turba  de  i leruiY 
Ma  vile, iquali  con  tutto  che  fiano 
Tannarti  al  mondo,  han  (celta  la  viliflima  l 
Certi  che  molto  tempo  fumo  ingrati , 
L’animo  lor  premendo  la  vergogna» 
Gratinimi  a la  fin  lì  dimoftrome, 

E la  fperanza  longamente  perfa,  » 

Di  nuouo  ritornò  con  grand’viura* 
L'infamia  falfa  , di  vera  miferia 
Non  hi  niente;  nè  la  falla  gloria 
Punto  ha  di  vero  honor,abeuche  quella 
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Gl'animi  plebei  punga,e  quella  i placa? 
Molte  Donne  imparato  han  nel  fecondo 
Matrimonio,  cognofcere  il  marito 
Primo,  da  lor  non  prima  conolciuco» 
Tutto  quello  che  far,  cerca  di  farlo 
, Come  farefti  fe  li  tuoi  nemici 
Vi  folTero  prefenti,erofleruaflero. 
Viuerein  modo,  che  gli  tuoi  nemici. 

De  raftinenza,e  grauirdilupifcano, 

E molto  meglio,  che  far,  che  gi’amici, 
Habbiano  da  fcufar  la  tua  laiciuia . 

Tutto  quello,che  apporta  la  natura, 

Effer  può  certo  duro,  ma  non  mifero. 
Perche  manca  di  colpa  veramente. 

La  qual  de  la  miferia  è la  radice. 

La  I un'uria  ha  butrato  à terra  molti , 

Molti  oppreflì  tra  la  crapula,  & il  fonno, 
E la  ebrietà  molti  han  fepolti , 

E de  la  vita  de  molti  il  fer  uore , 
L’mnpeto,eIa  licenza  furibonda  , 

Si  fonocouuertiti  in  futor  vero. 

La  fama  di  colui  èalfei  più  chiara. 

Al  quale  alcun  nó  può,non  lolo  opponere 
Colpa  veruna  vera , ma  ne  manco 
Ardifce  opporgli  il  faifo , che  di  quello. 

Al  quale  viene  oppolla.e  fi  giuftihca  . 

De  Pignorante  fuperbia  è «munte , 

Quando  lente  ripetter  qualche  cofa 
Prima  vdita  da  Iui,nè  fori?  in  tela  , 

Quali  trita,  e vulgata  di  /prezzarla» 

Non 
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Non  èia  fama  come  il  patrimonio  , 

Che  fi  herediti,o  laici  per  legato  , 

O reftamento,  ma  da  fe  s'acqui  ila, 

E quando  forfè  fi  può  repudiare , 

Senza  alcun  preiuditio  eflendo  trifta. 

Non  bifogna  cercar  faper  fublime  , 

Nè  men  Iperar  ne  le  richezze  incerte, 

, Ma  Colo  in  Dio,;ch’à  noi  tutte  le  cofe 
Dona,  e concede  à fruire,o  godere  » 

Come  cofa  veruna  non  s’acquiila. 

Più  fceleraramente  del  danaro. 

Cosi  fi  perde  con  maggior  meflitia . 

Non  è cola  più  honeila,  e più  magnifica. 
Che  /prezzar  la  pecunia  che  non  fi  ha  , 

E quella  che  fi  ha,  liberamente  * 

Aia  bemhcentia conferirla . 

Come  l’vfo  de  i cibi , cosi  l’vfo 
De  i libri  etfer  deue  limitato, 

Iufta  la  qualità  di  quel  che  gli  vfa  • 

Non  vole  de  le  cofe  l’abbondanza 
Il  fapiente,ma  fol  la  1 ufficiente. 

Perche  èfempre  quella  penitente, 

E quella  fempr’e  vtile  ad  ogn’vno* 

Nel  far  le  cofe,  non  quel  che  fi  fà,* 

Ma  come, e con  qqal animo  fi  fidano, 

E ql  ch’impoita  appretto  Dio,  & agl'/iuo* 
Rare  volte  fi  il  volgo  cola  alcuna  (mini* 
Di  buon’animo, fuor  ch’il  tumultuai  e. 

Et  il  furiare,con  Io  incrudelire. 

Contra  fua  voglia  penfano  i mortali  » 

B b 2.  Ala 
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A la  lor  morte, ma  ben  volontiera* 
Penfano  à quella  d'altri  , fe  ben  fere 
Il  contrario  là  ria  più  vtil  loro  . 

Degli  odori  altri  incitano  la  gola  * 

E la  libidine,  altri  Tappetilo* 

De  quali  notato  è d'incontinenza  i 
E fpecialmente  quand'egli  è ecceòmo," 
Buono  è l'odore  eie  la  buona  fama  , 

Più  di  quel  de  gl’aromati  paffati  ; 

E pel  contrario  quel  de  la  cattiua 
E affai  più  puzzolente,  e più  fenlibile* 
Che  non  è quel  del  folfore  abbruggiato, 
I ver  decreti  hanno  ogni  fpeme  in  Dio  * 
Ne  la  virtute  i giufii,&i  politici, 

E ne  le  arme  i forti,e  bellicofì|> 

E i timidi,e  dapochi  ne  le  mura . 
Gl’habiti  bonetti , non  oftèndon  manco 
Gli  occhi  lafciui,  di  quello  che  fanno 
- GPinhonefti,gTocchi  de’  modelli. 

Non  fi  può  far,  che  quel,  che  di  natura 
E deletabil,  non  adèfchi,Ie  tiri, 

E mentre  cITè prefente  non  diletti. 

Tira  la  opinione  ouunque  fuole 
Tutte  le  cofe,  non  che  il  vero  muti  * 

Ma  il  giudeo  regi,  e i fenfì  modera. 
Non  fono  reccettacoli  de  i forti 
le  Rocche, e le  Fortezze*  ma  fon  luoghi 
Da nafeondere  i timidi, e i dapochi.  , 
Non  creder  mai  à femina  niente  , 

E nuifime  impudica  * perche  il  feffo» 
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L#ardor,la  leggierezza,e  confiietudine 
Di  mentir,  con  il  lludio  d’ingannare* 

E il  frutto  de  gl'inganni  ciafchaduna 
Di  quelle,  e tutte  infierae  maggiormente 
Rendon  iofpetto  fenza  dubbio  alcuna 
1 utto  quello,che  loro  efcie  di  bocca  » 
Non  è a la  pietà  duro  niente , 

Nè  d'iflìcile,quella  intirizza  àDia 
Gl*huomini,&àgrhuomini  Dio  inclina* 
Quali  nifluna  cofa  cosi  fpeflb 
Fallifce,nè  mai  tanto  grauemente* 

Quanta  fa.  Phònellà  dVna  figliuola* 
Merauiglianonèfechifeguiua  ì "■ 
ia  dolcezza  del  vin,vuoto  il  valTello» 

Si  parte*  è va  doue  trouar  può  quella* 
Sempre  gli  amici  pochi  fono , e fpeffo 
Nilfuno , e fpdfo  tien  nome  d'amica 
Vn  nimico  dómellico , che  afconde 
Le  familiari  infidie,  lotto  il  vela 
De  la  beniuolenza  falfa,e  finta. 

Non  ti  fidar  di  fè  che  da  lafciue 
Genti  data  ti  fia , che  la  ragione 
Non  può  frenar  fue  voglie  di  lei  priue. 
Fede  credo  non  fia  tra  noi  mortali  > 

E fe  pur  n’è  reilata  alcuna  parse  > \ 

Sol’è  tra  cani,  e fimilianimali. 

Son  tre  cofe  legate  d*  vn’ifteffa 
Legge,  la  donna,rafino,e  la  noce  » 

Che  niente  fan  ben*  fenza  battiture. 

Chi  de  Tiiumana  conditione  hauefle  . 
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Qualche  memoria , non  s’allegraria 
Mai  huomo  de  la  morie  de  ralrr’huomò# 
Poi  eftremi  fri  fé  ilefiì  contrari) 

A vicenda,e  diffami  parimente 
Da  la  virtù,  fon  parimenre  mali# 

Cli  effetti  humani  fon  precipito!! , 

Tutto  quel,che  fi  vole  grandemente* 

Si  vole,  anzi  in  ver  troppo  fi  vole, 
Nùvole  induggio  il  feruente  defio# 

Brutta  cofa  è allegrarli  de  la  morte 
Delnimico,e  luperflùo(effendo  ignobile) 
E il  dolerfeneima  honeffo,e  pio 
E il  dolor  (fendo  illuffre)  per  rifpetto 
De  la  virtù , la  qual  di  giorno  in  giorno 
Albergo  ha  più. di  rar,  fe  no  per  rhuonao# 
Quella  calamitare,che  infperata 
Succede  la  fperanza  de  la  pace , 

Se  gli  nimici  incauti,  e addormentati 
Troua,gli  vccide,  o li  manda  in  ruina  * 
Ch'efperti  non  gli  haurebbe  punto  offefi  • 
Non  èpiù  pazza  cofa,che  offerir  fi 
Ale  feritefpontaneamente , 

Solo  per  la  fperanza  del  rimedio. 

Ildefìo  di  lalpre  ne  l’infermo , 

E naturai, ma  nel  Fano  il  defio 
De  la  infirmttà,  per  la  fperanza 
De  la  /alute  è folenne  pazzia.. 

Nè  pofffeffiòn,nècafe,e  matfe  d*òro. 

Nè  cumulo  d’argento,  e de  danari, 
Eeuornoiàai  dalcorpo  al  lor  padrone  * 


Digitized  by  Google 


QJV  I N T A.  j8j 

La  fèbre»  nè  de  l’ànimo  le  cure». 

Con  faricajepeccatOjla  pecu/iia: 
S'aequi(la,e  pofcia  con  fiollecitudine», 

E timor  fi  conferu^e  finalmente  , 

Con  querelle,e  con  gran  dolor  fi  perde.'. 
Come  il  ferpence  con  le  fiquame  d’oro  », 
Diletta  a gl’occhj,,e  Pan  ima  fenice». 

Cosi  fa  la  pecunia  parimente^ 

Qual'  alta  imprefa,e  qual  diflfìcil co  fa», 

Vn  magnanimo  cor e,e  innamorato,. 

Non  ardifce,e  non  Tentale  qual  durezza. 
Adamantina  di  femineo  petto  *. 

Co  tato  amor  non  fi  ammollile^  e fpezzaf? 
O come  agli  amami  è dolce,  e caro. 

Ciò  che  foauemente  al  lor  penfiero», 
la  cofa  amata  rapprefenta,e  porge,. 

D*alto  fapore  informa  rintelletto.. 

Amor,chi  del  fuo  fuoco  infiama , e guida#. 
Con  la  fcona  gentil  del  proprio  ardore  * 
Diuerfamente  al  defiato  fine.. 

Quale  alta  imprefa,  e qual  diffidi  cofa 
Vn  magnanimo  còre,e  innamorato  », 

Non  ardifèe,e  non  tentai 
Ma  la  inquieta,?  trauagliofa  meqte* 

Ne  Pamorofe  fue  profonde  cure*. 

Non  lafcia refpirar  contento  il  core», 

Che  fo lo  attende  defiando  il  giorno  », 

Di  goder  del  fiuo  ben  ficuro^e  lieto.. 

Il  far  del  fuo  voler  fogge  ale  genti» 

E non  d'altrui  voltfr, legge  àie  lleffo, 

ab,  4? 
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10  ftimo  il  maggior  be,  ch’habbia  la  terra. 
Dolce  è feruirea  le  amorofe  leggi. 

Se  benigno  Signor  le  forma,  e impone*  • 
PiùcheThauer  fopra  le  gemi  impero.  , 
Affai  più  che  il  deiìo,che  muoglia  i cori 
Di  faggia  mente,  e di  regnare  in  tetra* 
Puote Tuffetto  in  noi  che  infonde  amore. 
Quella  tua  face  Amor,  quelli  tuoi  llrali. 
Imprimono  nel  cor  piaga  d’ardore  * 

Suaue  piaga,e  che  lì  fente  a pena* 

Quando  comincia  à ribaldarne  il  petto . 
Ma  va  dapoi  prendendo  a poco,  a poco 
Amorofo  vigor,  che  ne  diltrugge,  , , 
E tutto  incenerifce  oue  s’annida. 

Tanto  è poffente  Amore, 

Quanto  da  i nollri  cor  forza  riceue. 

Ogni  luoco  amanti  è degno  tempio  * 

Di  ben  denoto  cuore . 

Noi  foli  fabri  /Tarn  pure  à noi  beffi* 

De  le  nolfre  miferie. 

A chi’l  morire  è graue*  . ' 

Ogni  momento  è morte. 

In  man  non  è di  chi  Tanima  perde  * 

11  non  morire.  # ; 

Non  è fierezza  quella  * 

Che  nafee  da  pietade. 

Si  fuole  raffrenar  Paudatia*  quanto 
Larelillenzatroua.  * 


Fede  non  danno  à fogni, 
fuor  che  le  Donne  innette*;e  vili. 

" * * Non 

w * • 


v 


.a 
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f t 

Non  può  trouar  fi  più  fugace,  o lieue> 

O fai  Iace,che  il  fogno. 

Non  fò  men  graue  le  Sciagure  akcui> 

Il  lagnarle  il  dolerli . 

M ifero  è ben  ch’il  cieco  prende  in  guida  * ‘ 

E tanto  più  s’aaco  il  guidato  ècieco. 

Chi  non  teme  vergogna  in  quello  mondo* 

E come  vn  corpo  human  lepolco  viuo* 

Più  de  la  puritdi  cofa  ficura 
} Al  difender  non  è ; nè  cofaal  dire 
Più.de  la.  verità  facil  li  tioua. 


Il  Fine  della  quinta vltima  Fatte*. 


Bb  s 
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Che  (I  fono  ritornate  nef  fùo 

primolenfò .. 

/ »• 

Tramutati 


Stanza 

Che  Can  palefi  i fuoi  tema  ed  afpettf*. 

Gran  lume  efcie  tal’hor  da  fofc^DàmaL 

i6n 

Core  ingrato  non  cura  ancordi  Dio*. 

• *’  l&* 

Ma  forza  ha.fol  hoggi  il  finiitìino  oro,. 

La  giuftitia  tal’ftor  appar  feuera^ 

Chi  quando  è giorno  i palli  non  comparti 
Chi  Ipéde  indarno,  e perde  quel  c'hàljpefo*. 
Vien  da  tuuifcacdatOi  e vilipefo.. 


17 1 

Affaticarli  fol  par  per  fe  Hello . . 

lT?) 

L’auaro  fempre  lamentarli  fente.. 

1 emafi  Dio,  qualigmftoi  e potènte*. 

* iSi; 

Prattica  di  ruffiana  puttane, ed  hollù . 

i«6 

I pehlier  iracondi  fon  fratelli. 

1S7* 

Pazzo  è chi  non  pauenta  i DfinflralK 

fi  b’  6 No* 


Digitized  by  Google 


Detti  dalli  Autori. 
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Non  mancano  giamai  moglie,  e taaVanni. 

c - - ‘ '*»•  ••  * ! 

Dapoi  feruendo  perde  il  benefitio .] 

Doue  è rambicionjinuidia  regna» 

' Biffici  1 è»  che  mai  pace  fi  regna* 

..  . 

Quello  noftro  corpaccio  e vna prigione* 

1 XOI 

Fortuna  mai  à niffuo  ferua  fede . 

Ne  vengono  ingannati  ifaùij  » e matti. 

202. 

Z*huom  che  vuol  far  di  fatti  poco  zanza  • 

10} 

Però  queF,ch’à  faggio  huó  còuien  nò  vede. 
Ch'il  fren  pone  à ia  lingua  è gran  Signore . 

20  J 

Chi  non  vuole  obedir  d’hauere  impero . 

zoó 

Vecchio  c’hà  moglie  * e credela  guardare . 

207 

Za  morte  viene,  e lo  tira  al  profondò. 

In  cor  disonna  ho«  e Itacele  bellezza* 

Zlf 

Chi  foccoreife  d’aiuro,e  danaii* 

117 

Anco  il  villan  zappar  fa  il  fuo patrone* 

1 39 

I?  Donne  hanno  il  ceruel  de  le  farfalle» 

E con- 


Digitized  by  Google 


: Tramutati, 

190 

Non  mancano  giamai  necc.e  maranni . 

197  * 

Seruendo«  perde  qua  fi  il  beneficio* 

198 

Doue  Tambition  regoa , e rinuidia. 

Spetto  albergami  fuol  guerra*  e perfidia* 

199  ... 

Qjiefia  no  (Ira  egr3  falma.e  vna  prigione^ 

10t 

La  fortuna  non  mai  lerua  fede  • 

Deriuano  ch’inganna  fauij,e  matti* 

tot 

Chi  poco  parla , ne  l’opra  s’auanza  . 

10J 

Però  queljche  conuien  mifer  non  vede  * 
ChMfiépoueà  la  lingua^  hà  faggio  il  core. 
^ lOf 

Chi  fprezza  chi  di  lui  haue  impero- 

*0  6 _ 

Vecchio  c’hi  mog!ie>eciede  il  giouin  fare, 

107 

Proua  di  morte  ineuitabil  pondo  - 

ti  3 „ 

Penfieri  bonetti  ou*è  fommabellezzay 

Liberale  al  bifogno  de*  danari  - 

**■7 

Anco  il  Villan  zappar  vede  il  patroni. 

Le  Donne  hanno 


9 

a cetud  fiieno  di  vento* 
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£ conuien  d’ògni  cofa  contentane*. 

Mi 

Chi  non  e feruo  , de  dir  Tempre  il  vero . 
L’huomche  feende  tra  noi  ditfirpe  vile. 
Non  haue  il  cor  magnanimo  , ^gentile. 

♦ Mfc 

D^ogni  frafehetta  ch’ai  vento  iìmoue. 

A vn  farfallin  non  vàTaugel  diGioueV 

i4|- 

Sitibondo  non  è del  langue  noftro . 

Ogni  cor  femtnil  dubbila  affai  *. 

^ più  grata  ha  la.. vita;,  che  Thonore^. 
•Meglio  e il  morire,  che  viuere.  in  guai;. 

Ognicafò  mirabilejQgni  mente, 

A i improuifo  cangia  ogni  cor  fiero 
^ ,x  . tft; 

Quant  e maggior  eiler  piu  mite,e  pio*. 

2 J.4 

la  maggior  parte  fon  de  feruitori*. 

f s . ' t 2 J 6: 

™paMf0*  in  grande  Amor  fi  fcuopre* 
°lgo  e rio,e  ogn‘hor  fi  fa  peggiore*. 


Chi  col  ferro  d%  ^ 


onor  la  fpinfeà  morte* 
. v afio 

e inai  ma  doue  regge, 

£ uho*ingrato,e  lenza  fcdeje  legge* 

£ *lue^o  è bene  veramente  ingrato. 

Chi 
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E più  chi  rende  il  lor  difio  contento  : 

141 

Giafcun  dee  Tempre  raccontare  il  vero. 
Di  raro  Thuom  che  vien-da  itirpe  vile* 
Stimato  vien  magnanimo,  e gentile. 


*4  a 

D’ogni  arborfcel  che  ventilar  fi  moue, 

A vn  Galauron  non  vàl'augel  di Giouc  • , 

1 AV- 

Brama  più,cHe  noittelfi  l*vtit’no(bro.. 

X4S* 

Il  feflò  feminil  fofpetta  affai. 

Ed  hor  ama  la  vita, ed  hor  l'honora. 

Stolto  è chi  muore,  per  vfeir  di  guai 

X4*; 

Ogni  ftàro  mirabile  , ogni  mente  » 

Suolfi  taThor  cangiare  ogni  cor  fiero.. 

x*r 

Quanto  èmaggior  effer  benigno, e pio... 

x54’ 

Schiuino  d’efferpure  iferoitori .. 

a i6> 

Gran  tolleranza, ou’è  grand’amor  fi  fcoprcé. 

Ha  fpeffo  il  volgo  vaci tante  il  core.. 

Chi  là  frale  fuafalma  tpinfe  a morte.. 


Gentil  è amorsnè  fémpredòue  regge  , 
Ingrato  j o ingì ulto  appar  priuo  dr  legge .. 

, x6i  . ...  , 

E quello  è fenza  alcun  dubbici  ngrato^. 
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Chi  ama  di  buon  cor,£empre  mai  temei 

< , • • 1 2i6f»  ; , 

Per  p icciolo>che  fia  non  che  d’vn  fiato* 
la  vergogna  fial’h uomo  andar  ftrazzato  * 

E matto  è chi  gli  fà  feudo  del  core.  * i 

V n’amorofo  cor  vin  ce  ogni  cofiu , ! 

x8i 

lufluria  db’ngue  femprela  vecchiezza» 

Chi  troppo  fà,cjuel  fatto  vuota  ì mioli, 

E chi  noi  fhnonhaurd  mai  figliuoli» 

. *99  \ 

E cortefia  far  vezzi  a’  foraftieri  » 

£oz 

No  il  cominciare  vn’opra  arditamente  » 

1°4  . , ,i 

Amor  £a  in  terra, e in  CicI  ciò  che  gli  piace* 

; 305 

Meglio  è morir, che  ilar  con  furibondi**.  • 

306  ; 

la  Forza  caca  fopra  la  ragione,  I 

Di  molta  pouertà  gola  è cagione  » 

308. 

Nè  trouo  c|ì  di  mal  far  fi  vergogni . 
la  Donna  è proprie  vn  lacco  lenza  fondo. 
Creder  mai  non  fi  dè  à ftreghe,nè  à fogni. 

. < il  I . , . . „ „ ; , , 

le  Dònne  fon  peggior  che  non  fi  dice, 

Doue  femine  fono,  anatre,  & oche, 
$cagazzatfye  parol  aoa  vi  fon  p 0 che . 

"7-'  • Chi 
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xC% 

Chi  ama  di  buon  core,e  fpera»  e cerne. 

x6s 

Sia  bailo  pure  ouero  d’alto  flato . 

La  vergogna  fa  rhuomo  andar  uogliofo. 
Di  chi  mUno  albergarli  fuol  nel  cote;. 

*6j 

Il  cor  chrama , s'efpone  ad  ogni  cola. 

i8i 

La  lufluria  vìen  men  per  fa  vecchiezza  * 
S’ammira  quel  che  con  : • corre* 

E chi  pigro  fèn  i\à  s’odia, e s abbono» 

. *99  . 

E cortefia  gradire  a*  ìorauien . 


30» 

Nel  cominciare  vn’opra  arditamente  ; 


3°4 

E fà  in  terra  ed  in  Ciel  ciò  che  gli  piace . 

305 

Afpra  pena  è lo  flar  con  furibondo  « 

306 

Preme  fpeffò  la  forza , la  ragione  » - 
Tal*hordi  pouertà  gelale  cagione. 

308 

Nè  fi  troua  in  mal  far  che-fi  vergogni. 

Là  Donna  infame, e vn  lacco  fenza  fondo» 
A ftreghe  non  fi  credere  non  à fogni. 

31 1 

Deuoto  il  feminil  fedo  fi  dice» 

Molti  configli  de  le  Donne  fono  » 
Improuifi  del  Ciei  fi  come  dono. 


< 
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5W 

Chi  fludia  troppo  > vien  malinconico. 

|io 

Hoggi  ciafcun  c'hà  riguardo  al  Tuo  fatto# 
Gelofo  ha  nome#  & è ftimato  matto. 

• SM  \ 

Turbali  il  mar  traumi;  1 per  poco  vento . 

3** 

Niflimo  afeonder  puote  ardente  fiamma. 

_ ' 1.^7 

E a’  acquiftarfa  poioonfà  alcun  fegnoY 

3 77 

E lecito  iciafcun  far  ciò  che  polla  . 

39i 

E lavirtu  del  tacere  ìlfecreto* 

Mal  può  > quelfecreto  aJtririrtenere  j 
Di  chi  tenerla  in  & non  ha  potere  « 

391 

le  Doitnefcmprevanpenfando  al  peggio; 
Vna  Donna  per  cento  non  è buona. 

. . 408. 

Dìfpiace  àognVii  morir  fino  ai  fomari. 

4S4 

Ni/Tun  curiofo  è»  che  non  fin  loquace* 

.*  48  6 

E vji  nutrir  proprio  la  fu  a crudeltate. 

M . r . 488  * * 

Mai  cola  otuen  confórme  al  fuo  delire. 

4 90 

II  mal  che  ben  fi  por  ta  afTai  non  preme. 

Son  tenere  le  Donne  di  calcagna. 

E dalle 
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Chi  ftuciia  troppo  dà  nel  fafiidiofb  • 

3 io 

Moggi  ciafcun  che  non  guarda  al  Tuo  fatto# 
Stolido  appai  e#  & è filmato  matto* 

j*  t 

Gonfia  il  tranquillo  mar  per  poco  vento* 

' 766 

Ciafcun  rifponder  deue  d chi  lo  chiama. 

. . 367 

E d'acquillarla poi  non  fi  disegno .. 

n r 

Ciafcun  impiegar  fuole  ogni  fua  polla  » 

3 91' 

Virtù  e'iferbare  il  fegtetro  od  petto» 

Mal  può  d’altri  il  fegreco  ritenere  y 
Che  di  tenere  il  iuo  non  hà  potere  » 

3** 

Le  Donne  tal'hor  vao  penfando  al  peggio»» 
Vna  Donna  di  raro  appar  più  buona. 

408 

Schiua  ognVn  del  monr  fempre  glìamari» 

484: 

Quali  fempre  il  curiolo  appar  loquace  • 

E vn  dar  diletto  a la  fua  ci  udeltate .1 
.v  488. 

Non  mai  cofa  hà  conforme  al  fuo  defire; 

*90> 

Il  mal  che  fi  fopporta  affai  men  preme  . 

Pia  opra  è il  confolar  quel  che  fi  lagna. 
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£ da  le  Donne  fon  gl’huotnin  produtti. 

451 

II  voto  fenza  l’opera , non  baila. 

Non  è virtù,  che  pouertà  non  guata. 


4 9* 

la  buona  fama  per  tutto  rimbomba  • 

493 

H dolce  il  rimembrar  giuta  vendetta  • 

494 

Molte  alme  per  amor  fi  fon  dannate  , 

• 4M 

Di  mille  errori, & di  pazzie  folene. 

Fa  ftar  la  robba  il  tegnofo  al  balcone  • 
Con  danari  ottenerli  può  ogni  bene. 
Chi  n*hàdinari,è  no  paputo,e  n’afino . 
£ d’ogni  tempo  li  piglia  Io fpafimo . 

496 

II  Ciel  monda  lefaue  a chi  n’ha  denti. 


la  yitafoi  mai  non  ripara  il  danno.  - . 

Per  v/T  varij  fèefperienza  Parte. 

Chi  gPafonni  d’ahrui  portar  fi  crede,  > 

SÌ  tira  il  mondo  adotto  ,;e  non  s’auuede; 

• SQÒ  I 

E d’ogni  ben  nemica  l’ignoranza. 

Sol  1 , 

Rimedio  à ogni  dolore  è la  patienza  • 

Chi  dà  il  fuo>à  chi  lo  dà  guarda  ben  bene  • ’ 

S°f 

E il  fauio,e  da  le  virtuose  forte  • 

' - Noa 
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i E dal  maluaggio  oprar  i pian  ti, e i lutti. 

Nè  però  lenza  l’opra  il  vero  balìa  > 

Non  da  virtù  la  pouertade  è gialla. 

4 9* 

• D’ogn’intorno  il  buon  nome  alto  rimbóba. 

* . 4 93 

Felice  chi  per  Dio  non  fà  vendetta  •* 

494 

D’ogm  pena  fon  degne  Palme  ingrate* 

491  - 

Di  mille  erronee  di  lofpìri,  e pene  » 

Fa  la  robba  arrogante  le  perfone . 

L’oro  d’alto  delio  crefce  la  fpeme. 

Felice  chi  di  robba  al  tutto  priuo  » 
S’appaga  del  voler  fuperno,  e diuo . 

49* 

Nè  pace  mai  ripiena  de  lamenti  • 

Da  riparar  tal’hor  pallaio  danno* 

497 

L’efperienza  madre  appar  d’ogn’arte* 

Chi  gl’afFanni  d’altrui  moltra  diletto  » ' 
Moltra  che  di  rea  fera  ha  il  cor  nel  petc<^ 

So  o 

Sempre  è vìlipefa  la  ignoranza.  « 

So  1 

Rimedio  ne  gl’afFanni  èia  patientia.' 

* s o| 

Chi  dà  il  fuo*  à chi’l  dà  guarda  bene. 

" fóf 

E’1  famose  di  virtù  munitole  forte* 

Torna 
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fi  9 

Non  torna  mai  colui , ch'efce  di  vita* 

Vccide,  non  fol  punge  il  Arai  d’amore  ^ 

5** 

l’ira, c gli  feorruzzì  de  gli  amanti , 

Non  può  fpégere  il  tèpo,  ablència*  o morto* 

5*7 

Che  in  vecchie  membra  piccicor  d amore  • 

53® 

Di  quello  che  il  Ci^l  vole  in  van  fi  fugge. 

Quel  che  nel  cor  fi  porta  in  van  fi  fugge  , 

Moltrar  taluolta  vn  pò  di  leggerezza . 

Spedo  ne  viene  quelfo  à vn’hora.à  vn  puro, 

Ch'in  mille  anni  3 e mai  più  nó  è raggiunto* 
. *34 

Quando  al  morir  Dio  hà  de  Ai  nata  l’hora* 

Non  valeantiueder  forza  ne  ingegno  • 

535 

Non  è flimato  dartelo  ad  intendere* 

Tal  piange  il  fuo  mauto.che  poi  dentro 

539. 

Affai  guatkgna  chi  femina  perde  • 

E doppo  il  falj  sfacciato  è più  che  prima. 

345 

II  pentir  tardi  mai  à mffùn  gioua  • 

? 54  9 

Senza  rilpetto  opra  Aia  rabbia  i tempo* 

' De 
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Si  9 

Torna  algiuditio  quel  ch’efc'e  di  vita.' 

y io 

Ferirete  ancider  fuoJe  il  (Ini  dimore, 

US 


I^ra,^  il  querelarti  de  gìi  amanti* 
Non  vien  /pento  dal  tipo  ablemia,o 


morte. 


y*7 


Ch’in  vecchie  mébra  filmale  Arai  d'amore» 
. . U° 

Da  quel  ch'il  del  vokjin^va  da  noi  ti  fugge» 
Quel  che  nel  cor  fi  porta,mal  fi  fogge. 
Moltrar  taluolta  alquanto  leggerezza . 

US 

Spedo  accade  in  vn'fiora,edin  vn  punto» 
Quel  ch’in  vn'anno  pria  non  era  giunto . 

U 4 

Quando  hd  Dio  defhnara  a morir  l’horà# 
Non  vale  à riparar  forza, cè  ingegno. 

„ ..  u y 

Ch'c  di  vii  core  ogn'vn  Io  puotc  intenderei 
. *3  7 

Tal  nel  volto  duol  finge>ché  poi  drento. 

139 

Tal'hor  guadagna  chi  femina  perde» 
Chedoppo  il  fallo  altiero  è più  che  prima. 

Spefio  il  pentirli  tardi  à nifliin  gioua  • 

S49 

Senza  riipcuo  l’ira  icuopre  il  tempo . 

. De 
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„ su 

De  rinfida  fortuna  mai  fi  fidi 

Chi  vincer  Dio  con  l’arme  fi  crede*erra; 

5?8 

Sol  perch’è  huomo  fi  deue  Amar  Dio  • 

561  * 

Si  pnò  agguagliare  à ogni  brutto  animale  • 

' léf 

la  fapie nua  da  il  ben  Ja  pazzia  il  male, 

r588 

Vane,  e mutabi!  fon  fempre  le  Donne. 

A lacrime  di  Donne,  e li  da  fede . 

S9° 

Non  deue  alcun  mai  approbare  il  falfo . 

S91 

E l’Hofpital  refuggio  à le  purane  • 

Amorza  ogni  defio  vn  giu  fio  fdegno  » 

• . $ 94 

Ad  ogni  cofa  auuertifce  l’huom  faggio, 

‘ v US 

Affai  meglio  è il  monache  fempre  piagere. 

6os 

la  pouertede , e la  ddperatione. 

606 

Si  rroua  in  iriifer  f!aro  in  tempo  poco. 

Chi  s'impazza  con  pazzi,  anch'ei  delira. 

611 

Chi  fguazza  in  gìouencu  ftéca  in  vechiea»  • 

« 

* Molti 
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353 

De  l*infida  Fortuna  non  fi  fida . 

Ne l'ottener  vittoria  talhor  s'erra# 

S 19. 

Si  deue  amarfopra  ogni  cofa  Dio. 

f6t  ’ 

Si  può  agguagliare  al  più  vile  animale. 

La  fapientia  dà  il  ben,  rinfaniailmaie. 

58» 

Variété  mutabil  fon  talhor  le  Donne. 
Sempre  al  piamo  di  Donne , e li  da  fede. 

5 90 

Non  deue  alcun  mai  follenere  il  falfo  • 

59i. 

Se  domate  faran  le  voglie  humane. 

593 

Ritarda  ogni  delire  vn  giudo  fdegno  • 

594 

Prouede  ad  ogni  cofa  l’huom  eh  è faggio  • 

595 

Ghe  la  defperation  è meglio  il  piangere j 

600 

peggio  del  tutto  è la  difperatioi#e . 

606 

Tema  il  mifero  dato  in  tempo  poco^ 

Chi  pratica  con  pazzi>anch*ei  delira . 

611 

Chi  gode  in  giouemù  denta  in  vechiem 
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